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CAPITOLO VI. 


SOMAIillllO, 

# \ 

Giacomo II al sommo del potere neH’autunno del 1685. — 
Politica esteriore. — Disegni di governo; legge dell’/faòcas 
Corpus ; esercito d’ordinanza. — Disegni in favore della re- 
ligione cattolica. — Violazione della Legge di supremazia. 

— Rovina di Halifax. — Malcontento universale. — Perse- 
cuzione degli Ugonotti di Francia. — Effetti di cotal per- 
secuzione in Inghilter.a. — Adunata del Parlamento; di- • 
scorso del re. — Opposizione formatasi nella Camera dei 
Comuni. — Avviso de’ potentati stranieri. — Comitato dei 
Comuni pel discorso dei re. — Sconfìtta del governo. — Se- 
conda sconfìtta del governo. — Il re rampogna i Comuni ; 
Coke messo in accusa da’ Comuni per irriverenza inverso 
il -re. — Opposizione al governo presso la Camera dei Lord; 

Il conte di Devonshire. — Il vescovo di Londra. — Il Vi- 
sconte Mordaunt. — Proroga. — Processi di lord Gerard e 
Hampden. — Processo di Delamere. — Effetto di cotale as- 
soluzione. — Fazioni nella reggia.. — Sensi dei Tories pro- 
testanti. — Pubblicazione delle carte rinvenuto nello stipo 
di Carlo IL — Sentimenti di autorevoli cattolici. — Catto- 
lici romani superlativi, e loro trama; Castelmaine ; Jermyn ; 
White; Tyrconnel. — Parere de’ ministri di potentati stra- 
nieri. — Il papa e l’ordine di Gesù fra loro a contrasto ; 
l’ordine di Gesù. — Padre Pietro. — Indole ed opinioni del 
re. — Il re incoraggiato no’ suoi errori da Sunderland. — 
Perfìdia di Jeffreys. — Godolphin ; la regina ; tresche del 
re. — Caterina Sedley. — Maneggi di Rochester in favore 
di Caterina Sedley. — Declino dell’autorità di Rochester. 

— Castelmaine spedito a Roma ; gli Ugonotti maltrattati 
da Giacomo. — Facoltà di dispensa. — Licenziamento dei 
giudici disobbedienti. — Caso di sir Edoardo Hales. — Con- 
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l’Inghilterra nel 1685. 

cesso a’ cattolici possedere beneficii ecclesiastici; Sclater; 
Walker. — Il decanato di Christchurch dato ad un catto- 
lico. — Vescovadi. — Risoluzione di Giacomo di volgere 
la propria ecclesiastica supremazia a danno della Chiesa ; 
malagevolezze. — Nomina una nuova Corte dell’Alta Com- 
missione. — Atti contro il vescovo di Londra. — Malumore 
suscitato nel pubblico per la cerimonia dei riti e per l’uso 
di foggie cattoliche. — Tumulti. — Campo formato ad Iloun- 
slow.' — Samuele Johnson. — Ilugh Speke. — Processo 
contro Johnson. — Zelo del clero anglicano contro il papato. 

— Scritti intorno a controversie. — Sacerdoti cattolici vinti. 

— Stato di Scozia. — Queensbery ; Perth ; Melfort; loro apo- 
stasia. — Favore dimostrato alla religione cattolica romana 
in Iscozia. — Roinori ad Edimburgo. — Collera dei re. — 
Sue idee sulla Scozia; deputazione del Consiglio Privato di 

. Scozia spedita a Londra. — Loro negoziati col re. — Se- 
duta degli Stati Scozzesi; loro opposizione. — Loro pro- 
roga; ordine arbitrario di governo in Iscozia e Irlanda; 
leggi in materia di religione. — Odii di stirpe. — Popola- 
zione aborigena. — Aristocrazia paesana. — Condizione 
della colonia inglese. — Partilo che Giacomo avrebbe dovuto 
seguire. — Suoi errori. — Clarendon giunge in Irlanda qual 
Lord Luogotenente ; umiliazioni cui va incontro. — Terrore 
tra i coloni. — Arrivo di Tyrconnel a Dublino qual generale ; 
parzialità e violenza onde dà prova. — S’ostina alla revoca 
della Legge di soggiorno. — Ritorna in Inghilterra; il re in 
collera con Clarendon. — Rochester assalito dalla Cabala 
Gesuitica. — Tentativi di Giacomo per convertire Rochester. 

— Dimissione di Cìarendon-Tyrconnel Lord Deputato. — 
Sconforto dei coloni inglesi in Irlanda. — Conseguenze della 
rovina degli Hydes. 


In questo mezzo Giacomo poggiava al sommo della pos- 
sanza e della fortuna. Doma la parte avversa in Inghil- 
terra ed in Iscozia, punita aveala cotanto aspramente che 
invero, oltre ogni dire, l’inviperi, ma al tempo stesso ne 
fiaccò l’ardire. Spenta, a quanto pareva, la fazione Whig, 
appellativo ormai più non usato che qual apostrofe in- 
giuriosa, ligio avea il Parlamento, tenendo facoltà inoltre 
di mantenerlo in ufficio sino alla fine del regno; la Chiesa 
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CAPITOLO VI. 


diffondevasi piu che per lo innanzi in proteste d’affetto, 
a ciò indotta dai freschi rivolgimenti; i giudici eran suoi 
stromenti, e qualora recalcitrassero, stava in balia di lui 
il cassarli; le corporazioni componevansi di sue creature, 
o le entrate eccedevano quelle de’ predecessori. Venuto 
in grande orgoglio, più non pareva quello stesso di pochi 
mesi addietro, allorché, temendo vedersi in un batter d’oc- 
chio balzato dal trono, supplicava aiuto dallo straniero con 
preghiere disdicevoli a principe, ed accettavaio con lagrime 
di riconoscenza. Sogni d’impero e di gloria l’assalirono. 
Già vedovasi arbitro d’Europa, campione di parecchi Stali 
oppressi da altro troppo possente monarca; già sin dal 
mese di giugno prometteva alle Provincie Unite che, non 
si tosto assestate avesse le faccende d’Inghilterra, mostre- 
rebbe al mondo quanto poco temesse di Francia ; ed in 
forza di cotali promesse, pochi mesi dopo la battaglia di 
Sedgemoor fermava colli Stati generali una lega difensiva, 
fatta nel medesimo intento di quella della Triplice Alleanza. 
E si all’Àja che a Versailles stimossi cosa di grandissimo 
momento l’avere in quest’occasione prese le redini dello 
Stato, ed ottenuta entratura presso il re Alifax, nemico 
ostinato e mortale del predominio francese, e, dal principio 
del regno in pòi, quasi nemmanco consultato in qualsi- 
voglia grande occorrenza. Nè meno faceva pensare Tessersi 
dato a Barillon verun avviso di tal cangiamento, il quale 
giungeva inaspettato non meno a costui che al re di Fran- 
cia. Luigi molto sene turbò, nè senza ragione, diè a dive- 
dere timor grande intorno agli ulteriori disegni d’un prin- 
cipe non ha guari stipendialo e vassallo suo, ora che assai 
si parlava- come Guglielmo d’Orange intendesse a com- 
porre una gran lega in cui entrassero ambi i rami di casa 
d’Austria, le Provincie Unite, il regno di Svezia, nonché 
l’elettorato di Brandeburgo, e come sembrasse che il re 
ed il Parlamento d’Inghilterra ne sarebbero alla testaci). 


(1) Avaux, Negoz.; agosto 6-16, 1685. Dispaccio di Citters e 
de’ suoi colleghi suoi, ove è incluso il trattato, agosto 14-24. 
Luigi a Barillon, 10-24. 20-30. 
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In quel mentre infatti tenevansi pratiche a tale intento.. 
Spagna suggeriva di fermare stretta lega con Giacomo 
che ben accoglieva la profferta, sebbene chiaro apparisse 
correre poco divario tra cotale alleanza e una dichiara- 
zione di guerra alla Francia; ma, come pigliava tempo a 
decidere sino all’adunata del Parlamento,! destini di cri- 
stianità pendevano dall’umore che manifestato avrebbero 
i Comuni. Ove questi mostrassero acconciarsi a’ suoi di- 
segni di governo domestico, niente impedivalo dalfeserci- 
tare valido ed. autorevole influsso nella gran lite che stava 
per decidersi sul continente:. che se invece ricalcitrassero, 
stato sarebbe costretto a deporre ogni pensiero di porsi 
arbitro tra le nazioni contendenti, a chiedere novellamente 
l’aiuto di Francia, a piegare il collo alla costei dittatura, 
a scendere al grado di potentato di terza sfera, ed a ri- 
cattarsi della disistima in cui verrebbe presso gli stranieri 
col calpestare la legge e l’opinione pubblica in casa propria. 

Nè per verità sembrava sarebbegli stato agevole chie- 
dere a* Comuni più di quanto fossero questi pronti a conce- 
dere. Già avevano bastevolmente dato a divedere desiderio 
di serbare intatti i propri privilegi e in uno di non essere 
punto ardenti nel porre in chiaro le offese ch’egli recar 
potesse alle franchigie popolaresche. Undici dodicesimi 
dei membri erano o clienti di corte o zelanti Cavalieri del 
contado: poche quindi le cose che tal sorta di consesso 
negato avrebbe al principe, ma per buona sorte della na- 
zione erano desse per l’appunto le stesse su cui Giacomo 
aveva fatto disegno. 

Uno degl’intènti suoi consisteva nell’ottenere una re- 
voca della legge deWHabeas Corpus , legge da esso odiata; 
e ben naturai cosa era in tiranno l’odiare il freno più 
possente che la legislazione giammai imponesse alla ti- 
rannia. Codesta idea gli rimase fissa in pensiero fino al- 
l’ultimo, e riscontrasi ne’ precetti dettati in esilio a guida 
del figlio (4). Se non che la legge d eWHabeas Corpus , ancor- 
• . * 

(1) Istruzioni intitolate : Per mio figlio il principe di Galles , 
nei Cartolarii degli Stuardi . 
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chè sancita sotto l' impero dei whigs, stava a cuore ai 
Tories, non altrimenti che ai primi; nè invero fa meravi- 
glia se codesto grande statuto deggiasi, senza studio di 
parte, tenere in gran pregio da ogni Inglese, mentre giova, 
non per influsso indiretto, bensì con opera diretta al sicuro 
e felice vivere d’ogni regnicolo (1).^ 

Giacomo mulinava eziandio altro diseuno esoso alla fa- 

« s.> 

zione che portavaio al trono, e tuttora ve lo sosteneva. 
Agognando istruire forte esercito d’ordinanza, còlto il 
destro della nuova ribellione, aveva aggiunto grossi rin- 
forzi alle soldatesche lasciategli dal fratello. Si fu in tal 
tempo che vennero . formati i corpi oggidì designati pei 
primi sei reggimenti dei dragoni delle guardie, il 3° e 4° 
reggimento di dragoni, ed i nove reggimenti dell’infanteria 
di linea dal 7° al 15° inclusive: onde in' Inghilterra, per 
eotesle aggiunte e pel richiamo del presidio di Tangeri, 
le soldatesche d'ordinanza in pochi mesi salivano da sei- 
mila a quasi ventimila (2). Niun principe inglese aveva avuto 
per Finnanzi cotante schiere al proprio comando; pure 
Giacomo non n’era pago, ripetendo spesso non poter con- 
tare sulla fedeltà delle milizie, animate essendo delle pas- 
sioni medesime dèlie classi cui appartenevano; nella bat- 
taglia di Sedgemoor le milizie essere stale in numero 
maggiore nel campo de’ ribelli che in quello del re, e qua-, 
lora il trono avuto avesse a sola difesa lo sforzo delle 
contee, Monmoulh sarebbe venuto trionfalmente da Lyme a 
Londra. 

L’entrala, comunque assai lauta al paragone di quella 
delli antichi principi, a stento bastava a reggere codesto 
nuovo aggravio: gran parte del ricavato dalle novelle im- 
poste richiedendosi al mantenimento del naviglio. Sullo 
scorcio del regno cessato tutta la spesa deiresercito , com- 

(1) L'Habeas Corpus , disse il più rigorista dei Tories a Bos- 
well, « è l’unica preminenza che il governo nostro ha su quello 
degli altri paesi. » 

(2) V. Memorie i storiche dei Reggimenti, pubblicate sotto la 
sorveglianza deir aiutante generale. 
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presivi i reggimenti di Tangeri^ non aggiungeva a tre- 

cenUmila steriini fanno: ora seieentomila non sareb- 

* * / 

bero bastati, e se fatta si fosse qualsivoglia aggiunta era 
mestieri cliieder sussidio al Parlamento, nò questi di leg- 
gieri vi avrebbe accondisceso (1). Tutta la nazione aveva 
in uggia persino il nóme d’esercito stanziale, e più di 
tutto Tediavano i nobili Cavalieri ond’era piena la Ca- 
mera Bassa. Agli occhi loro, l’esercito stanziale trovavasi 
indissolubilmente congiunto col Groppone , col Protettore, 
collo spoglio delle chiese, colla cerna fatta nella univer- 
sità, coll’abolizione del Pariato, coll’assassinio del re, col 
violento impero puritinaco, colle nenie e coll’ascetismo, 
colle multe e coi, sequestri, cogli insulti recali da generali 
sorti dall’infima plebe alle famiglie più nobili ed orrevoli 
del reame. D'altronde* quasi non essendovi in Parlamento 
baronetto o cavaliere che non andasse debitore dell’autorità 
goduta nella contea al grado occupato nella milizia, e la 
nobiltà di contado venendo assai a scapitare in dignità e 
possanza qualora congedate si fossero le milizie nazionali, 
verisimilmente al re sarebbe tornalo più difficile procac- 
ciarsi denaro pel mantenimento delPeseccilo che non l’ot- 
tenere la revoca della legge dAYlIabeas Corpus. 

Amendue tuttavia i disegni da noi accennati cedevano 

11 luogo ad altro di gran momento, in cui il re posto aveva 
ogni affetto; disegno abbonito dai Torics, i quali dato avreb- 
bero il proprio sangue in. difesa della corona,, abborrilo 
dalla Chiesa, la quale durante tre generazioni di studi ci- 
vili non venne mai meno in fedeltà alla sua casa, abbor- 
rito infino da quell’esercito eziandio su cui ad ogni estremo 
doveva contare. _ 

La proscrizione bandita contro il culto da esso profes- 
sato non era stata- tolta per anco, chè nel Libro delti Sta- 


li ) Bàrillon, die. 3-13. Egli aveva assai studiato su questo 
punto: « C’est un détail » dice egli « dont j’ai connoissance. » 
Emerge dal registro delle ordinanze della Tesoreria che la 
spesa dell’esercito pel 1687 venne stanziata al 1° di gennaio 
in 623,104 lire sterline, 9 scellini e 11 denari. 
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tuli annoveravansi parecchie leggi contro ai Cattolici, e 
non ha guari erano state rigidamente applicate. La Legge di 
Supremazia escludeva da qualsivoglia officio militare o ci- 
vile tutti i dissenzienti dalla Chiesa anglicana; ed in forza 
di altra legge posteriore, sancita allorquando il popolo fu 
tratto in furore dalle menzogne di Oates, erasi decretato 
niuno il quale non avesse solennemente abiurato il dogma 
della Iransubstanzazione, potesse aver seggio nelfuna o 
nel Tal tra Camera del Parlamento. Giusta e naturai cosa 
era che il re bramasse ottenere piena tolleranza a favore 
del proprio cullo, nè cade punto in dubbio che mercè un 
po’ di pazienza, di cautela e di giustizia giunto sarebbe 
eziandio ad ottenerla. 

11 ribrezzo ed il timor sommo nutrito dalla nazione in- 
glese contro cotésta religione non moveva soltanto o prin- 
cipalmente da discrepanza teologica, riconosciuto essendo 
da tutti i sacerdoti della comunione anglicana e ben anco 
da Nonconformisti più illustri potersi trovar- salute eziandio 
nel grembo della Chiesa di Roma, ed anzi tra seguaci di 
questa esservi stati parecchi da annoverarsi fra più splen- 
didi tipi di cristiana virtù. Ognun sa come le leggi penali, 
contro il Papismo fossero gagliardamente propugnate da 
parecchi i quali, rispetto allo spirituale, reputavamo meno 
pregiudizievole dellWrianesimo, del culto Quacchero e 
Giudaico, e tuttavia puntonon inclinavano a stanziar leggi, 
consimili contro siffatte sètte. 

E facile a chiarire perchè si usasse minor indulgenza 
inverso ai Cattolici di quanta se ne concedesse a coloro 
che avevano abiurato il dogma del concilio Niceno e per- 
sino agli esclusi dal consorzio dei cristiani per man- 
canza di battesimo. Tra gllnglesi correva ferma credenza 
che, allorquando tratta vasi dèlfinteresse di loro reli- 
gione, i cattolici si ritenessero sciolti da tutti i precetti 
della morale comune, anzi stimassero opera meritoria. tra- 
sgredirla qualora in tal guisa difender potessero da peri- 
coli o da rimproveri la Chiesa cui appartenevano. Nè co- 
tale avviso mancava d’ogni fondamento di ragione. Negar 
non polevasi che cospicui casisti cattolici romani propu- 
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gnnssero cogli scritti l’anfibologia, la restrizione mentale, 

10 spergiuro e persili l’assassinio: ed aggiungevasi le leo- 
riche di colesta nefanda scuola di sofisti non esser stata 
sterile d’effetti. La strage di sairBartolomnieo, Tassassimo 
di Guglielmo 1 d’Orange, d’Enrico HI, le molte congiure 
tramate contro la vita di Elisabetta , ed anzitutto quella 
delle polveri citavansi ognora quai prove chela teorica e 
la pratica iniqua andavano di pari passo.. Allega vasi lutti 
codesti misfatti esser stati fomentati o piauditi da sacer- 
doti cattolici. Ad ogni tratto citavansi le lettere pubblicate 
non ha, guari, che Edoardo Digby,^sostenuto nella Torre, 
scriveva col sugo di limone alla propria moglie.' Digby 
letterato e gentiluomo, tuttoché onestamente si governasse 
nelle cose del vivere comune e nutrisse vivo affetto di 
devozione a Dio, pure ebbe gran parte nella trama di man- 
dare all’aria Re, Lordi e Comuni, ed all’orlo del sepolcro 
dichiarava non sapersi capacitare che qualsivoglia catto- 
lico reputar potesse iniquo cosiffatto disegno. Da ciò il po- 
polo inferiva che, quantunque fosse lodevole nelj’universale 

11 carattere di un papista, pure non da vasi mezzo di frode o 
vendetta di cui non fosse capace ove ci corresse della sa- 
lute o'della fama di sua Chiesa. 

Lo straordinario successo delle fole di Oates devesi an- 
zitutto accagionare al predominio di codesta credenza. 
Invano gli accusati cattolici chiamavano a testimonio l’in- 
tegrità, l’umanità, la lealtà, ónde avevano dato prova in 
tutta la vita ; invano chiamavano a testimonio onorevo- 
lissimi correligionarii per confutare le assurde favole in- 
ventate dalla peggior feccia degli uomini; invano collo 
strangolo al collo chiamavano sul proprio capo tutta la 
vendetta di quel Dio, al cui cospetto fra poco dovevano 
comparire, qualora stali fossero rei di aver pensato a recar 
ingiuria al principe od ai protestanti loro concittadini; le 
prove addotte a discolpa da questi infelici valevano sol che 
a dimostrare qual poca fede si riponesse ne’ giuramenti dei 
papisti. Le lorostesse virtù inducevanopresunzione di colpa: 
stimandosi che la morte ed il giudizio imminente più age- 
volmente gii traesse a negare' quanto confessare non 
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avrebbero potuto senza danno della più santa fràje cause. 
Tra gli sciagurati creduti rei degassassimo diGodfrey an- 
noveravasi Enrico Berry protestante di poco grido: ora- 
è cosa notevole e ben comprovala le ultime parole di co- 
stui aver giovato a scemar credenza alla trama di con- 
giura più delle dichiarazioni fatte in punto di morte da tutti 
i cattolici pii ed onorevoli che incontrarono lo stesso 
fato (1). 

Nè solo il volgo ignaro ed i superlativi-* cui fanatismo 
rendeva ciechi di mente o inesorati, tenevano il cattolico - 
in conto di persona la quale, per austerità di coscienza, 
veniva appunto indotta a testimoniare il falso, a divenire 
incendiario od assassino, a sgomentire insomma da verun 
misfatto, od a tradire- qualsivoglia giuramento. Sedavansi 
a quel tempo due uomini per ingegno ed animo disposti 
a tolleranza, erano questi Tillotson e Locke: non pertanto 
Tillotson, per indulgenza inverso varie sètte.scismatiche 
od eretiche accusato di eresia , disse dal pulpito esser 
debito della Camera dei Comuni promuovere efficaci prov- 
vedimenti contro la propagazione di colai culto pregiu- 
dicievole più della irreligione stessa; di cotarculto che 
a’ proprii seguaci comandava opere al tutto opposte alle . 
fondamentali massime della morale. Quindi soggiungeva 
per indole egli essere invero o inclinato a mitezza; ma 
dovere verso la società costringerlo ad usar, rigore in 
questo tal caso; e però dichiarava i Pagani che mai non 
avevano sentitq proferire il nome di Cristo , cui unica 
scorta era la voce di natura, essere gente men pericolosa 
,,al civile, consorzio di uomini allevati nelle scuole de’ ca- 
sisti Papisti (2). Locke nel celebre trattato, ove studia di 
mostrare non doversi proibire con sanzioni penali nem- 
manco l’idolatria più grossolana; sostiene non aver dritto 
a tolleranza quella Chiesa , la quale insegna agli uomini 
a non serbar fede agli eretici (3). 

(1') Burnet, i 447: * ’ 

(2) Tillotson’s, Sermon , preached before thè House of Com- 
mons , nov. 5.; 1678. * • 

- (3) Locke,- First Letter on Toleration. 
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In talr contingenze chiaro è come il cattolico inglese 
non potesse a’ propri correligionari meglio giovare che col- 
l’adoperarsi a persuadere il pubblico, che, ad onta di 
quanto fatto avessero o scritto uomini violenti in tempi 
procellosi, la Chiesa di Roma non istimava qualsivoglia 
fine santificato da’ mezzi contrarii alla morale. Giacomo 
renderlo poteva cotesto servigio;', principe e più possente 
di quanti a memoria de’ più vecchi preceduto avevanlo sul 
trono d’Inghilterra, stava in lui vendicare la religione 
cattolica dalla taccia appostagli o il renderla incancellabile. 

Qualora osservato avesse le leggi, adempiute le pro- 
messe, schifato qualsivoglia illegittimo spediente onde pro- 
pagare i dogmi del proprio culto , sospeso Tcfifelto degli 
statuti penali, largamente usando dell’ incontrastabile di- 
ritto di grazia, ed in uno avesse posta ogni cura nell’a (te- 
nersi a tutti gU ordini civili ed ecclesiastici del reame, 
presto i sentimenti del popolo sarebbersi mutati. Codesto 
.esempiosi splendido di buona fedescrupolosamenle servata 
da principe papista inverso a nazion protestante, quietati 
. i ne avrebbe i sospetti. Coloro che veduto avessero potersi 
ai) un cattolico affidare in sicurtà il govèrno di tutta l’am- 
ministraziojie, il comando dell’esercito e della marina, la 
facoltà di sciogliere ed adunare il Parlamento, denominare 
i vescovi e i decani della Chiesa anglicana, nel volgere di 
pochi anni più non avrebbero temuto di tirarsi addosso 
' qualche grave malanno comportando che un cattolico fosse 
investito della carica di capitano d’una banda o di alder- 
man in un borgo. In tal guisa era verisimile' che la setta 
da sì gran tempo «diala dar popolo con plauso univer- 
sale giugnesse ad aver adito alle cariche ed al Parlamento. 

, Al contrario, se Giacomo tentato avesse promuovere 
l’utile della propria Chiesa cui trasgredire le leggi cardinali 
del regno, -e mancare le promesse più volte giurate al co- 
spetto del mondo, non cadeva quasi dubbio che tutti i pro- 
testatili reputerebbero pienamente comprovate le accuse 
solile a muoversi contro i cattolici. Imperciocché se sperar 
potevasi che un cattolico fosse mai per servar fede* alH 
eretici, conveniva credere che Giacomo mantenuta )’ a- 
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vrebbe al clero anglicano, mentre a questo andava debitore 
della coronale senza l’anirnosa opposizione di esso al De- 
creto di Esclusione non sarebbe stato da piùd’un bandito. 
Giacomo piu volte, e con affetto, riconosciuto aveva V ob- 
bligo che portava al clero, c dichiaralo di consonarlo nel 
godimento d’ogni legittimo suo diritto ; ora se si fatti vin- 
coli nulla potevano su di lui, chiaro appariva niun debito 
di gratitudine avrebbe potuto legarlo. D’allora in poi fi- 
dare in lui tornava impossibile, e, se il popolo non po- 
teva ad esso prestar fede, a quale cattolico l’avrebbe pre- 
stata? Perfido perendole e per costume non era riputato; 
i rozzi modi suoi, il poco conto in che teneva il sentimento 
altrui, procacciato avevdngli fama di sincerità maggiore di 
quanta ne meritasse; gli apologisti chiamavanle, per af- 
fettazione, Giacomo il Giusto: onde qualora apparisse che 
divenendo papista era divenuto altresì bugiardo e men- 
lilor di promesse; la'nazione già inclinata a credere avere 
il Papismo sinistro inilusso nel carattere morale, qual con- 
seguenza ne avrebbe di leggieri tiralo? 

Per codeste ragioni parecchi de’ cattolici più insigni di 
quel tempo, tra cui il pontefice, avvisavano in Inghilterra 
non potersi giovare siffatto cullo altrimenti che per opera di 
governo temperato o costituzionale. Nonpertanto consimili 
ragionari nulla potevano sul corto intelletto e sull’indole 
altera di Giacomo. Impaziente di francare i propri i correli- 
gionari dalle interdizioni legali omFerano inceppati, s’ap- 
pigliò a spedienli che persuasero a’ più accorti e tolleranti 
fra’ protestanti (l’allora essere quelle interdizioni alla salute 
dello Stato necessarie. Al modo onde si governò, re a Itoli ci 
romani inglesi vanno debitori di tre anni di sfrenato ed 
insolente trionfo e di cenquarant’anni di schiavitù ed av- 
vilimento. * 

Parecchi Cattolici ottennero cariche nei Reggiménti testò 
messi in arme. Per qualche tempo a codesta violazione 
di legge si sorpassò, la gente non badando per lo minuto 
ad ogni irregolarità ch’esser potesse commessa da principe 
costretto a difendere, sènza por tempo* in mezzo, vi la e corona 
dai ribelli. Ma ora, tuttoché cessato il pericolo, vinti e pu- 
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niti i rivoltosi, e rinfrancato il governo che questi avevano 
sperato di abbattere, Giacomo non ristava dall’impartir im- 
pieghi a persone non idonee, e presto si disse esser egli 
ormai risoluto di non attenersi .alla Legge di Supremazia, 
sperare d’indurre il Parlamento a Gassarla, e persistere in 
colai proposito quand’anche il Parlamento non accon- 
sentisse. 

Sì tosto lo si seppe, forte mormorio, foriero di procella, 

10 fe’ accorto come fossero sopiti, estinti non già, quegli 
spirili da cui l’avo, il padre, il fratello éran stati costretti 
a piegare. L’opposizione cominciò a farsi manifesta nel 
gabinetto; Halifax non tenne celato il duolo. e l’angustia: 
anzi con grand’animo diede libero corso nelle sedute del 
consiglio a que’ sensi, che, tosto se n’ebbe contezza, invasero 
la nazione intiera. Niuno de’ colleglli lo fiancheggiò : nè 
si andò oltre nell’argomento. Chiamato nel gabinetto del 
re ebbe con essolui due lunghe conferenze; Giacomo espe- 
rimento senz’effetto lodi e blandizie: Halifax apertamente 
ricusò di promettere che darebbe nella Camera dei Lordi 

11 proprio voto a sostegno della revoca della Legge di Su- 
premazia. o di quella deWHabeas Corpus . 

Taluno di coloro che stavano presso al- re consigliarono 
quest’ultimo (i non ispingere fra gli opponenti il più fa-' 
condo e compito politico di quel tempo, mentre sfavasi in 
procinto di aprire il Parlamento. Fecero presente Halifax 
aver caro l’emolumento, e lo splendor della carica; rima- 
nendo Lord Presidente esser quasi impossibile che adope- 
rasse tutta l’autorità sua per avversare il governo, mentre 
licenziandola da codesto impiego cospicuo tornava lo 
stesso che proscioglierlo da qualsivoglia rispetto. Il re non 
ne volle sapere: avvisossi Halifax più non abbisognare i 
suoi servizi, ed il nome suo>fu cancellato dal I^ibro del 
Consiglio (i). v 

Codesto congedo fe’ gran senso non pure in Inghilterra, 
ma a Parigi, a Vienna ed all’Aia, ben sapendo come Ha- 

(1) Condì. Boock. La cancellatura è in data di. ottobre 21, 
1685. Halifax a Chesterfield; Barillon , ottobre 19-29. , 
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lifax sempre si fosse adoperato a fronteggiare l’influenza 
francese in Inghilterra. A tal novella Luigi molto si ralle- 
grò: al contrario i legati delle Provincie Unite e di casa 
d’Austria esaltavano il senno e la virtù dello scaduto mi- 
nistro, talché la reggia grandemente se ne adontò. Gia- 
como corrucciavasi anzitutto col secretano della legazione 
imperiale, il quale non istette dal dirgli essersi pagati di 
grande ingratitudine i servigi importanti resi da Halifax 
nel dibattito del Decreto di Esclusione (1). 

Bentosto apparve manifesto come Halifax avuto avrebbe 
parecchi partigiani. Parte dei Torys, guidati' dall’antico 
capo Danby, cominciarono a parlare da Whigs, ed infino i 
prelati diedero a capire èsservi. un punto nel quale la fe- 
deltà dovuta al principe cedere doveva a petto di conside- 
razioni di maggior momento. Più grande .e fiero fu lo 
scontento de’ capi dell’esercito, e già cominciavano a di- 
venir manifesti i primi segni di quelli umori che tre anni 
appresso indussero colanti ufficiali di alto grado a disertare 
le bandiere del re. Taluni stati fin allora corrivi in ogni 
cosa cominciarono a guardar stranamente pel sottile. Chur- 
chill andava bellamente mormorando che il re esciva dal 
seminato: Kirke, tornato allor allora dalla carnificina del- 
Poccidente, dichiaravasi devoto al culto protestante, e di- 
ceva che, quand’anche abiurato avesse la fede in cui veniva 
allevato non sarebbe mai per abbracciare.il Papismo; es- 
sersi già impegnato : se per caso gli accadeva di apostatare, 
dato avea solenne promessa all’imperatore di Marocco di 
farsi musulmano (2). . . 

Mentre ^ commossa da parecchi affetti violenti , la na- 
zione sospirava, con ansia l’adunata delle Camere, giun- 
sero novelle di Francia che accrebbero l’invalsa efferve- 
scenza.* L’industria e la virtù di Richelieu avevan condotto a 

• - * 

‘ • • . • V 

(1) Baiullon, ottobre 26, nov. 5; Luigi a Baiullon, ott. 27, 
nov, 7, nov. 6-16. 

(2) Una lettera di Halifax a Chesterfield , scritta in ottobre 
1685, accenna in notevol modo iL primo manifestarsi de^ mali 
umori tra’ Tories; Burnet, i 684. 

Voi. III. — 2. Macaulay. Storia d'Inghilterra. 
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final decisione la lunga ed eroica lolla durala dagli Ugo- 
notti cóntro il governo francese. Il gran politico gli trion- 
fava; ma non pertanto riconfermò la libertà di coscienza 
loro concessa dall’editto di Nanles. Mercè talune non 
moleste restrizioni, fu loro concesso venerar Iddio giusta il 
proprio rito, non che di propugnare cogli scritti la pro- 
pria dottrina ; ed ammessi .essendo alle cariche militari e 
civili, per buon tratto di tempo, la diversità di credenza 
non gli impedì effettualmente dal levarsi in alto. Taluni 
comandavano eserciti, altri avevano l’indirizzo di importanti 
uffici di civile amministrazione. In appresso le cose mu- 
tarono. Luigi XIV nutriva sin da giovane odio politico e reli- 
gioso contro ai calvinisti. Qual zelante cattolico avevane in 
ira i dogmi, qual prmeipe cupido di assoluta signoria aveva 
.in odio le teoriche repubblicane frammiste alla teologia 
ginevrina. Ristrinse quindi poco a poco i privilegi accor- 
dati ai scismatici, volle metter mano nell’educazione della 
gioventù, confiscò beni lasciati per testamento alle congre- 
ghe, e con lievi pretesti ne chiuse le chiese. I ministri pro- 
testanti furono vessati dalli esattori; i magistrati privati 
dell’onore di nobiltà, gli ufficiali di corte avvertiti che sua 
maestà non abbisognava ormai più de’ loro servizi, e si 
stanziò che niun protestante venisse ammesso a' professar 
leggi. La conculcata setta die qualche debole segno della 
virtù, con che nel secolo antecedente disfidava tutta la 
possanza di casa di Valois; da ciò i supplizi e le stragi. Nelle 
città dove i protestanti spesseggiavano, non che nelle rusti- 
che dimore de’ gentiluomini di contado si misero a stanza i 
dragoni, e la crudeltà e licenza di questi rozzi missìonarii 
fu sancita osolo lievemente censurata dal governo. Tuttavia 
l’editto di Nanles, sebbene trasgredito in pratica nelle di- 
sposizioni più essenziali, non era peranco stato cassato in- 
modo forma le; e Luigi reiteratamente dichiarava con atti pub- 
blici e solenni d’essere deliberalo a mantenerlo in vigore. 
Se non che i pizzoccheri e gli adulatori che lo attorniavano 
consigliavangli ciò, cui già sommamente inclinava. Face- 
vangli presente -come il rigido suo governo ottenuto avesse 
ottimo effetto, poca o niuna opposizione essersi fatta agli 
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ordini suoi, migliaia di Ugonotti essere già convertiti ; e 
qualora appigliarsi ei volesse all'unico speziente decisivo 
che ormai rimaneva, i pochi pertinaci tosto s’assoggettereb- 
bero: la Francia sarebbe purgata dell’infezione dell’eresia, 
ed egli avrebbe guadagnata una corona celeste gloriosa 
al paro di quella di san Luigi. Godeste ragioni la vinsero. 
Si diè Bulinilo colpo: arìnullossi l’editto di Nantes, e si 
diè fuori con rapida.sequela una colluvie di decreti contro 
i settari. Ragazzi e fanciulli vennero tolti per forza a’ pa- 
renti e mandati ad educare ne’ conventi; tutti i ministri 
calvinisti ebbero ordine o di rinnegare la propria reli- 
gione, o sgomberare dalla Francia entro quindici giorni; 
agli altri protestanti fu inibito sortire dal regno; e, onde 
impedirne la fuga, si fe’ buona guardia ai porli ed alle 
frontiere. Stimavasi che il gregge* disgiunto in tal guisa 
da’ tristi suoi pastori, tornerebbe ben tosto al giusto ovile: 
ma ad onta della vigilanza somma della polizia militare 
fuvvi grande emigrazione; e si Computa che nel giro di 
pochi mesi 50,000 famiglie abbandonarono per sempre la 
Francia. Nè i fuorusciti appartenevano a quella gente onde 
un paese può di leggieri far senza : per massima parte 
essendo persone di mente sveglia, date aH’industria, e 
di rigida morale. Negli elenchi veggonsi uominixhiari in 
guèrra; nelle scienze, nelle lettere e nelle arti. Alcuni tra 
gli esuli offersero le proprie spade a Guglielmo d’Orange, 
e segnalaronsi per l’accanimento onde combatterono i pro- 
prii persecutori ; altri vendicaronsi con armi più tremende 
eziandio, e per mezzo delle stampe d’Olanda, Inghilterra 
e Germania, aizzarono pel volgere di trentanni Topinione 
pubblica dell’Europa contro il governo francese. Una 
schiera più pacifica eresse opificii di seta ne’ suburbi oc- 
cidentali di Londra; un’altra insegnò ai Sassoni in qual 
guisa si facessero lp stoffe e i cappelli, onde la Francia 
fatto aveva sino allora monopolio: una terza infine pian- 
tava i primi vigneti ne’ dintorni del Capo di Buona Spe- 
ranza (1). 

» 

(1) Innumerevoli sono gli scritti contemporanei in varie lin- 
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Nelle contingènze solile le corti di Spagna e di Roma 
- fatto avrebbero gran plauso al principe che aveva oppu- 
gnata strenuamente l’eresia. Ma cotanto era l’odio ispirato 
dall’ingiustizia e dalla superbia di Luigi, che quando com- 
portossi da persecutore le corti di Spagna e di Roma sosten- 
nero le parti della libertà religiosa, e biasimarono aper- 
tamente 'la crudeltà di sguinzagliare feroce e licenziosa 
soldatesca contro di popolo inerme (i). Tutta l’Europa prote- 
stante mandò grido di doloree di ràbbia. La nuova della re- 
voca dell’editto di Nantes giunse in Inghilterra all’incirca * 
una settimana prima che si prorogasse il Parlamento. Chiaro 
era che la Chiesa Cattolica conservava sempre lo spirito 
di Gardiner e di Alva. Luigi per generosità ed umanità 
punto non inferiore a Giacomo, e per fermo a lui di gran 
lunga prevalente in tutte le doti e le cognizioni che aver 
deve un politico, aveva promesso ripetutamente al pari di 
Giacomo di rispettare i privilegi de’ suoi sudditi prote- 
stanti, e con tutto ciò era aperto persecutore della reli- 
gione riformata : perchè dunque non sarebbesi immaginato 
che Giacomo stesse solo aspettando il destro per seguirne, 
l’esempio? Già, in onta alla logge attendeva a ragunare un 
nerbo di truppe comandato in gran parte da’ cattolici ro- 
mani: era quindi irragionevole cosa temere che questa 
soldatesca venisse volta a fare cièche fatto avevano i dfa- 
goni francesi? 

R contegno della corte di Varsailles arrecava molestia a 
Giacomo quasi al paro di quanto arrecavano ai sudditi 
francesi; :ed infatti Luigi comportavasi alla stessa guisa 
• che se divisato avesse suscitarli noie ed impacci. Mentre 
aecingevasi a -chiedere ad un consesso protestante piena 

f 

. . ». . 

. • « 
gue intorno a codesto argomento. Un sommario chiarissimo, 

semplice e vivace trovasi nel Siècle de Louis XIV , di Voltaire. 

(1) « Milionario s embotados » dice Ronquiliòl, « Apostoli 
armati » dice Innocenzo nella Collezione di Mackintosh. Su • 
tal soggetto avvi una lettera di Roquillo , meritevole d’atten- 
zione, portante la data del 28 marzo 1686. V. Venier, Rela - 
Lione di Francia 1689, notata dal professore Ranke , nella 
sua Storia de ’ Papi , lib. Vili.» : 
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tolleranza a prò de’ Cattolici, niuna cosa poteva cadérgli 
male in acconcio quanto la nuova della tolleranza negata 
da governo cattolico,^ protestanti. Accrehbegli dispetto un 
discorso del vescovo di Valenza indirizzato, a nome del 
clero gallicano, a Luigi XIV, nel quale dicevasi che il santo 
re d'Inghilterra aspettava aiuto contro di popolo eretico dal • 
maggior principe di cristianità; notossi poi come i mem- 
bri della Camera de’ Comuni ponessero speciale studio in 
procacciarsi copie di codesta orazione, letta con isdegno 
ed inquietudine da ogni Inglese (1). Giacomo, tramando por 
rimedio all’effetto derivato da queste notizie, e punto non 
essendo alieno dal mostrare ad Europa sè non essere vas- 
sallodi Francia, pubblicamente dichiarò biasimare il modo 
onde gli .Ugonotti eran stati trattati, donò non so quali 
sussidii del proprio peculio, e con lettere munite del gran 
suggello invitò i sudditi a imitare siffatta larghezza. Nel 
volgere di pochi mesi codesta pietà apparve essere un’in- 
finla onde ingraziarsi il Parlamento, giacché portava odio 
grandissimo a’ fuorusciti, e nulla più increscevagli della 
propria impotenza a fare ciò che fatto aveva Luigi. 

Le Camere ad un aro risi ai 9 di novembre. LComuni ven- 
nero chiamati alla sbarra de’ Lordi, ed il re parlò dal 
trono ; il discorso àyealo composto egli stesso. Rallegravasi 
cogli amali sudditi della domata ribellione d’occidente: 
ma aggiungeva la prestezza onde questa* si propagò e la 
lunghezza del tempo in cui continuò ad imperversare., 
dover convincer ognuno qual poca fede riporre si potesse 
nella milizia: aver egli quindi ingrossato l’esercito d’ordi- 
nanza: la spesa del quale riuscire per conseguenza doppia 
del passalo, ma confidare che i Comuni stanzierebbero il 
denaro necessario a sopperire all’aggravio accresciuto. 
Avvisò poi l’adunanza d’avere impiegalo parecchi ufficiali 
i quali non avevano prestato giuramento, perchè sapevagli 
meritevoli di pubblica fiducia; temere che i maligni voles- 


ti) « Mi dicono che tutti questi parlamentarii ne hanno vo- 
luto copia, il che assolutamente, avrà causate pessime impres- 
s ioni » . Adda, nov. 9-19, 1685. V. Evelyn’s, Diary , nov. 3. 

- 
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' « 

sero giovarsi di codesta licenza a turbare la concordia re- 
gnante tra esso ed il Parlamento: ina spiegavasi senz’am- 
bagi: era risoluto di non privarsi di servitori, sulla fedeltà 
dei quali poteva riposare, e il cui braccio potevagli forse 
abbisognare (4). 

Cotesto dichiarare apertamente d’aver trasgredite leggi 
stimate dalla nazione fjual principale tutela della Religione 
Stabilita, e d’essere deliberato a persistere nella violazione 
non era mezzo acconcio a quietare gli umori inciprigniti 
de’ sudditi. L Lordi, di rado inclinati a mettersi a. capo 
dell’opposizione al governo, votarono ringraziamenti per 
quanto aveva detto : ma i Comuni mostraronsi meno arren- 
devoli. Tornati nel luogo di loro adunata, rimasero per 
lungo tempo silenziosi , e parecchi de' più rispettabili 
membri mostravano in viso profondo dispetto. S’alzò al- 
fine Middleton e fe’ proposta che la Camera si raccogliesse 
tosto a~ consiglio pel discorso del re r ma srr Edmondo 
Jennings, ardente Tory del Yorkshire, che credevasi espri- 
mere l’avviso di Danby, protestò contro tal partito, e di- 
mandò tempo a pensare; nella quale opinione concorse 
sir Tommaso Clarges, zio materno del duca di Àlbemarle, 
chiaro da lunga pezza in Parlamento qual uomo pratico 
delle faccende e vigile amministratore del pubblico de- 
naro. L’avviso della Camera era appien manifesto: sir 
Giovanni Ernlev, cancelliere dello Scacchiere, incalzava 
perchè l’indugio non passasse le quaranlolt’ore, ma ri- 
mase vinto, e si stanziò che il dibattito di tre giorni si 
procrastinasse (2). 

Di codesto intervallo ben seppero approfittare coloro che 
presero indirizzo contro la corte. Ardua in vero era l’mtra- 

« 

. • • 

» 

» 

- •» 

.(1) Giornale dei Lordi , nov. 9, 1685. « Vengo assicurato, dice 
Adda, che 8. M. slessa abbia composto il discorso. » Dispaccio 
di novembre 16-26, 1685. 

(2) Commons' Journals ; Bramston’s, Memoirs; Giacomo di 
Leeuwen agli Stali Generali, nov. 10-20, 1685. Leeuwen era 
segretario deU’atnbasciata inglese, e teneva la corrispondenza 
in assenza di CiOers. Quanto a Clarges, V. Burnet. i 98. 
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presa, ma entro tre giorni si accozzò una fazione di patrioti. 
Oggidì non puossi sì di leggieri comprendere la malage- 
volezza dell’assunto: mentre quasi si può dire ché la na- . 
zione intera trovasi ad ogni deliberazione dei Lórdi e dei 
Comuni. Quanto vien detto dai capi del ministero o dalli 
opponenti dopo mezzanotte, tutta la metropoli può leggerlo 
all’aurora: gli abitanti del Norlhùmberland e di Cornvvall 
nel dopo pranzo, e gli Irlandesi e quei deU’alta Scozia 
all’indomanir sicché, al tempo nostro, le fasi della legisla- 
zione, le leggi della discussione, il destreggiarsi delle fa- 
zioni, le opinioni, findole e lo 'stile d’ogni membro attivo 
dell’una o dell’altra Camera sono cose *nole a migliaia di 
persone. In oggi chiunque viene a sedere nuovo in Par- 
lamento è fornito^ di tal corredo di cognizioni parlamen- 
tari che sarebbesi stimato ampio nel . • secolo xvii, nè », 
a quel tempo potuto senza esercizio pratico acquistare. 
Fra un antico ed un nuovo membro correva quella 
grande differenza che corre tra un veterano ed un soldato 
fresco non ha guari tolto all’aratro ed il Parlamento di 
Giacomo conteneva una porzione oltremodo insolita di 
nuovi membri venuti dalle loro campagne a Westminster, 
con niun apparecchio politico e buon dato di fòrti pre- 
giudizi!. Codesti gentiluomini odiavano bensì i Papisti, 
ma altrettanto odiavano i Whigs, e portavano superstiziosa 
devozione al re; Trarre un’opposiziono da siffatti elementi 
era impresa che richiedeva ingegnosissimo e prudente 
maneggio. Tuttavia uomini di grande autorità si posero 
all’opera, e la recarono felicemente a fine. Molti Whigs . 
esperti, die non sedevano in Parlaménto, diedero utili no- 
zioni e suggerimenti: sicché y nel giorno precedente a 
quello fissato per la discussione lenevansi parecchie adu- 
nanze ove i capL istruirono i novizii, e bentosto fu palese 
come codesti sforzi non fossero andati falliti (1).* 

Le ambascerie straniere eran tutte sossopra: manifesta- 
mente appariva che fra pochi giorni deciderebbesi la gran 

quistione se il re d’Inghilterra sarebbe o non sarebbe 

, % 

< 

{lì P>AT»?r.T.ov. nnv. 10-^fì. 16R5; 
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vassallo di Francia. I -ministri di Casa d’Austria deside- 
ravano ardentissimamenleche Giacomo compiacesse il Par- 
lamento, e papa Innocente avea mandato a Londra due per- 
sonaggi incaricali d’inculcare moderazione col consiglio 
e colPesempio. L*dn d’essi, Giovanni Leyburn, domenicano 
inglese, stato segretario del cardinale Howard, fornito di 
mediocre dottrina e larga vena di naturai piacevolezza, 
Piiorno più prudente, destro e taciturno che mai fosse, era, 
non ha guari, stato consacrato vescovo di Adrumoto, e nomir 
nato vicario apostolico nella Gran Bretagna. L’altro, eletto 
nuncio, era Ferdinando conte d’Adda, italiano, di mezzano 
accorgimento, traKd’indple mite e di modi gentili. Codesti 
funzionari vennero benissimo accolti da Giacomo.* Da più 
di mezzo secolo niun véscovo cattolico romano aveva eser- 
citala potestà spirituale 'nell’isola, e niun nuncio avea 
posto piede in Inghilterra nei cento ir ventisette anni che 
corsero dalla morte di Maria. Leyburn venne alloggiato in 
Whitehall, e ricevette una pensione di mille steriini al- 
l’anno : ma d’Adda non potè peranco vestire, carattere 
pubblico. Passava per ‘uno straniero d ? alto grado, venuto 
a Londra per diporto; andava a corte ogni di, e veniva 
trattato con gran rispetto. Codesti- messi del papa, per 
quanto stava in loro, studiavano rendere ‘meno acerbo 
l’odio inseparabile dalla carica ond’erario investitile fre- 
nare l’impetuoso zelo di Giacomo* 11 Nuncio dichiarava 
specialmente nulla potervi essere più pregiudicevoleai fini 
della Chiesa pontifìcia, del dissenso tra il re ed i4 Parla- 
mento (ty. 

Nè'Barillon dal canto suo mostravasi meno operoso. 

• •* « 

(1) Dodd’s 'Chureh History ,'Leekwen, nov. 17-27, 1685. 
Bàrillon, die. 24, 1685. Rarillon dice di Adda: « On l’avoit 
fa it prevenir que la s ù re té e 1 1’ ava ni a ge> des Catboliqjies consi- 
stoient dans. uno réunion enlière de sa Majesté Britannique et 
de son Parlement. Lettere di Innocenzo a Giacomo, in data 
luglio 27, agosto 6, settembre 23, ottobre 3, 1685. Dispacci di 
Adda, nov. 9-19 é novembre 16-26, 1685. L’interessantissima 
corrispondenza d’Àdda, trascritta dagli archivi pontificji, è nel 
Museo Britannico. JlfSS. addizionali, N. 15.393. 
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Degne d’esser meditate* sono le istruzioni in codesta oc- 
casione trasmessegli da Versailles, giacche disvelano la 
politica sistematicamente seguita da Luigi verso l’Inghil- 
‘ terra nei ventanni che precedettero la rivoluzione. Scri- 
veva il re di Francia , gravi novelle esser giunte da Ma- 
drid, ove speravasi assai che Giacomo si unisse a stretta 
lega coll’Austria non sì tosto ottenuta certezza che il Par- 
lamento non gli darebbe- noia : quindi manifestamente gio- 
vare in siffatte contingenze che il Parlaménto si mostrasse 
riottoso. Perciò Barillon ebbe ordine di far la parte di at- 
ti zzato r di discordie, adoperando ogni possibile precauzione 
onde non venire discoperto: *a corte non doveva intrala- 
sciare occasione per aizzare lo zelo religioso e l’orgoglio 
del re, mentre faceva mestieri al tempo istesso, che te- 
nesse co’ malcontenti' secreto relazioni. Queste erano in r 
vero scabrose, e richiedevano somma destrezza; non 
pertanto, senza esporre il proprio governo, poteva l’am- 
basciatore stimolare lo/zelo degli opponenti a prò delle 
leggi e delle libertà inglesi, e di far intendere come codeste 
leggi e codeste libertà non fossero vedute di mal occhio dal 
suo signore {i).> ’ 

NeH’impartire codéste istruzioni, Luigi non prevedeva 
come l’ostinatezza e stupidità . di Giacomo toglierebbclo 
presto ed intieramente d’impaccio. A’ 12 di novembre le 
Camere adunaronsi in comitato pel discorso della corona. 
11 Procuratore generale, Heneage Finch, teneva la presi- 
denza: la discussione venne regolata da’ nuovi capi della 
fazione nazionale ’ con insolita prudenza ed accortezza; 
Non si lasciò sfuggire espressione indicante irriverenza al 
sovrano o simpatia inverso i ribelli ; parlossi sempre con 
ribrezzo deirinsurrezione* occidentale,- nulla si disse delle 
atrocità di Kirke e di Jcffreys: riconobbesi il grave di- 
spendio occasionato dalli ultimi moti dare ragione ai re di 
chiedere nuovi sussidii : ma gravi obbiezioni si fécero in- 


(1) Quoslo notevolissimo dispaccio porla la .data* del 9-19 di 
novembre 1685, e trovasi nell 'Appendice aggiunta alla Storia 
di M. Fox. 
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torno all’aumento dell’esercito e alla violazione della Legge 
di Supremazia. 

Quei di parte regia sembra cansassero a studio la que- 
stione della Legge di Supremazia : sì bene perorarono cal-* 
damente' intorno alla gran prevalenza della soldatesca di 
ordinanza a fronte della milizia. Un d’essi chiedeva per 
dileggio, se affidare si dovesse la difesa dello Stato a mangia- 
tori di carne : diceva un altro che ben avrebbe voluto vedere 
in qual guisa lo sforzo del Devonshire, sgominato da’ sol- 
dati di Monmout, armati di scure, terrebbe fermo a fronte 
delle agguerrite truppe di Luigi; ma codesti argomenti non 
facevan gran breccia ne' Cavalieri, che rammentavano an- 
cora tristamente il duro giogo del Protettore. L’opinione 
universale venne splendidamente espressa da Edoardo 
Sey/nour, primo de’ gentiluomini di contado. Riconosceva 
la milizia non trovarsi in istato soddisfacente, ma dimo- 
strava possibile il riordinarli; a ciò occorrere denaro; ma 
quanto a lui esser pronto a dare un milione per allestire 
una soldatesca di cui punto non oravi a temere, anziché 
un mezzo milione per mettere insieme una forza che fosse 
mai per dargli molestia. Agguerrite le milizie, afforzata la 
flotta, il paese sarebbe sicuro; e nella migliore delle ipotesi 
un esercito stanziale altro non era se non un aggravio della 
pubblica entrata, perchè il soldato, tolto ad ogni utile oc- 
cupazione, nulla* produceva, consumava i frutti dell’in- 
dustria altrui, e tiranneggiava quelli che davangli il pane. 
Ora la nazione stava in timore d’avere non pure un eser- 
cito stanziale, ma sì bene un. esercito stanziale capitanato 
da persone, le quali degnissime esser potevano d’affetto e 
di stima, ma che non pertanto per principio avversano le 
costituzioni dello Stato. Sir Guglielmo Twisden, membro 
della contea di Kent, con accorgimento ed applauso gran- 
dissimo sostenne la medesima sentenza; e Riccardo Tem- 
pie, uno de’ pochi Whigs accolti in quel consesso, accon- 
ciando destramente il proprio discorso all’indole dell’udi- 
torio, ricordò alla Camera, esperienza aver dimostrato 
l’esercito d’ordinanza pericoloso alla giusta potestà dei 
principi del nari che alla libertà dei popoli. Al dibatti- 
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mento prese parte ‘'eziandio sir Giovanni Maynard, il le- 
gista più dotto di que’ dì, che essendo oltre gli ottantanni, 
poteva rammentarsi delle, gare civili del regno di Gia- 
como I. Costui aveva avuto seggio net Lungo Parlamenlo, 
seguite le parti delle Teste Rotonde, sempre suggerendo « 
per altro temperati consigli, e adoperalo ogni studio per 
condurre a fine un accomodamento: le sue facoltà non 
affievolite dalla vecchiezza, non che il valor suo nelle léggi, 
meraviglia per lungo tempo di Westminster Hall, gli pro- 
cacciavano ascolto dalla Camera de T Comuni. Eziandio co- 
stui dichiarossi avverso alFaumerrto di truppe d’ordinanza. 

Dopo lungo dibattere, deliberossi di consentire un sus- 
sidio alla coróna, ma al tempo-stesso che si facesse pro- 
posta d’un bill onde rafforzare la milizia, il che suonava 
avversione all’esercito stanziale. Il re se iie adontò, e bue- 
cinossi che se le cose camminavano di questo passo, la 
tornata sarebbe chiusa presto (1). ' - ‘ 

La disputa rinovellossi nella dimane. 1 detti della fa^ion 
nazionale erano palesémente più alteri ed aspri di quelli del 
dì precedente.il paragrafo del discorso del re intorno l’as- 
segno precedeva quello toccante il giuramento di suprema- 
zia; Mìddleton propose quindi si cominciasse in consiglio a 

trattare del primo. Gli opponenti misero in campo la qui- 

. * « • ■ 

(1) Commons ’ JLournals , nov. 12, 1685 .- Leeuwen , nov. 13- 
23; Barillon, nov. 16-26; Sir John Bràhston’s, Metnoirs. 
La migliorrelazione t de’ dibattimenti della Camera de’ Co- 
muni nel novembre 1693 va annoverata fra le storie più sin- 
golari. Il Museo Britannico ne possiede due copie manoscritte. 
Harl. 71/ 87, Lans. 253 ; in esse i nomi delti oratori sono notati 
per disteso-. L’autore della Viladi Giacomo , pubblicata nel 1702, 
trascrisse la relazione, divisando gli oratori soltanto colle ini- 
ziali. Gli editori dei Chandlers Debates e della Parliamentary 
History indovinarono i nomi dalle iniziali, ma talvolta non 
diedero nel segno. Ascrissero a Waller un discorso notevolis- 
simo, del quale si farà menzione in appresso, mentre fu pro- 
ferito dà Windham, deputato di Salisbury. Assai ninnerebbe 
l’ottener certezza che gli ultimi detti, proferiti in pubblico da 
Waller, non fossero cotanto per lui onorevoli. 
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slione preliminare, sostenendo esser pratica ragionevole 
e costituzionale il concèder verun denaro prima che si 
fosse fatta ragione alle lagnanze, e qualora la Camera 
stimasse obbligo rattenersi servilmente all’ordine in cui 
erano accennate le materie nel discorso del trono, codesta 
essere usanza dq dismettersi. 

Si venne a partito intorno all’ammissione della proposta 
di Middleton. Il presidente ordinò ai dissenzienti di escire. 
Questi assai se ne adontarono, e gridarono. ad alta voce*con- 
tro la- servilità e parzialità sua: mentre, giusta la intricata 
e sottil regola vigente in allora, annullata òggidi dii uso 
più ragionevole e decente , stimavano d’aver diritto a. star 
seduti, reputandosi, da tutte le persone versale nelle sot- 
tigliezze parlamentari di quel tempo, che quella parte la 
quale rimaneva nella Camera av^eva il vantaggio sull’altra 
che andava fuori : giacché le panche. eran con situai or- 
dine disposte, che niuno, il quale fosse cotanto avventu- 
rato da mettersi su comodo scanno, di buon grado il lasciava. 
Malgrado il corruccio de’ ministri vietile rsi prender le mosse 
parécchi su cui la corte pienamente contava, e tra questi 
Carlo Fox, pagatore delle truppe e figlio di sir Stephen Fox, 
Cancelliere della Corte di giustizia della casa del re. 11 paga- 
tore indotto dagli amici ad allontanarsi, non polendone più 
dall’inquietudine, rientrò nella sala ove trovavasi il presi- 
dente, poi riporti; infine, dopo ch’ebbe ondeggiato un’ora o 
due tra la coscienza e cinquemila sterline all’anno, prese 
una viri! risoluzione, e si cacciò nella Camera proprio 
al momento del voto. Due ufficiali dell’esercito y il co- 
lonnello Giovanni Darey, figlio di lord Conyers, ed il capi- 
tano Giacomo fendali ,-ambidue officiali tornarono 'an- 
eh’cssi in dietro: Middleton andò ad incontrarli sin presso 
la sbarra , parlò ad essi caldamente, ed in ispecial modo 
si rivolse a Rendali , umile impiegato di corte, cui non 
ha guari era stalo fatto presente VFun centinaio di ribelli 

condannati a confino, mandato al Parlamento da una cor- 

• • . / m • • - % # « # 

porazione di carrettieri di Cornovaglia. « Sere » dissegli 

Middleton «non comandate voi una banda di cavalli nell'e- 

* « * y 

sercito del re? » — « Sì, milord,» rispose Rendali; « ma 
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mio fratello maggiore è morto testé ,- e mi lasciò sette- 
cento sterline all’anno. » 

v • • 

Allorché gli- scrutatori ebbero falla l'ufficio loro vide rsi. 
essere i sì 182 e i no 183. La corte, m quistione impor- 
tantissima,* aveva toccalo la peggio in una Camera de’ Co- 
muni messa assieme con disonesti raggiri, con seduzioni 
-e violenze; in una Càmera dei Comuni nella quale, al dir 
di Giacomo, undici dodicesimi e più de’ membri eran quali 
stali sarebbero s’égli stesso gli avesse trascclti (1). 

in virtù di codesto voto,, addi 13 novembre si posero a 
disamina i sensi espressi dal re intorno la supremazia, c 
dopo lungo dibattimento fu risolto di porgergli un indi- 
rizzo onde fargli presente non poter egli legalmente segui- 
tare ad impiegare ufficiali che, ricusassero prestar giura- 
mento, quindi sóllecilavanlo a provvedere in modo di 
.tranquillare i timori e i sospetti del popolo (2). 

• Fattasi poscia proposta di sollecitare i Lordi ad unirsi 
a codesto partito , venne respinta ; ed oggidì non polreb-. 
besi asserir con certezza se fosse posta in campo dalli 
oppositori, nelladusinga di aggiungere efficacia alle ri- 
mostranze mercè il consenso dei Pari -, oppure se scaltra- 
mente la promovessero i regi nella lusinga di mettere lo 
screzio tra le due Camere (3). < ' . 

* - » .* * • 

. • • « 

(1) Commori s Journals , nov. 13, 1685. Bramston’s, Me- 

moirs ; Rrresbv, Memoirs, \\ arillon, nov. 16-26; Leeuwen, 
nov. 12-23, Memoirs of Sir Stefen Fox, 1717; The Case of 
thè Church ofEngland fairly stateci; Burnet,ì 666, e nota del 
presidente Onslow. • . - 

(2) Commori s Journals,- nov. 1685. Ilari, mss. 7187, Lans. 

mss. 253. . • . . ’ . s 

(3) Le testimonianze intorno a cotal punto contradiconsi 
stranamente , e dopo dovervi meditato sopra a lungo, mi 
veggoastrelto a dichiarare che si bilicano. Nella Vita di Gia- 
como (1702) si parla della proposta come mossa dalla Corte , 

e lo conferma un :passo notevole che trovasi nel Cartolario » 
dellì Stuardi , corretto di pugno del Pretendente (Clarke’s , 
Life of. James thè Second , ii 55). Per altra parte Reresby, che 
era presente, e Barillon che esser doveva ben istrutto, ne fan 
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La Camera ragunossi quindi in comitato per trattare del 
valsente dell’assegno da stanziarsi. H re abbisognava di 
quattrocentomila sterline: tuttavia, dicevano i ministri, sa- 
rebbesi invano domandata sì grossa somma, il Cancelliere 
dello Scacchiere parlò d’un milione e duecentomila lire. Ri- 
sposero i capi oppositori, che questa largizione valeva tanto 
quanto consentire il manteniménto delPesercito attuale : 
esser disposti a concedere quel solo che bastasse a sti- 
pendiare la fanteria d’ordinanza finché si fosse riordinata 
la milizia ; quindi offersero quattrocentomila steriini. 1 
cortigiani s’avventarono contro sì fatta proposta, stiman- 
dola quasi indegna della Camera e irreverente pel re, 
ma rimasero pienamente sconfitti. In questo incontro spe- 
cialmente si segnalò un deputato delle provincie occiden- 
tali, sir John Windham, mandato da Salisbury. Disse aver 
sempre avuto paura ed avversione degli eserciti stanziali, 
e* recenti prove confortare cotesto sentimento. Indi si fe' 
animo a toccare un argomento lascialo per un pezzo in 
disparte a bello studio. Descrisse lo squallore delle contee 
occidentali; disse il popolo angariato dalla tirannide delle 
soldatesche, dalli alloggiamenti , da rapine, da continui 
delitti atrocissimi, dalla legge considerali delitti di fel- 
lonia , e de’ quali non pertanto ottener potevasi 'verun 
rifacimento quando venivano commessi da cotesta specie 
di felloni. 1 ministri del re avere asserito nella Camera 
che ottime, provvigioni eransi stanziate -pel governo del- 

> . < 

cenno come se fosse stata messa in campo dagli oppositori. 1 
manoscritti deU’Harleiana e della Landsdowniana non con- 
suonano in quella sola parola che decide per l’appunto d’ogni 
cosa. Per disavventura quel di Branistonnon era alla Camera. 
Giacomo Van Leeuwcn accenna alla proposta ed alla votazione 
senza aggiunger motto che rischiari minimamente lo stato 
dei partiti; e deggio confessarmi incapace di trarre qualsiasi 
conghiettura dai nomi de’ scrutatori; sir Giuseppe Willianison 
e sir Francis Russell per la maggioranza, e lord Ancram e 
sir Enrico Goodricke per la minoranza. Sarei d’avviso che 
verisimilrnente lord Ancram stesse per la cortese sir Enrico 
Goodricke per l’opposizione. - 
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l’esercito, eppure niuno osato avrebbe sostenere essere 
desse state osservate.' E però' quale necessaria conse- 
guenza se ne inferiva ? Gli ordini paterni emanati dal Irono 
e la tirannia incomportabile del soldato venute fra loro a 
contrasto non dimostravano l’ esercito troppo balioso pel 
principe del pari che pel popolo ? Mentre i Comuni ripo- 
nevano intera fiducia nelle intenzioni di S. M., potevano 
in sicurtà e con ogni ragione opporsi a qualsivoglia ^in- 
cremento della soldatesca ? che manifestamente la M. S. 
non poteva governare. ' • • 

La proposta in forza della quale l’assegno da concedersi 
superar non dovea le quattracentomila lire cadde se non 
se per dodici voti contrari. 41 trionfo de’ ministri va- 
leva poco più d’una sconfitta: onde i caporioni di parte 
nazionale, per nulla perduti d’animo., dipartendo dal 
prinio disegno, tentarono nuovo assalto e offersero sette- 
centomila steriini. ll-Gomita to andò di bel nuovo a partito 
e la part§ cortigianesca rimase- perdente per 2l2 voti a 
fronte di 170 (1). * - •** 

Nel dì seguente i Comuni andarono -in pompa a Whi- 
tehalì, recando l’indirizzo riguardante la supremazia. Il 
re gli accolse'Seduto in trono. L’indirizzo era dettato in 
tuon sommesso ed affettuoso , poiché la gran maggio- 
ranza di quelli che avevanlo passalo erano devoti, anzi 
infatuati pel principe, e prontamente avevano accondisceso 
ad inserire certe frasi di complimento, non che a trala- 
sciarne qual si fosse , che i cortigianeschi *repu tasserò. of- 
fensiva. Giacomo rispose con cupa ed acre rampogna. 
Disse meravigliarsrgrandemenle e dolergli che i Comuni sì 
poco avessero approfittato delle ammonizioni lor date.. 
«Ma» esclamò «qualunque siano i portamenti vostri, sarò 
fermissimo in tutte le promesse fat;te» (2). 

1 Comuni tornarono alla Camera scontenti ma alquanto 
intimiditi: giacché la maggior parte de’ membri portavano 

(1) Common' s Journals , nov. 16, 1685; Ilari, mss . 7187, 

Lans.mss. 235. * . • 

(2) Common' s Journals , nov. '17-18, 1685. 
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filiale rispetto al re: tre anni e più di soprusi e di offese 
pungenti eziandio più de soprusi quasi n,on bastavano a 
rompere i nodi onde i nobili Cavalieri erano legati alla 
corona. . 

Il presidente ripetè il sugo della risposta del re: quindi 
dopo, breve istante di alto silenzio seguitossi regolar- 
mente l’ordine del giorno, e la Camera si raccolse in co- 
mitato per trattare del bill di riordinamento della mi- 
lizia. ' > ... 

Da lì a poche ore gli opponenti ripigliaropsi , ed alla 
fine della seduta, allorquando il presidente slava per la- 
sciare lo scanno, Wharton, primo tra i wliig per solerzia 
ed ardire, fé’ proposta di statuire un giorno per porre a 
* disamina la risposta di S. M. John Còke deputato di Derby, 
benché noto qual Tory lo -secondò,' e «spero» disse, «che 
siano tutti inglesi nè lasceremci intimorire per alcune pa- 
role, sì da non fare il dover nostro. » 

, Sensi generosi, ina incauti; tutta Ja Camera n’andò sos- 
sopra. Notate le sue parole: « alla sbarra! alla Torre! » 
gridossi da ogni parte* 1 più benigni volevano punire l’ir-? 
riverente col rimprovero, ma i ministri insistevano a tutto 
potere perchè si mandasse in prigione. Dicevano: le Ca- 
- mere ponno bensì perdonare leoffese fatte a se medesime, 
non hanno però diritto di condannare l’insulto fatto al prin- 
cipe. Coke -venne mandato alla Torre. L’avventatezza di 
un. solo afeva appien sconvolto, l’ordine d’operazioni si 
accortamente preparalo dai*caporali dell’opposizione. In- 
vano -Edoardo Seymour tentò rannodare i proprii parti- 
giani, esortandoli, a statuire il giorno ondo trattare della 
risposta da farsi al re : invano espresse fiducia che la di- 
scussione verrebbe condotta col rispetto dovuto da’ sud- 
diti al principe. I deputati erano entrati in cotanta paura 
della collera del re,' e sdegnati della rozzezza di Coke che 
stato non sarebbe prudente di metter la proposta a par- 
tito (1). , ' 

# 

è « . 

(1) Còmmorìs Journals , nov. 18 , 1685 . Ilari, mss. 7187,. 
Lans. inss. 253 ; Burnet, t\ 667 . - . 
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Sospesesi la seduta, ed i ministri sperarono fosse quetato 

10 spirito di opposizione: ma apparvero airindomani, 19 no- 
vembre, nuovi e paventosi segni. Giunto era il tempo di porre 
a disamina le petizioni sporte da tutte le contràrie d’Inghil- 
terra contro le novelle elezioni. Alla prima adunata del 
Parlamento, allorché iagnossi Seymour della violenza e 
della frode adoperata dal governo ad impedire ai collegi 
elettorali di esprimere l’opinione propria, non trovò chilo 
secondasse ; ma ora, rifrancati essendosi parecchi tra eoloro 
che abbandonato lo avevano, condotti dà sir Giovanni Low- 
ther, membro del Cumberland, prima del terminedeHa 
tornata; proposero si facesse un’indagine intorno agli abusi 
che tanto commòssa avevano l’opinione pubblica. La Ca- 
mera mostra vasi pien di cruccio assai più dell’altra volta, 
e* parecchie voci proruppero coraggiosamente in grida di 
accusa e di minaccia. Si disse a* ministri che il popolo vo- 
leva (nè liceva negargliela) piena soddisfazione: e destra- 

* mente al tempo stesso si dichiarò niuna potersene dare 
migliòre per parte di gentiluomo eletto in irregolar modo 
alla rappresentanza delPadoperare tutto* il malacquistato 
potere a sostegno della religione. e delle franchigie del 
proprio paese. Cbiunque'in questo frangente adempisse al 
proprio dovere temer non dovea di cosa alcuna : potea ac- 
cadere che fosse necessario di cassarlo, ma gli opponenti 
adopererebbero tutto il proprio credito a promuoverne la 
rielezioue (ì). 

. * Nello stesso di a*ppurve manifesto lo spirito d’ opposi- 
zione dei Comuni essersi appreso alla Camera dei Lórdi, 
e persino al banco dei vescovi. Guglielmo Cavendish, conte 
di Devonshire ne prese l’indirizzo presso l’alta Camera dd* 

* ; 

(1) Lonsdale’s, Meinoirs. Burnet ci dice (e, 667) che dopo 
rimprigionamento di Coke insorse, nella Camera de’ Comuni, 
gran disputa intorno le elezioni; quindi ne viene che ciò do- 
veva, accadere H 19 novembre, giacche Coke venne imprigio- 
nato il 18 verso sera , e il Parlamento fu prorogato il 20. 

11 racconto di Burnet è confermato dal giornali, da cui appare 

diverse elezioni essersi dibattute il 19. . 

, Voi. III. — 3. Macaulay. Storia d’Inghilterra. 
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era ben uomo da ciò. A niuno secondo fra nobili Inglesi in 
dovizie e eredita, additato per universale consenso qual uno 
de’ più ornati gentiluomini d’ allora, per magnificenza, 
gusto, ingegno, classica dottrina., generosi sensi, lodato 
insinua nemici,- non poteva, per disavventura, asserirsela 1 ’ 
fautori suoi ch’egli serbpto si fosse illeso dalla corruzione 
universale a quel tempo. Avverso al papismo ed all'asso- 
luta .signoria, mostrassi tuttavia alieno da’parliti estremi, 
ed inclinato agli accordi allor che andò a vuoto il De- 
creto d’Esclusione, nè sHmmischiò' mai ne’ colpevoli ed 
avventati disegni che tolsero credilo alla panie whig: 
ma sebbene riprovasse certe azioni degù amici suoi, non 
intralasciò pertanto di adempiere con ogni y.e!<J i più ardui 
;e perigliosi doveri d’ amicizia.' Stelle a fianco di Bussoli 
quando fu tratto alla sbarra, con affettuosi abbracci, e la- 
grime amare- da lui s’accommiatò la mattina stessa che 
andò al patibolo, anzi offerse di farlo fuggire mettendo 
a periglio la propria vita (i). Ora cotesto generoso gen- 
tiluomo proponeva di designare il di in cui si venisse a ‘di- 
samina del discorso del re; alche opposero gli avversarli 
^essersi i Lórdi preclusa la via ai richiami coi deliberati 
ringraziamenti: obbiezione posta in riso dà Ilalifax. «Co- 
desti ringraziamenti, » diss’egli coll’arguta piacevolezza 
onde cotanto si distingueva » .non inchiudono approva- 
zione veruna: rendiamo grazie ogni qualvolta il benigno 
nostro sovrano degna volgerci la 4 parola, ed in singoiar 
•guisa allorché copie in questo, parla chiaro e ne avvisa 
.in bel modo di. quello che ci aspetta (2). ». Il dottore En- 
rico Compton, vescovo di Londra, perorò caldamente a 
favore della proposta. Benché non dotato di grande indu- 
stria, nò profondamente -versato nelle dottrine del pro- 


li) Burnet, i 530; Discorso funebre pel Duca di Devonshire ; 
detto da Kennet, 1708, Travels of Cosmo III in England. 

(2) Biumston’s, Memoirs . Burnet cade in errore tanto ri- 
spetto al tempo in che .fu fatta l’osservazione quanto alla per- 
sona d'onde mosse. Nella Lettera di Halifax, ad un Dissen- 
ziente, troviamo notevole allusione a questa discussione. 
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prio stalo, la Camera gli dava sempre rispettoso ascolto: 
mentre era dei pochi ecclesiastici .che à’ quei di vanta- 
vano nobiltà di natali. Si desso che la stia casa date ave- 
vano chiare prove di devozione. 11 padre, secóndo conte 
di Norlhampton , aveva prodemente* combattuto per re 
Carlo 1, e, circuito dai soldati def Parlamento, era morto 
colla spada alla 'mano, ricusando di dare o di chiedere 
quartiere. 11 vescovo rs tesso, innanzi ^ordinazione, aveva 
militato nelle guardie, e per lo più sebbene studiasse, 
come meglio sapeva, di non discoslarsi dalla gravità e pa- 
catezza dicevole a prelato, pure alla fin fine tratto tratto 
balenava in lui l' indole guerriera. 'Affidatagli l’educa- 
zione religiosa delle due principesse, adempì a cotesto ca- 
rico impoi tante , sì che ne rimasero appagati tutti i buoni 
protestanti: mentre ciò procacciato a ve vagli notevole im- 
pero solfammo de’ suoi allievi , e soprattutto di Lady 
Anna (1). In tal frahgeYite dkhiarcr d’essere in grado di 
esporre il sentimento de’ proprii colleglli, ed a giudizio 
loro eu a suo, f assetto civile cd ecclesiastico del regiro mi- 
nacciava rovina. - * . 

. Tra le dicerie più notcvofuli quel di primeggiò quella 
d’un giovane, -alle cui strane vicende doveva un giorno 
tutta Europa stupire. Carlo Mordaunt, assai famoso pa- 
recchi anni appresso, qual conte di Pelerborongh, già 
aveva dato larghe prove di coraggio, d’ingegno e di quella 
strana versatilità ili niente , onde avvenne che il coraggio 
e l’ingegno suo quasi inutili tornassero alla patria. Già 
erasi segnalato qual letterato e qtinl dotto; mettendosi 
persino in mente (ti emulare Bourdaloue e Bossuet;.onde, 
benché scenico dichiaralo, navigando, stava tutta notte 
seduto a tavolino a compor prediche, ed a stintosi con- 
tenne dal far pompa di sua divola rei lorica, ad edificazione 
dolla ciurma di un vascello di guerra (2). In allora parlò 
per la prima volta alla Camera dei Pari coll’eloqueriza, col 


* * 


(1) Wood, Ath. Ox . Gooch’s, Furierai Sermon on Bishop 
Compton . 

(2) TeongeIs, Diary . 
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calore, coH’ardTmento ad esso connaturali. Biasimò i Co- 
muni perchè non eransi coraggiosamente appigliali ad altro 
partito. « Temettero, » diss’egli, « di parlar chiaro. Cian- 
ciarono di paure e di sospetti: ma che hanno a che fare 
in ciò i sospetti e le paure? Codesti sentimenti vengono a 
noi ispirati da mali futuri ed incerti, mentre quelli di che 
si tratta non sono nè incerti nè* futuri. Avvi esercito stan- 
ziale: i papisti lo comandano: non v’è esterno nemico, 
nè ribellione in paese: or dunque, perchè si mantiene 
questa soldatesca, .se non se a fine di far man bassa delle 
nostre leggi, e pori;e a luogo loro l’assoluta signoria, ben 
a ragione esosa a tutti gl’inglesi (1)? » . 

Jeffreys combattè la proposta col rozzo e selvaggiostile 
ond'era maestro: ma ben presto s’accorse essere assai più 
agevol cosa spaventare avvocali che andavano debitori del 
pane alla sua buona grazialo prigionieri- da lui'tenuti per 
la strozza, die costringere^ tacere baroni inglesi raccolti 
nel proprio consesso. Colui che spese il proprio tempo nel- 
l’aspreggiare e nel tiranneggiare, per quanto ingegno ed 
ardimento abbia, fa il più delle volte trista mostra, se altri 
valentemente lo contrasta, mentre, non avvezzo a star sulle 
difese, si confondere la certezza che di ciò ne pigliai! pia- 
cere tutti quelli ch'egli ha già offeso accresce la confusione. 
Dacché s’era levato in alto, fu questa la prima volta che 
Jeffreys con armi eguali veniva al paragone di avversarli 

* 

(1) Il miglior ragguaglio di codesta discussione lo diede Ba- 
rillon. Citerò la relazione ch’ei fa del discorso di Mordaunt. 
« Milord Mordaunt , quoique jeune, parla avec éloquencé et 

force. Il dit que la question'n’étoit pas reduite comme la 
« Chambre desCommunes le prétendoità guerir desjalousies 
* et défiances, qui avoient lieti dans les choses incertaines ; 
« mais que ce qui se passoit ne rètoit p‘as, qu’il y avoit une 
« armée sur piéd, qui subsistoitet qui étoit remplie d^-officiers 
« eatholiques, qui ne pouvoit ótre conservée que pource ren- 
« versement des loix, et que la subsislence de l’armée, quand 
« il n’y a aucune guerre ni au-dedans ni au-dehors. étoit l’é- 
« tablissement du gouvernement arbitraire, pour lequel. les 
« Anglois ont une aversion si bien fondée. » 

i 
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che noi temevano, e, con giubilo universale, dal sommo 
della baldanza, in un subito, cadde nella massima coster- 
nazione, nè potè trattenersi dal piangere di rabbia e di 
dolore (1). Nulla invero mancò a far piena la confusione 
sua, mentre trovansi alla seduta, oltre al re, all’incirca 
400 lordi, numero maggiore di quello che votarono nella 
memorabile giornata del Decreto d’Eselusione. Carlo li 
soleva assistere alle cedute dei Lórdi per passatempo, e 
spesso usava dire una discussione essere divertevole al 
pari d’una commedia; ma Giacomo venivavi non per tra- 
stullo, bensì c.olla speranza che la propria presenza va- 
lesse a moderare alquanto la disputa. S’ ingannò'. Dopo 
ingegnosissima orazione di chiusura fatta da Halifax, il pen- 
siero della Camera apparve sì manifesto che i cortigiani 
non osarono chiedere di andare a partito : disegnatosi un 
giorno prossimo per mettere a disamina del discorso del 
re, si stabili che ogni lord, abitante non lungi da We9t- 
minster, intervenire dovesse alla seduta (2). 

Il dì dopo Giacomo recessi alla Camera dei Lord in abito di 

cerimonia: l’usciere dalla bacchetta nera chiamò i Comuni 

alla sbarra, ed il Cancelliere notificò il Parlamento essere 
7 

* % • 

/ 

_ « « 

, ^ — 

(1) Facilmente era commosso alle lagrime. « Non poteva » 
dice l’Autore de\V Apologia- « trattenersi dal piangere qualora 
acremente ingiuriato. » E in un altro luogo. « L’accusano di 
modi spavaldi ed alteri: poteva-darsi maggior umiltà in un 
uomo posto in sì alta carica del gridare e del piangere? » Nella 
risposta al V Apologia si legge: il non saper frenare il pianto 
gl’impediva di fingere. 

(2 ) lord J s Joumals, nov. 19, 1685 ; Carillon, nov. 23, dic. 3 ; 

Dispaccio olandese , nov. .20-30; Llttrell’s, Diary , nov. 19; 
Burixet, i , 665. Il discorso conclusionale di Halifax vien ho^-. 
minato dal Nuncia nel suo dispaccio di nov. 16-26. Adda, un 
mese dopo ali’incirca, fa segnalata testimonianza dell’autorità 
di Halifax. . * 

* « Da .quest’uomo , che ha gran credito nel Parlamento , e 
• grande eloquenza, non si possono attendere che fiere contradi- 
zioni; e nel partito regio non vi è un uomo da contrapporsi. » 
Die. 21-31. 
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sospeso fino ai dieci di febbraio (i). 1 membri clic volalo 
avevano contro alla corte vennero licenziati da’ pubblici 
impieghi. Carlo Fox lasciò P u ftici o di pagatore. Il ve- 
scovo di Londra cessò dalla carica di decano della cappella 
regia, e il nome suo fu cancellato dalla lista de’ Consi- 
glieri privali. 

In vii Ili della proroga fu posto termine ad un processo 
importantissimo, Tommaso Grey, conte diSlnmlbrd, di- 
sceso da una dèlie case più illustri d'Inghilterra, era Stalo 
arrestalo tesi è, e messo nella Torre sullo stretta custodia 
per imputazione di fellonia. .Incolpalo di complicità nella 
congiura di Hye House, una di. hiaruzione a suo carico 
era stala fatta dal gran giuri della città di Londra ; il primo 
* di dicembre era il d\ destinato al giudizio: già crasi or- 
dinalo di apparecchiare seggiole ed arazzi a Wesìminster 
Hall: quando in forza della proroga l’udienza della causa 
venne differita « tempo indeterminato',- e SJtamford tosto 
riebbe la propria libertà (2). % - 

Tre altr i Whigs di gran nome trovavansi ih carcere al- - 
lorquando fu. chiusa la sessione': Carlo" Gerard, lurd Ge- 
rani di Brandon, primogenito del conte di Mact lòsfield, 
Giovanni Hamjìden, nipote del celebre caposetla del Lungo 
Parlamento, ed Enrico Booth, lurd Dela mere: Gerani ed 
Ilampden incolpali di essersi immischiati nella congiura di 
Bye House, Delamere di aver data* inano all’insurrezione' 
d’occidehte. ' - ' \ 

t • 

Non' era intendimento del governo mettere a morte 
Gerard od Ilampden : imperciocché Grey, prima di far te- 
stimonianza contro di loro, aveva patteggiato Onde nort 
fossero mandati al supplizio. Oltre a ciò, ragione ben più 
possente concorreva a salvarli; viventi i genitori, benché 
gli accusati avessero ricchi patrimoni i, poco giovava alla 
corte xma condanno di fellonia, assai una multa (3)..Gerard 
fu processato, e dalle scarsissime notizie a noi pervenute, 


• • 

(1) Lords' and Common’s Journals , nov. 26, 1685. * 

(2) Lords' Journals , nov. 11, 17, 18, 1685. 

(3) Burnet, t, 646. 
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pare si difendesse con gran coraggio e facondia ; vantò gli 
sforzi ed i sacrifici fatti dalla sua ‘casa in prò di Carlo I, 
e dimostrò non potersi riporre fede veruna in llumsey, 
quel medesimo accusatore che le’ salire il patibolo a Rus- 
sell, spacciando una favola, mentre Cornish una dissimile 
ne raccontava. Il giurì, esitando alquanto* proferì giudicio 
di reità; e Gerard, dopo essere stato per fairto * tempo in 
prigione; ebbe facoltà di riscattarsi (4). llanipdeo, erede 
delle opinioni politiche ed in ‘grapparlo didl’iftduslrinf del- 
l’avo, pillilo non lo somigliava nella virtù e nella rettitu- 
dine die tanta fama avevangii acquistala. Usato essendosi, 
a quanto pare, di cruilele artificio onde lasciare .ij pri- 
gioniero in angosciosa incertezza; percliHa famiglia fosse 
costretta comperare a caro prezzo la grazia, il timore del 
supplizio gli le’ venir meno il coraggio; e<£ allorché -'fu 
condotto- alla sbarra d'Okl llailey non pure -dichiarossi 
colpevole, ma con vili scuse e preghiere vituperò il 
nome illustre ond’era insignito. Protestò non esser* stato 
a pari# della trama d’assassinio, non pertanto confessò 
d’aver mulinalo pensièri dì ribell iojne ; d ichin rossi appien 
pentito di questo suo peccato: supplicò intercessione dai giu- 
dici; e, qualora la clemenza del principe discendesse sino* 
a fui, giurò consacrare tutta la vita a mostrarsi grato del 
beneficio; pusillanimità che mosse grandissimo sdegno nei 
Wh igs, apertamente dicendolo degno di biasimo assai più 
(JìGrey, il quale serbò alquanto decoro eziandio nel rendere 
testimonianza in favore del re. Ifampdem ebbe in mercede 
la vita : tuttavia la famiglia pagò parecchie migliaia di lire 
al Cancelliere, ed alcuni cortigiani di minor conio riesci- 
rono.a carpirti sonarne minori. AIFLnfelfce rimale tanta** 
ramo da sentire gran cordoglio deU’abbiczrone in cui era 
caduto. Servisse parecchi anni al proprio disonore: vidde 
la propria fazione trionfante : -ne fu di nuovo, importante 
membro: levassi a dignità nello Stato, fé’ tremare a sua 
volta i proprii persecutori: ma amara ricordanza sorgeva 


• * 


(1) Bràmston's, Memoirs ; Zuttrell’s, \D tary. 
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a turbare cotesta prosperità, nè riebbe mai la propria 
giocondità; in ultimo si finì. di propria mano (1). 

Non è gran fatto probabile che Delamere avrebbe otte- 
. nulo grazia dal re, qualora avuto ne avesse bisogno, mentre 
è fuòr di dubbio che il governo senza scrupolo e vergogna 
mise in opera contro di lui ogni amminicolo somministra- 
togli dalla legge. Delamere trovavasi in condizione diversa 
da quella di Stamford. Contro di costui erasi sporta querela 
lungo la sessione del Parlamento, e quindi non potevasi 
proseguire il giudizio fino all’adunata di questo, onde tutti 
i pari vi avrebbero avuto voce}, e come giudici del fatto e 
come giudici di diritto: per l'opposto, la querela contro 
Delamere fu mossa dopo la proroga,, e però cadeva sotto 
la giurisdizione della Corte del lord Alto Intendente (2). 
Codesto tribunale cui, a Parlamento vacante, spettava il 
giudizio dei delitti di maestà e fellonia commessi da Pari 
temporali, era,' a quel tempo, ordinalo in tal guisa, che 
niun prigioniero-, -incolpato di reato politico, poteva ri- 
promettersi giudizio imparziale. Il re eleggeva un lord Alto 
; Intendente: e. questi, di proprio arbitrio, alquanti Pari che 
sentenziassero il collega. Quanti esser dovessero non era 
prescritto: non ammetfevasi eccezione veruna, ed a profe- 
rire condanna bastava ia semplice maggioranza , .purché 
consistente di dodici voti. Giudice di diritto non era se non 
se l’Alto Intendente, i Lórdi esaminatori costituivano sol- 
. tanto che un giuri per decidere intorno alla qui^tione di 
fatto. A lord Alto Intendente venne eletto Jeffreys, il quale 
nominò trenta esaminatori; e la scelta reca l’impronta del- 
l’uomo e de’ tempi. Erano lutti e trenta caldi avversari 
politici del prigioniera; quindici colonnelli di reggimenti, 
cui il re, a suo talento, poteva rimuovere dalla lauta 
carica, e* fra gli altri quindici annoveravasi il Lord Te- 
soriere, il primo Segretario ili Stato, l'Intendente ed il 

• ' • 

* * 

* 

(1) Il processo è nella Collezione dei Processi di Siato; 
Biumstojs’s, Memoirs; Burnet, t, 647; Lorde' Journats , die. 
20, 1689. 

(2) Lords ’ Journals , nov. 9, 1Q, 16, 1685. « • 
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. Controllore della casa del re, il Capitano della banda dei 
gentiluomini, pensionati, il Ciambellano della regina, ed 
altri personaggi tenuti per forte vincolo cFinteresse a so* 
stenere la Corte. Ciò non pertanto Delamere trovatasi a 
miglior partito degli infelici ehe comparivano innanzi al 
tribunale di Old Bailey. Colà i giurati, settari feroci, che 
sceriffi cortigianeschi traevano per un giorno dalla mol- 
titudine, e dopo il dì della comparsa rimandavano nuo- 
vamente^ rimescolarsi con quella, non erano rattenuti 
punto da ^vergogna, e, poco avvozzi a ponderare le prove, 
seguivano senza scrupolo Tindirizzo dèi Banco. All’opposto, 
nella Corte* dell’ Alto Intendente, ogni esaminatore era 
persona versala in gravi> faccende ; occupava considerevol 
luogo nell’opinione del. pubblico: infine, giurando sul 
proprio onore al cospetto di gran, moltitudine, doveva 
a sua vòlta alzarsi e dire il. proprio parere; il quale, ac- 
compagnato dal nome di chi \o proferiva, veniva mani- 
festato al cospetto dal mondo e tramandato alla storia. 
Quindi, benché tutti i nobili trascelti fossero tory, «.quasi 
lutti impiegati, parecchi cominciavano a guardar con oc- 
chio inquieto i procedimenti del re, ed .a pensare se fra 
poco non potesse loro accadere di trovarsi ne’ panni ci 
Delamere. . , 

Jeffreys, com’era suo stile, si diportò'con arroganza e 
nequizia, ed una vecchia rùggine serviva^ di stimola al 
suo zelo. Nel tempo che Jeffreys era gran.giudice di Che- 
ster* Delamere, detto semplicemente a que’ dì M. r Booth, 
rappresentava cotesta contea al parlamento, moveva amare 
doglianze innanzi ai Comuni perchè l’ amministrazione 
delle, faccende, le quali più stavano a cuore a’ suoi elet- 
tori,* fosse stata affidala ad avvinazzato .giullare (1). Ora'. - 
il giudice vendicativo, non vergognando usare artifici bia- 
simevoli, eziandio se adoperati, da un avvocato v ricordò 
ai Lórdi esaminatori in modo assai maligno, Delamere 

essersi opposto in Parlamento al bill d’accusa votato contro 

• 

• « ? 

• • * . * 

(1) Speek on thè Corruption of thè Judges in Lord Delame- 

re’s, Works. . , . 
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Monmouth: fatto che non era nò poteva venir comprovato. 
JeffVeys, peraltro," non era (la tanto da intimorire un sine- 
drio di Pati, come far soleva di quello de* giurali ordinarli. 
Le prove finali* state sarebbero maggiori del" bisogno pel 
tribunale elio sedette nelle provincie occidentali o nelle 
sessioni della Città, ma ‘punto non valevano a convincere 
personaggi del taglio di Rochester, Godolphin e Churchill, 
i quali con tutte le loro magagne, non eran Cotanto perversi 
da condannare un’infelice creatura in onta alle leggi piu* 
evidenti del diritto. Grey, VVade e Goodenong, citati in 
giudizio, non seppero riferire se non quanto avevano udito 
dire da Monmouth e r dagli emissari di Wildman. IT testi- 
monio principale del processo, un tal sciagurato di nome 
Saxton, già complice della ribellione , cd ora intento a 
comperarsi il perdóno col* testimoniare contro tulli quelli 
che' erano invisi al governo, vbnne convinto con irrefra- 
gabili prove aver detto sol che menzogne. TuttLgli esami- 
natori, da Churchill’, chfc, il piu giovane essendo de’ baroni, 
parlò pel primo, in sino aJ lord Tesoriere, dichiararono, sul 
proprio onore, Delamere non colpevole. La gravità e so- 
lennità di Cotesto *gi u di zio commosse profondamente ezian- 
dio iJ Nunzio, ancorché avvezzò alle cerimonie di Roma, 
le quali in solennità e splendore avanzano quanto. si po^sa 
vedere su questa terra (1). Era presente il re, nò po- 
tendo lagnarsi di sentenza- evidentemente giusta, se la 
prese con Saxtón, ed ordinò che in pena dello spergiuro 
lo sciagurato venisse dapprima 'messo alla gogna, a West- 
minster Hall, je quindi condotto nelle provincie d'occidente 
ond’esservi impiccato, sventrato e squartalo qual fellone (2)^ 
Grande fu la pubblica gioia per Tassoluzione di Del a- 
mere. Cessato l’impero del terrore, l’innocente cominciò 
a riconfortarsi, ed i falsi accusatori a tremare. A stento 
si ponno frenar le lagrime nel leggere ama lettera scritta 


(1) « Fu una funzione piena di gravità, di "ordine e di gran 
speciosità ». Adda, genn. 15-25, 1686. 

(2) Il processo. è nella Raccolta dei Processi di Stato ; Leeu- ' 
wen, genn. 15-23 e 19-29, 1686. 
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in quella occasione dalla vedova .Russell, 'la quale risaputa 
avendo nella sua sol toga dimora le avventurose novelle, 
sciamò con gioia mista a tristezza : «Benedetto Iddio, che 
volle j)orre un segno aR’cfiusione del sangue inonesta 
misera patria: pure mentre dovrei io rallegrarmene con 
quelli che ponilo andarne lieti, cerco invece un luogo re- 
molo per piangere. Ogni letizia è spenta per me: ogni 
nuovo avvenimento, persino il raffronto delle (risii rnie 
notti colle notti liete degli altri'* per questo *o per quel ri- 
flesso conturba là povera ini a mente: ed ahbonehè ben 
aliena rn T sia dal desiderare che le loro miserie abbiano 
fine simile alla mia, pure 'non posso starmi dal lagnarmi 
talora che 1,1 mia non finisca come la loro (1). » 

Intanto riempi andavano mutando. La morte di StafTord, 
accompagnala da segni di compianto e di rimorso della 
plebe, al cui furore veniva immolato, segnò il termine 
della prima proscrizione, «altriménti che l’assoluzione di 
Delamere poneva fine alla seconda. 'Vendicali spaventevot- 
mente i delitti onde iriacchiossi il tempestoso tribunato di 
Shaftesbury, vendicalo il sangue di innocenti papisti, coir 
più di dieci volle tanto di .sangue di ardenti protestanti, 
sorgeva aj tra grande funzione. Le fazioni assumevano no- 
vello aspetto : rompevansi antiche amicizie, nuove striti-* 
gevansi: il malcontento rapidamente di fi ond evasi a quasi 
tutte le schiere della parte dominante; e quella, che non' ' 
ha guari pareva estinta, levavasi a speranze, tuttoché deboli 
e incerti di vittoria e vendetta. In tali contingenze chiù- 
devasi il fortunoso ed agitato 1B85 e cominciava il ÌG86. 

La proroga francava il re dalle sommesse rimostrante 
delle Camere, pure continuamente toccavagli sentirne di 
consimili, sebben fatte in tuono eziandio più peritoso 
e rimesso. Taluni , i quali avevanlo fino allora servito 
troppo più che non comportasse- l’onore ed il bene pub- 
blico,, venivano assaliti da incresciosi dubbi e tratto tratto 
osavano di avelare alcun che di quanto avévanp in cuore. 

Tra gli Inglesi, pel volgere di parécchi anni/ l'affetto al 


(1) Lady Russell al Dr.'Fitz William , genn. 15, 1686. 
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principato era cresciuto insieme a quello alla Chiesa sta- 
bilita; e questi sentimenti, vigoreggiandosi a vicenda, 
e sembrando inseparabili anzi identici v non cadde mai in 
mente ad alcuno che dovesse venie giorno nel quale aves- 
sero non pure ad andar disgiunti, ma ad essere tra loro re- 
pugnanti. Sin (Tallora che cominciò la lotta tra gli Stuardi 
ed i Comuni, la causa regia e quella del clero fu una 
sotto ogni aspetto. La Chiesa teneva Carlo I in conto di 
martire, esc Carlo .11 cospirava contro di lei, facevalo-co- 
pertamente, mentre in pubblico erosele ognora dichiaralo 
figlio riconoscente e rfevoto, prosternandosi pie' de' suoi 
altari: onde malgrado il vivere disonesto era riescito a far 
credere al più de’ suoi partigiani che porta vale sincera pre- 
dilezione. Sino,allora, fosse qual vuoisi la causa per cui l’o- 
nesto Cavaliere combattere dovesse contro i Wighs e le 
Teste Rotonde, almeno non sorgevano a turbargli la mente 
idee opposte, e chiara ed aperta era la via da seguire: 
serbar fede alla Chiesa ed at re. Ma se avvenisse mai che 
mortai nimicizià disunisse coteste. due potestà, le quali 
sembrate erano sino allora sj strettamente legate, che 
chi serbava fede ali’una* / tradir non poteva l’altra , a qual 
partito s’appiglierebbe il realista ortodosso? Quale con- 
dizione della sua più impacciata, di trovarsi diviso fra due 
doveri sacri del pari, fra due affetti egualmente possenti? * 

Come rendere a Cesare tutto il dovuto a Cesare senza to- 
* 

gliere punto a Dio ciò.che era di Dio? Chiunque nutriva taj 
sensi avea per fermo guardato con amarezza e tristi pre- 
sentirrtenti al litigio insorto tra il re e le Camere intorno 
al. giuramento di supremazia. Se Giacomo benanco allora 
si fosse indotto a riflettere sovra tal passo, e a lasciar raunar 
le Camere e ad assecondarne i desiderii ogni cosa poteva 

andar bene. * . . . 

* * • > 

Tal era l’avviso dei conti di Clarendcm e di' Rochester, 
amendue congiunti del .re, i quali parevano invero go- 
dere di gran favore ed autorità, mentre il fratello minore 
era Tesoriere e primo ministro, il maggiore , dopo èsser 
stato Guardasigilli per alcuni mesi, teneva la carica di Lord 
Luogotenente d’Irlanda. Con essi andavano il venerabile 
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Ormond e Middleton e Preston, persone di temperati con- 
sigliale quali, tenendo l’indirizzo della Camera dei Comuni, 
testé mostravano per prova quanto la nobiltà inglese avesse 
a cuore la religione dello- Sialo. 

Àll’aprirsi del, nuovo anno, codesti politici e la grossa fa- 
zione ond’erano rappresentanti, dovettero'tollerare grande 
sfregio. Pel volgere di parecchi mesi crasi sospettato* buc- 
cinato; non già dichiarato formalmente, il re defunto 
esser stalo in cuor suo cattolico romano y cosa la quale 
non sarebbesi potuto senza scandalo gravissimo propalare. 
Carlo erasi infinite volte professato protestante , e soleva 
ricevere l’Eucaristia dalle mani dei vescovi della Chiesa 
stabilita. Ora quale stata non sarebbe' Tonta e*Io scherno 
de’ protestanti che avevano per lui parteggiato nella triste 
fortuna, di coloro che tuttora portavano affetto alla sua 
memoria in sentire la vita sua esserstata una non interrotta 
menzogna; che mentre egli dichiarava appartenere al culto 
anglicano, riguardava loro quali eretici; e che infine quei 
demagoghi 1 quali lo dipingevano qual secreto-pa pista, erano 
i soli ohe non andarono errati nel giudicarne il carattere? 
PershTo re Luigi, bastantemente conoscendo qual fosse lo 
stato degli umori in Inghilterra, capi corrersi pericolo nel 
propalare la verità, e di spontanei) moto promise -serbare 
inviolabil secreto intorno alla conversione di Carlo (lj. 
Mentre .Giacomo era anCor nuovo al regno, stimò saggio 
consiglio' andar cauto in potestà faccenda, uè osò far sep- 
pellire H fratello coi riti della Chiesa romana: quindi per 
alcun tempo ognuno era libero di credere ciò che meglio 
gli piacesse. Ipapistrsostenevano il principe defunto essere 
dei loro: i Whigs esecpavajilo qual ipocrita ed apostata: i 
Torres, quanto riferivasi intorno alla sua apostasia, reputa- 
vano calunnia spacciata dai papisti e dai Whigs per cagioni 
diversissime,' ma con intento comune. In tali contingenze 
Giacomo pigliò\ma risoluzione, la quale grandemente turbò 
tutta la parte anglicana. Nello stipo di Carlo eransi tro- 
vate due carte scritte, per quanto pare, di suannano, e 

\ • 

(1) Luigi a Barillon, febbràio 10-20, 1685-6. • 
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contenenti in ristretto gli argomenti soliti nelle con- 
troversie ad addursi ‘dai cattolici romani a confutazione 
dei protestanti. Giacomo le fu’ vedere con aria di trionfo 
a parecchi di questi, e dichiarò, che per quanto gli con- 
stava, suo. fratello era vissuto e morto nel grcmbo'della 
Chiesa di Homa,(l). 11 manoscritto fu mostralo, tra le altre 
persone, all’arcivescovo Sa.ncròft, die rimase assai com- 
mosso leggendolo, pur non fe 1 mollo; il. quale silenzio non 

era se non se naturale-effetto- di' 'contrasto tra la reverenza 

• • . ** 

e lo sdegno. Giacomo, stimando al contrario che il primate 
fosse costretto a tacere da la. virtù irresistibile degli ar- 
gomenti, caldamente lo «limola va a procacciare una buona 
con filiazione col mezzo del corpo episcopale, dicendo: « ri- 
spondete vittoriosamente con forme cortesi: ciò porrebbe 
avere l’effetto tanto da voi desideralo di convertirmi alla 

I - 9 • 

vostra Chiesa. A. che Yn rei vescovo in bel modo soggiunge; 
a A suo avviso la .confutazione potersi fare, e senza. gravo 
stento, ma non accettare la gara per reverenza alla me- 
moria del principe defunto: ragione ritenuta dal re qual 
Sotterfugio di avvocalo sconfitto (2). Tuttavia se stalo egli 
Tosse ben. versato nella letteratura polemica di cenciuquan- 
t’anni indietro sarebbesi accorto clic le appuntature di cui 
teneva si gran conio potevano farsi da qualsivoglia ragazzo 
di quindici anni allevalo nel collegio dì Douay; mentre, 
giusta ravviso di luKi i sacerdoti protestanti, nulla rac- 
chiudevano che pili di' dieci volle già non fosse stato con- 
futato. Pure l’ignara sua gioia lo consigliò ad ordinare che 
quelli scritti venissero divulgati a stampa in splendidis- 
sima veste tipografica, e. Ir accompagnò di dichiarazione 
segnata di su# pugno, nalla quale affermava di aver in 
mano gli originali. Giacomo distribuì tutta l’edizione tra 
i suoi cortigiani e rinfilila. «plebe che veniva ad accalcarsi 
intorno alla sua carrozza. Avendone data una copia ad una 
fanciulla d’umil condizione, da lui supposta appartenere 
al culto cattolico, assicurandola che rimarrebbe grande- 


(!) Evelyn’s, Dianj, olt. 2^ 1685. 

(2) Clakke’s, Life of James the Second , ii, 9. Orig . Metn. 
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menteedificata e confortata da quella lettura, Colai fan- 
ciulla hi ricambio di gentilezza, pochi- giorni appresso, gli 
indirizzò una lettera, nella quale esortavalo ad abbando- 
nare la mistica Babilonia, e a togliersi dalle labbra la 
coppa di fornicazione (1). • • * „ , - 

* Siffatte cose arrecavano grande inquietucfineaiTories an- 
glicani, nè p*Hi andavano a genio de’ cartolici romani di 
maggior conio, i quali per le tante onte sofferte^ stali ben 
sarebbero per verità «da scusare, se in tal congiuntura la 
passiono indotti gli avesse a chiuder l’orecchio alla voce 
della verità c della giustizia,. La sospettosa paura de* pro- 
testanti* avevngli menomati nel grado che tenevano -per 
ragione di nascita: aveva chiuse in faccia le porte del Par- 
lamento a’ discendenti de' baroni che sottoscrissero la 
Magna Cai la : dichiaralo il . comando di una compagnia di 
fanti di troppo momento per poterla affidare ai nipoti dei 
generali che trionfavano a Iflodden e a S. Quintino; onde 
a stento trovavasi Pari di grido seguace dell àntfcu culto, 
che corso non avesse pericolo -neH’onore, negli averi^nella 
vita: che non fosse stalo sostenuto mesic mesi nella Torre, 
che spesso non avesse le.mulo di far* la fine-di Stafford. Ben 
potuto avrebbe trovar scusa co lesta gente rimasta .sotto 
si lunga e crudel oppressura , ove cupidamente afferrala 
avesse Toccatone di ricattarsi e levarsi in alto: ma nè 
fanatismo, nè ambizione, nè sdegno di passale offese, nè 
ebbrezza di subita fortuna distolsero .i più* cospicui cat- 
tolici romani dal pensare la prosperità, onde alfine gioi- 
vano essere soltanto passeggera., c qualora saggiamente 
usarne non sapessero, poter- tornare ad essi fatale*. Triste 
esperienza avevali fatti accorti, Tavversione del popolo al 
culto da essi seguilo non essere fantasticaggine che il re-' 
gio comando distruggerebbe: ma bensì affollo profondo 

cresciuto pel volgere di cinque generazioni, diffuso in 

$ « 

» • • 

<* * ' , > ' * 

(1) Lkeùwkn , gennaio 1-11. e 12-22, 1*686. Questa lettera, 
benché assai lunga ed assurda, fu stimala degna d’essere man- 
data agli Stati Generali' quale documento delio spirito del 
tempo. 
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tolti gli "ordini, in tutti i paesi, e strettamente intrec- 
ciato colle massime de’ Wliigs e con quelle de* Tories. 
Giacomo, usando jdel 'diritto di grazia, ben avrebbe potuto 
intermettere l’effetto delle leggi penali, e, destreggiandosi 
prudentemente, ottenere dal Parlamento l’abrogazioné della 
legge che comminava Tincapacilà civile a’suoi correligio- 
nari: nra ov’egli si fosse con modi -violenti provato a con- 
quidere lo spirito protestante d’Inghilterra, chiaro appa- 
riva alla forzata pressura di mollo si poderosa ed elastica 
dover susseguire rimbalzo impetuoso del pari. I Paricat- 
. tolici romani col tentare fuor di stagione d’aprirsi irti 
varco nel Consiglio privato e nella Camera dei Lordi, ri- ' 
sicavàoo di perdere palagi, e ricchezze, di far la fine dei 
felloni a Tówef Hill, o di andare ad accaltatesotto gli atrii 
dei conventi d’Italia; Fu di codesto avviso Guglielmo Her- 
bert, conte di Powis, tenuto da tutti qual capo deli’aristo- 
cTazia cattolica , e che, al dire di Outes, sarebbe stato 
primo ministro se la congiura papista fosse riescila a bene: 
adesso si uni Giovanni lqrd Bellasysè, il quale* avendo da 
gioyarte virilmente combattuto per Carlo I, fu rimunerato 
dopo il restauro con cariche ed onori, toltigli allora quando 
fu fatta la legge di supremazia*. Con cedesti illustri capo- 
rioni andavano i membri più nobili e ricchi di parte cat- 
tolica, in fuori di lord Arundell di Wardour, vecchio quasi 
rimbambito. ‘ ' 

' ' Ma viveva in corte una piccola schiera di cattolici ro- 
mani d’animo invelenito per antiche ingiurie; tratti di 
senno dal novello trionfo, impazienti di salire ai sommi 
onori dello Stato, i quali non davansi pensiero dell’ora in 
cui avrebbero a fenderne conto" Tale mostravasi Rogero 
Palmer, conte di Castelmaine in Irlanda, marito della du- 
chessa di Cleveland : titolo che ognuno* sapeva mercato col' 
disonore della moglie e col proprio. Era di scarse fortune,, 
d’urnor rozzo per natura, inciprignito dà spidceri dome- 
, siici, da pubbliche censure, e da quanto sofferse a. tempo 
della congiura papista.-Imperciocchè, sostenuto per lungo 
tempo in carcere, soggiacque a processo capitale, e, per 
buona sua ventura, stalo essendo condotto alla sbarra solo 
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allorquando era sbollito il primo impeto popolaresco, e 
scemata la fede nelle- false testimonianze, orasela svignata 
per un filo (1). Seguiva le parti di Castelmaine uno de’ più 
favoriti fra i cento amanti di sua moglie, Enrico Jermyn, 
testé fatto Pari da Giacomo col titolo di lord Dover: fa- 
moso già da più di vent’anni per amorose fortune e pazzi 
duelli: e, divenuto essendo povero a cagione del giuoco, 
ansioso di ricuperare' le sciupate ricchezze colle pingui 
cariche da cui era* escluso per legge (2). Con essi s’accon- 
tavgk altresì hn Irlandese, aggiratore e manesco, che sog- 
giornalo avendo per gran pezza sul continente, servita Casa 
d’Austria in un ufficio tra l’ambaseiatoré e la spia, veniva 
compensato-quindi per queste prodezze col titolo di mar*- 
chese d’ Albe ville (3). 

A codesta irrequieta combriccola, subito dopo la proroga, 
s’aggiunse un ausiliare poderoso, Riccardo Talbot, conte 
di Tyrconnell, fra tulli quelli die odiavano le libertà e la 
religione d'Inghilterra il più prode e il meno screditato, 
venuto da Dublino alla corte. 

Talbo* discendeva da antica famiglia -normanna, stan- 
ziata da lunga pezza nel Leinster, la quale, tralignando, 
addotto gli- usi de’ Celti antichi, esegui, al-p^r di questi, il 
culto de’cattolici romani, -di cui tenuti le parti nella rivolta 
del 1641. Talbot da giovane veniva annoverato tra gliaoa- 
pestrati ed accattabrighe più, famigerati di Londra, e quindi 
fu presentato a Carlo ed a Giacomo qual wom destro e pronto 
all’opera infame d’assassinare il Protettore. Ventilo il Re- 
stauro, studiò procacciarsi favore preséo la casa reale con 
servigio eziandio più infame. Al duca di York occorreva 
un pretesto pei' rompere una premessa di matrimonio mercè 
della quale carpito aveva ad Anna Hyde i-1 pegno supremo di 
amore; Talbot^d’intesa con taluni scapestrati suoi compagni, 


(1) Vedi il suo processo nella Raccolta dèi Processi di Stato , 

non che lo strano suo Manifesto pubblicato nel 1681. * 

(2) Mémoires de Grammont ; Pepy’s, Diari /, agosto v !9, 
1662. v ‘ 

(3) Bonrepaux àSeignelay, febb. 1-11, 1686. 

Voi. Ili, — 4. Macaulay. Storia d’Injhillerra. 
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s’assunse il carico di fornirla. Convennero di dipingere 
l’ijifelice giovane, qual creatura priva di virtù, di pudore, 
di continenza, ed ordirono lunghi racconti di soavi con- 
vegni e di avuti favori. Talbot specialmente narrò, come 

trovandosi secolei una volta a secreto ritrovo, rovesciato 

* . ' 

avesse per disavventura il calamaio del Cancelliere sovra 
un mucchio di carte, ed ella destramente sapesse tener 
celato il caso col darne colpa alla bertuccia. Siffatte cose, 
le quali, quand’anche vere, non sarebbero mai escite dal 
labbro di chiunque. non fosse il vilissimo tra gli uomini, 
erano mere invenzioni. Nò guarì andò che Talbot fu co- 
stretto a confessarlo, e lo fece senza arrossire. T’oltrag- 
giata donna divenne duchessa di York. Qualora suo marito 
fosse stato uomo giusto ed onorato davvero, sdegnato, 
cacciato avrebbe lungi da sè i tristi che calunniata l’ave- 
vano : ma era peculiar dote del carattere di Giacomo non 
reputare meritevole di biasimo verun alto, per quanto 
tristo e vergognoso si fosse, se moveva da desiderio di 
ottener favore. Talbot continuò ad usare spesso in corte: 
con fronte imperterrita apparve al cospetto della princi- 
pessa che aveva studiato rovinar^, ed infine ottenne il 
lucroso ufficio di primo mezzano presso il marito. Di lì a 
jppco WhHehall andò sossopra sentendo come Dick Talbot 
(così solevasi comunemente^chiamarlo) avesse fatto di- 
segno di uccidere il duca di Ormond. Il cagnotto tosto 
fu messo nella Torre; ma di li a pochi dì faceva di bel 
nuovo il rodomonte nelle gallerie e correva su e giù por- 
tando e riportando messaggi amorosi del signor suo alle 
più brutte dame d’ onore. Vecchi e saggi consiglieri in- 
darno supplicavano i reali fratelli a non proteggere colesto 
tristo, non per altro commendevole se non se per bella 
persona e squisitezza di vestire. Talbot noiipure era il 
benvenuto a palazzo allorché agitavansi dadi e bicchieri, 
ma la voce sua trovava eziandio favorevole ascolto so tra t- 
tavasi di negozi. Pigliava il tuono di patriota Irlandese e 
con grand’audacia, e talvolta con buon esito, perorava a 
prò. di que’ concittadini suoi cui venivano incamerati i 
beni. In tal caso non intralasciala di mettere a prezzo i 
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propri servigi, sicché col far mercato di favori, col giuoco 
e col ruffianare riesci a procacciarsi un patrimonio frut- 
tante tremila steriini annui di reddito: mentre sotto l’ap- 
parenza di spensieratezza, di prodigalità, di sciopero e di 
strana sfacciataggine era al certo uomo de’ più avari ed 
astuti che mai fosse. Maturo d’anni, con acerbi patimenti 
espiava le giovanili dissolutezze ; ma nè l’età nè i malanni 
apportarono essenzial cangiamento nel carattere e nei 
modi suoi, imperciocché ad ogni aprir di bocca gridava, 
imprecava, bestemmiava con sì pazzo empito, che da prima 
giudicato lo si sarebbe pel piu scapigliato libertino. 1 più 
non sapean comprendere come avveniva che costui, il 
quale non avvinazzalo .inostravasi più violento e millanta- 
tore degli altri quand’erano ubbriachi, tuttoché inetto, per 
quanto pareva, a celare qualsiasi sentimento od a tenere 
qualsivoglia secreto, esser potesse cortigiano zelante, scaltro 
intrigante. Tele nonpertanto era Talbot , e l’ipocrisia sua 
vinceva in grado e singolarità quella che fiorì nel Parla- 
mento di Barebone: perchè consumato impostore none 
colui che maschera il vizio colle sembianze della virtù , 
bensì colui il quale adopera i vizi, che non istima neces- 
sario celare a servir di coperta ad altri più tenebrosi e pro- 
fittevoli che tornagli giovevole dissimulare. 

Talbot, insignito da Giacomo della contea di Tyrcpnnel,* 
tenne il comando delle soldatesche d’irlanda nei nove 
mesi che corsero tra la morte di Carlo e il principio del 
viceregato diClarendon. Allorché il novello Luogotenente 
stava in procinto di. partir da Londra per alla vòlta di 
Dublino, il generale fu chiamato da Dublino a Londra. 
L’umore di Dick Talbot era da gran pezza conosciuto. 
Lungo tutta la strada che doveva battere non contavasi 
osteria ove non avesse appiccato lite: ovunque giungeva 
accaparrava cavalli illegalmente, inveiva contro guatteri e 
postiglioni, infine colle sfacciate sue spavalderie quasi met- 
teva a rumore la plebe. La Riforma, diceva esso ài popolo,, 
ha mandato ogni cosa a rovina, ma eran vicini tempi 
migliori: fra poco i cattoJici avrebbero il tutto: gli eretici 
la pagherebbero caramente. Tempestando, bestemmiando 
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qual demoniaco, venne a corte (4) , e postovi appena 
piede si strinse con Castelmaine, Dovere Aìbeville , i 
quali ad una voce domandavano si movesse guerra alla 
costituzione della Chiesa è dello Stato.* Costoro dicevano 
al re, che la religione e la dignità della corona coman- 
davano di star saldo alle grida di eretici demagoghi; che 
mostrasse sui bel principio al Parlamento come intendesse 
farla da padrone a dispetto degli opponenti, e come l’op- 
posizione norf porterebbe altro effetto se non se quello di 
renderlo più severo. 

Ognuna delle parti nelle quali andava divisa la corte 
fiancheggiavasi di ealdi alleati all’estero. A’ ministri di Spa- 
gna, dell’Impero e degli Stali Generali stava allora à cuore 
di sostenere Rochester in quella guisa che fatto avevano in 
passato con Halifax. Barillbn adoperava tutta l’autorità sua 
in un altro verso, e aiutavasi di.un altro agente francese 
che cedevagli in dignità, ma che di gran lunga lo avan- 
zava in industria, Bonrepaux. Barillon, non isfohiilo di 
sapere, abbondevolmente 'dotato de’ modi e degli orna- 
menti onde a quel tempo distinguevansi i gentiluomini 
di Francia, a stento poteva vantar ingegno che aggiu- 
gnesse all’altezza della suà carica; divenuto tardo, ne- 
ghittoso, davasi maggior pensiero de’ diletti della mensa 
e de’ ritrovi che non de’ negozi; onde, nelle grandi -con- 
tingenze, per lo più non adoperava molta sollecitudine 
prima che gli venissero istigazioni e persino rimbrotti 
da Versailles (2). Bonrepaux, levatosi dall’oscìirità mercè 
l’ingegno e la destrezza mostrata quale secretorio al di- 
castero della marina, godeva srima d’uomo versato nei 

* * • • v 
» 

‘ (1) Mémoires de Gramrhont; Life of Edward Earl of Cla- 
rendon; Corrispondenza di Enrico conte di Clarendon , passim ; 
e specialmente l’ultima lettera in data di dicembre 29 ; 1685 . 
SheridaK, mss. tra le Carte degli Stuardi; Ellis, Corrispon- 
denza, genn. 12 ; 4686 . 

"~(2)~Védi rulli ma sua Corrispondenza passim. St-Evremond, 
passim. Lettere di Mad . de Sevignè in principio dell C89._Vedi 
altresì le Istruzioni date a Tallard dopo la pace di Ryswick ? 
esistenti negli Àrchivii di Francia. 
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maneggi della politica mercantile, e §ullo scorcio dei- 
ranno 1685 era stato spedito a Londra con parecchie com- 
missioni speciali di gran momento. Avea incarico d’in- 
tavolare un trattato di commercio, d’informarsi e riferire 
sullo stato della flotta e degli arsenali inglesi, ed infine 
di fare proposte agli Ugonotti fuoruscili, cui esiglio e po- 
vertà ritenevasi avesse per tal modo sfidali da accogliere 
a mani giunte qualsivoglia proposta di riconciliazione. 11 
nuovo ambasciatore di sangue plebeo , di bassa statura, 
d’aspetto ridevolmente deforme, riteneva la natia pronun- 
cia di Guascogna; nia vigoria,- ingegno, perspicacia e vi- 
vacità di spirito rendevanlo assai bene adatto al proprio 
ufficio. Quantunque disfavorito dai natali e dalfaspetto, ben 
tosto si die a conoscere come uomo assai compagnevole, 
destro diplomatico; e, mentre corteggiava la duchessa di 
Mazzarino, o disputava di letteratura con Waller e Saint- 
Evremond, studiava ben addentrarsi nella politica inglese. 
Il saper suo nelle cose di mare, rcndevalo accetto a Gia- 
como , che per parecchi anni attese alle faccende dell’am- 
miragliato, e comprendevate per. quel tanto che era atto 
a capire checchessia. Ragionavano ogni dì lungamente ed 
alla libera intorno allo stato della flotta e degli arsenali; 
e da questa intrinsechezza ne venne, com’era a prevedere, 
che l’accorto e destro francese conobbe doversi fare poca 
stima del carattere e del sapere del re: a lì mondo, srdisr 
s’egli, £ esalta di troppo Sua Maestà brittanica, che non 
vince il defunto Carlo in ingegno ed in virtù gli cede (f). » 
I due ambasciatori di Luigi, ancorché intési ad un fine, 
batterono assai accortamente diverse vie, dividendosi la 
reggia: Bonrepaux passava il tempo con Rochester ed i 
partigiani* di lui , mentre Barillon usava principalmente 
colla fazione opposta, onde consideravano talvolta lo stesso 
fatto sotto diverso aspetto* Tra’ ragguagli a noi pervenuti 


(1) St-Si mon , ìtfénioires , 1697, 1719 St-Evremond; La 
Fontane; Bonrepaux a Seignelay , genn. 28, febbraio 7, 8 
e 18, 1686. ’ 1 ' - 
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intorno alla gara che in quel torno ogitavasi a Whitehall, 
le migliori relazioni trovunsi ne’ dispacci di costoro. * 

In quella guisa che ciascuna parte era fiancheggiata da 
principi stranieri, cosi Tona e l’altra era sostenuta da 
un’autorità ecclesiastica, onde il re faceva gran conto:. il 
pontefice voleva si procedesse con modi legali e riguar- 
dosi, tale era l’avviso espresso dal Nuncio e dal Vicario 
apostolico (1): la possente società di Gesù, corporazione 
la cui autorità bilicava persili quella del papa, stava per 
l’opposta sentenza. 

In cotesta contingenza è caso notevole e rilevantissimo 
il contrasto di due grandi potestà spirituali, le quali par- 
vero un tempo, indissolubilmente congiunte. Pel volgere 
di poco men di mille anni fu il clero regolare, principal 
sostegno della Santa Sede, la quale proteggevalo dal sin- 
dacato de’ vescovi. Di cotesto patrocinio il clero regolare 
rimunerata avevaia ampiamente, giacche ov’esso non si 
fosse adoperato, il vescovo di Roma, verosìmilmente, stalo 
non sarebbe più che presidente onorario di grande cor- 
porazione aristocratica di' prelati. Coll’aiuto dei Bene- 
dettini Gregorio VII potè osteggiare in una volta gli im- 
peratori di Germania ed il clero secolare; coll’aiuto dei 
Domenicani e' de’ Francescani Innocenzo VILschiacciò i 
settarii albigesi ; e nel secolo xvn il pontflu&to, minac- 
ciato da tempesta eziandio più formidata di quella soste- 
nuta in passato, andò debitore delta propria salute a no- 
vello ordine religioso animato da ardentissimo zelo ed 
ordinato con accorgimento profondo. Allorché i gesuiti 
vennero in soccorso del papato, 'questi versava in gran 

pericolo: ma da quell’ora fortuna cangiò; il protestali- 

♦ — 

* (1) Adda, nov. 10-26; die. 7-17 e 21-3L 1685, adduce valide 
ragioni doravi inconvenienti cho ne verrebbero dall’abolire 
le leggi penali, e il giuramento di supremazia: la discordia col 
Parlamento la chiama « una gran disgrazia ». Più volte dà a 
divedere che il re potrebbe, con una politica costituzionale, 
ottener molto pe’ cattolici romani , e che il tentativo di libe- 
rarli illegalmente di leggieri potrebbe esporli a gravi cala- 
mità. 
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tesimo, trionfatore d’ogni ostacolo pel volgere di una 
generazione intera, fu arrestato nella sua corsia, e ricac- 
ciato in brev’ora dai piedi delle Alpi alle rive del Baltico. 
L’ordine non contava peranco un anno di vita, e già em- 
piuto aveva l’universo di ricordi' di gesta operate e di 
martirii Sofferti a prò della fede; Niuna corporazione reli- 
giosa può vantare una schiera di nomi cospicui in disci- 
plinecotanto svariate: niuna,. al pari di lei, allargò il pro- 
prio* impero in ambito si ampio: e non pertanto niuna 
ebbe mai, al paro di essa, sì perfetta unità *di sentimento 
e di opera. in ogni regione, della terra, ad ogni passo della 
vita speculativa od attiva scontravansi gesuiti. Reggevano 
i consigli dei principi, diciferarono iscrizioni latine, spe- 
culavano le rivoluzioni dei satelliti di Giove, pubblicavano 
intere biblioteche , scrivevano di controversia, di casui- 
stica, di storia, trattati di ottica, odi aleaiche, edizioni dei 
Padri, catechismi e satire- Recatasi in mano quasi tutta 
l’educazione liberale della gioventù, condur la sapevano 
con esimio accorgimento, e pare scoperto avessero il punto 
preciso cui può aggiungere l’in tellettuale coltura, senza 
pericolo che l’intelletto s’abbandoni a libero volo ; per il 
che insino ai medesimi avversari confessar dovevano, 
niuno poter stare ad essi del paro nel governare e nel- 
l’informare le mentr de’ giovani. Intrattanto attendevano 
senza intermissione e con buon frutto alle predicazioni; 
e con assiduità e fortuna eziandio maggiori al confessio- 
nale. In tutta l’Europa cattolica i secreti di ogni Stato, e 
pressoché d’ogni famiglia illustre erano in lor mani. Tra- 
fugavansi dall’uno all’altro paese protestante travestili in 
infinite guise, quando da giocondi cavalieri, quando. da 
semplici* contadini, a da predicatori Puritani. ^Percorre- 
vano regioni in cui, avidità di traffico, o vaghezza di sapere 
non avea stimolato estraneo a‘ porvi piede. Sotto spoglie di 
mandarino li vedevi soprantendere l’osservatorio dì'Pekino: 
colla spada alla mano insegnare i rudimenti -d’agricoltura 
a’ selvaggi del Paraguay; ma qual si fosse h loro stanza, 
qualunque esser potesse il loro officio, uno ne- era lo spi- 
rito: devozione intera alla causa comunè, obbedienza cieca 
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alla potestà centrale. Niuno eleggevasi nè soggiorno nè 
professione; se dovesse vivere i giorni al polo anziché' 
sotto l’equatore * se dovesse spendere la vita nell’allevar 
piante, raccogliere ma.noscritti nel Vaticano, j) nel per- 
suadere agl’ignudi selyaggi di non divorarsi l’un l’altro, 
le eran cose che il. gesuita rimetteva con sommessione 
profonda all’arbitrio altrui. Comandato d’andare a Lima, 
s’imbarcava sulla prima nave in cui si abbattesse per 
l’Atlantico: comandato di recarsi a Bagdad, perigliatasi* 
nel deserto colla prima carovana. Se faceva mestieri del-, 
l’opera sua in regione ove correva pericolo di vita, ove 
delitto era il dargli ricetto , óve i teschi e le membra, 
de’ fratelli suoi esposti sulle pubbliche piazze additavangli 
la fine che poteva aspettarsi , portavasi senza esitanza o 
contrasto al proprio destino. Codesto coraggio eroico dura 
anche adesso. Al tempo nostro, alioraquando nuova e ter- 
ribile pestilenza funestò il mondo intero, alioraquando 
in alcune grandi cittadi i legami che tengono unita la 
società erano disciolti dal terrore, ed il clero secolare aveva 
disertato il. proprio gregge, ed il soccorso del medico prò- 
.cacciare non si poteva coll’oro; alioraquando. a’ più forti 
affetti prevaleva cura della propria vita, presso il lettic- 
ciuolo abbandonato dal medico o dal chirurgo, dal padre 
e dalla madre, vedevi il gesuita piegato sovra labbra in- 
fette raccogliere le parole estreme del penitente, e tenere 
davanti al moribondo infermo l’immagine dello spirante 
Redentore. * 

Non pertanto Lamino maraviglioso, il disinteresse e la 
sommissione, qualità peculiari dell’ordine, a grandi vizi 
s’accompagnavano. Afferrnavasi, e non senza' jopdamenló, 
Tardentc zelo, mercè del quale il gesuita spregiava agi, 
libertà e vita, dei pari l’inducessero a mettere in nOn cale 
fede c pietà. Niun mezzo aitò a promuovere il vantaggio 
del consorzio stimare illecito, e troppo soventi -scambiare 
l’interesse dell’ordine per quello della religione. Allegavasi 
come nelle congiure piu aìroci rammentate dalla storia 
chiaramente discèrnore si tosse potuto la sua mano; che 
costante .solo nell’amore della compagnia cut era ascritto, 
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in alcune contrade era il nemico più.formidato di libertà, 
in altre delia quiete; e le grandi vittorie che vantava ri- 
portate a prò della Chiesa, a giudizio di parecchi membri 
illustri della medesima, essere piuttosto apparenti che 
reali. Adoperatosi, per verità, con mirabile esempio di 
successo* a ridurre il mondo sotto il propio impero, 
non eravi riuscito se non coll’accomodare le proprie leggi 
alli umori mondani, invece di attendere a sollevare le 
menti al nobil segno additato da’ precetti ed esempi del 
Vangelo, le immiserì finché precipitassero nell’abbiezione 
estrema delia natura umana. Gloriava^ della moltitudine 
di convertiti da esso lavati al sacro fonte nelle remote re- 
gioivi d’Occidenle; ma diceyasi come a costoro si tenessero * 
celate ad arte cose, nelle quali sta* riposta tutta la dottrina 
del Vangelo, mentre ad altri concedevasi di causare la 
persecuzione coH’inginocphiarsi davanti le immagini dei 
falsi Dei,. biascicando mentalmente paternoster ed ave . Né 
era. fama che si usassero colali artifìcii solamente nelle 
regioni pagane: uè era meraviglia se persone (fogni con- 
dizione, ma specialmente delle % più cospicue, accorressero 
a’ confessionali delle chiese della. Compagnia , poiché da 
queste niuno diparlivasene scontento. Quivi il sacerdote 
accomodavasi a. tutti. Adoperava il rigare soltanto' però in 
quella misura che non valesse ed indurre il penitente a re- 
carsi alle chiese de’ Domenicani e Francescani.: usando 

* « 

con anime veramente pie, parlava il santo linguaggio dei 
prischi Padri della Chiesa: e con quella turba di gente, la 
quale nutre cotanta religione, quanto basta a metterla in 
angustia per un peccato commesso, non già per preservarla 
dal coqimetterlo, . comporta vasi in modo affatto diverso. 
Poiché non poteva rimoverla dal peccare studiavasi di pre- 
servarla dai rimorso. Per le turbate coscienze viveva in 
pronto una immensa provvigione di lenitivi. Ne’ libri di 
casuistica, scritti da questi monaci, e stampati coll’ap- 
provazione de’superiori loro, trovavansi regole di conforto 
per tutta sorta di malfattori. Ivi insegnavasi al fallito in 
qual guisa, senza* peccato,.poJes$<Psalvare i propri beni 
da’ creditori, ed il servo frodare il padrone. Il ruffiano' 
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veniva assicurato che un buon cristiano poteva guada- 
gnarsi innocentemente la vita col portar lettere e mes- 
saggi tra donne maritate e i drudi loro : i vivaci e puntigliosi 
gentiluomini francesi accontentati con una decisione in 
favore del duello: gli Italiani avvezzi a cupe e basse arti 
di vendetta appagati in sentire che potevano senza qual- 
siasi delitto assassinare il loro nemico nascosto dietro una 
siepe; al truffatore concessa cotal licenza che bastava ad 
infirmare qualsivoglia sanzione di contratto o di testimo- 
nianza; e per verità se la società durava e non andava a 
fascio, se rimaneva qualche sicurtà per la vita e per gli 
averi, proveniva da ciò che il sentimento e la carità co- 
mune aH’uman genere ràttenevano dal fare quanto dalla 
congregazione di Gesù affermavasi potersi operare in buona* 
coscienza. 

* 

Per tal guisa lo spirito di questi monaci famigerati era 
strano intreccio di bene e di male; ed in siffatto amal- 
gama stava riposta la cagione occulta di loro sterminata 
possanza, la quale da impostori volgari o rigidi moralisti 
non sarebbesi mai ottenuta; e per contrario solo potevasi 
conseguire da uomini schiettamente intenti a grande scopo, 
e in uno non riguardosi nella scelta de’ mezzi. 

In sulle prime mostraconsi i gesuiti legati da special 
devozione al pontefice. L’istituto loro mirava dei pari a 
quietare ogni sollevazione in grembo della Chiesa, che a 
difendere que&ta dalle offese recatele da’ dichiarati ne-' 
mici. La dottrina che professavano era , come suol dirsi , 
fuori d’Italia, oltramontana per eccellenza: discostavasi da 
quella di Bossuet, non allrirnenti quasi che da quella di 
Lutero. Condannavano le libertà gallicane, la pretensione 
dei concilii ecumenici a sindacare gli alti della Santa'Sede, 
e il diritto de^ vescovi ad una missione celeste indi pen- 
dente da Roma. Lainez, a nome di tutto il consorzio, 
fra gli applausi delle creature di Pio IV e te mormorazioni 
de’ prelati francesi e spagnuoli, dichiarò il governo dei 
fedeli essere stato intelaiente commesso al papà-, nel quale 
metteva capo tutta la potestà ecclesiastica, e dal papa 
soltanto emanare ogni autorità divina , onde sacerdoti e 


CAPITOLO VI/ 59 

vescovi fossero investili (1). L’accordo tra ii supremo pon- 
tefice e /Ordine mantennesi per parecchi anni, e se non 
si fosse turbato quando Giacomo II salì il trono inglese, se r 
consigli de’ gesuiti, al paro di quello del pontefice, si fossero 
indirizzati a favorire ungoverno temperalo e costituzionale 
non sarebbe verisimìlmente avvenuta quella gran rivolu- 
zione che muto faccia in brev’ora alle cose d’Europa. Ma 
la società di Gesù, eziandio innanzi la mela del secolo xvii* 
balda pe’ servigi resi e fidente nella proprid possanza, mo- 
stravasi intollerante di freno. Nel suo seno si formò una 
setta, la quale per proiezione e consiglio amava 'far capo 
alta corte di Francia, anziché a quella di Roma; la quale 
tendenza crasi non di poco accresciuta al tempo in cui fu 
innalzalo ai pontificato Innocenzo XI. 

In questo mezzo i gesuiti avevano mortai guerra con un 
nimico da essi sulle prime tenuto a vile, ma che alfine 
furono costretti di tener d’occhio con rispetto e timore. 
Chiamati a battaglia, nell’ora istessa che poggiavano al 
sommo della fortuna, da un pugno d’oppositori non legati 
per alcuna guisa ai potenti del sebolo, ma formidati per 
fede religiosa e levatura di menile, ingaggiossi lunga, strana 
e gloriosa lotta tra il genio e l’autorità. I gesuiti invoca- 
rono aiuto da’ gabinetti, da’ tribunali, dalle università che* 
risposero aitò chiamata; e Porto Reale indirizzossi, e non 

indarno, alla mente non che al cuore delle moltitudini. 

r * / 

In brev’ora i dittatori di cristianità tro'varonsi ridotti a 
condizione di rei.' Accusati, di avere avvilita a disegno là 
morale evangelica onde accrescere la propria autorità, là 
querela pose radici in guisa da desiare' l’altenzione univer- 
sale, giacché Oapo accusatore era Biagio Pascal, dotato dì 
cotale altezza "di mente 4 qual di i*ado fu concessa a qual- 
sivoglia mortale, e mosso da zelo* ardentissimo come lo 
dimostravano le fiere penitenze e vigilie, dalle quali il fina- 
cerato suo corpo fu tratto anzi tempo al sepolcro. Lo spi- 
rito ond'era invàso era quello di S. Bernardo, ma l’acu- 
tezza di mente, la purità, il nerbo, la semplicità del suo- 

. . ’ . * » . > *. * . i 

(1) Fra Paolo, lib. VII; Pallavicino, lib\ XVIII. cap. XV. 
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• •» 
dire trovano paragone sol che nei tre grandi maestri 

dell’eloquenza ateniese. Tutta Europa leggeva, stupiva, 

giubilava e piangeva. I gesuiti tentarono rispondere, ma 

le fiacche lor repliche venivano accolte dal pubblico con 

grida di scherno, non già perchè invero mancassero di 

quell’iogegno e dottrina che diligente educazione può dare, 

bensì perchè, sebbene quest’ ultima valesse a svolgere le 

potenze delle menti volgari, tendeva a spegnere anziché a 

fecondare il genio originale. Riconosciuto dall’universale 

che nella controversia letteraria la vittoria toccava intera 

* * 

a’ giansenisti , altro scampo a’ gesuiti non rimase £uor 
quello di schiacciare gli avversarli che saputo non ave- 
vano confondere. Principale sostegno loro, a quel tempo, 
avendone governata la coscienza fin dall’ infanzia, era Luigi, 
il quale aveva da essi appreso, ad odiare il giansenismo 
quasi al pari del protestantismo ed assai più dell'ateismo.. 
Al contrario, inclinando Innocenzo XI per le opinioni dei 
giansenisti,, tre nasceva che la società trovavasi in condi- 
zioni non previste dal fondatore, mentre essa stava divisa 
dal sommo pontefice, e strettamente collegata a principe 
che vantatasi campione delle libertà gallicane, e nimico 
delle pretendenze oltramontane. Per tal guisa in Inghil- 
terra l’Ordine si fe’ stromento dei disegni di Luigi, e con 
fortuna pianta in appresso amaramente e a lungo da’ cat- 
tolici romani, affalicossi a crescere Jo screzio manifestatosi 
tra il re ed il Parlamento, ad attraversare il niincio, a 
scalzare la possanza del Lord Tesoriere, ed a fiancheg- 
giare i disegni più avventati di lord Tyrconnel. 

.Pertanto gli Hyde^, non che tutta la corporazione degli 
ecclesiastici inglesi' di parte Tory, Powig con tutti i gen- 
- tiluQUiini cattolici di maggior considerazione, gli Stati 
Generali, il papa schieravansi da un lato, dall’altro pochi' 
cattolici romani impoveriti e di perduta fama fiancheg- 
giati da Francia e dai gesuiti. 

Rappresentante dei gesuiti à Whilheh.all era un frate di 
quest’ordine, che per alcun tempo, tenne le veci di vice- 
provinciale, da gran pezza avuto in ispecial grazia da 
Ciacomo , e fatto testé scrivano di gabinetto. Chiama vasi 
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Edoardo Petre c'discendeva da orrevole casato : aveva modi 
cortigianeschi, favellare facile e piacevole, ma era debole 
é vanitoso, avaro ed ambizioso. Fra tatti i tristi consi- 
glieri che avevan adito presso il re, forse lo si deve più 
d’ogni altro accagionare della mina degli Stuard. 

L’indole ostinata ed altera di Giacomo tornava grande- 
mente a prò di quelli che il consigliavano a tener duro, 
a nulla-, concedere , e governar col terrore; e quando una 
massima di Stato ponevi radici nell’angusla sua mente, 
non valevano argomenti a divedérla. Infatti ascoltar non 
soleva ragioni, e il modo suo di 'ragionare*,: se pure meri- 
tava tal nome, era quello che non di rado s’incontra tra 
persone di corto ingegno, caparbie e avvezze ad essere 
attorniate da inferiori. Affermava una cosa; ed ogni qual- 
volta taluno di lui più saggio provavasi rispettosamente 
a dimostrarla fallace, di bel nuovo e colle parole mede- 
sime tprnava ad affermarla, in colai guisa presùmendo 
vincere qualsiasi obbiezione (1). « Non voglio venire ad 
accordi ;'mio padre » ripeteva spesso «'lo fecee perdette 
la testa (2). » Quand’anche' stato fosse vero chcde con- 
cessioni tornarono esiziali a Carlo 1, un uomo di mente 
retta sarebbesi accollo non bastare eziandio in sciènze 
meno avviluppate della politica una ‘sol prova a sommi- 
nistrare una regola generale : dalla prima età del mondo 
in qua non essersi mai fatti due sperimenti politici in 
parità di termini /e solo modo d’informarsi n civile pru- 
denza colla storia essere lo studio e il confrontare una 

m • 

.moltitudine di casi ihfinita. Arrogi che qualora Runico 
fatto su cui* il re faceva fondamento fosse valso a prova di 
checchessia, tornava per l'appunto in acconcio a dargli 


h 


(1) Tale era il vezzo di sua figlia Anna ; e Marlboreugh di- 
ceva averlo essa appreso dal patire — Vvndicalion of thè Du~ 
chess Qf Malbourongh. 

(2) Nel tempo che agitavasi il Processo de ’ Vescovi , Giacomo, 
ragionando con. Adda,, disse tutte le disgrazie, di Carlo I èsser 
.derivate « per la troppa indulgenza. » Disp. di giugno 29‘e 
luglio 9, 1688. 
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« 

torlo. Ove Carlo fallo avesse al Corto Parlamento, aduna- 

» m 

tosi in principio del 1640, soltanto che metà dellp con- 
cessioni largite al Parlamento Lungo pochi mesi appresso, 
è quasi certo clic sarebbe vissuto e morto da re possente; 
mentre d'altra parte è fuor d’ogni dubbio che ove ricu- 
sato avesse og,ni accordo al Lungo Parlamento, e dato di 
piglio alle armi per difendere la tassa navale, non che la 
Camera Stellata; Hyde e Falkland sarebbersi messi nelle 
fila degli avversari^ suoi a costa con Ilollis ed Hamden: 
anzi non sarebbesi trovato in grado di brandire le armi, 
perchè potuto avrebbe nemmeno raccozzare venti Cavalieri 
sotto il proprio vessillo. ÀI contrario, se gran moltitudine 
di nobili e gentiluomini parteggiò per lui, e a lungo, e sì 
prodemente combattè al suo fianco, ne andò debitore alle 
larghe concessioni. Far presente tutte queste cose a Gia- 
como sarebbe stato opera vana. 

Oltracciò la mente sua era invasa d'altro errore fatale, 
dal quale non si riscosse insino a tanto che noi! ne fu 
precipitata. Teneva per fermo che qualunque cosa fosse 
egli per fare , i membri della Chiesa anglicana non di- 
scostetebbersi dalle loro massime, sapendo essersi an- 
nunciato da diecimila pergami e dalla Università di Oxford 
solennemente dichiaralo, nemmanco la piu spielata tiran- 
nide, come quella de' peggiori fra’ Cesari, esser ragione va- 
lida ad iscusare i sudditi ribellantisi all’autorità del prin- 
cipe: quindi era cotanto sciocco da inferirne che l’intera 
massa dei nobifi e del clero laseierebhesi opprimere e vi- 
lipendere senza muover dito, Sembra strano che un uomo 
possa giungere a cinquant’ anni senza avvedersi come 
spesso la gente faccia ciò che sa esser male: ma, sol che 
Giacomo fosse discesomel fondo del proprio cuore, trovalo 
avrebbe abbondanti prove che eziandio un forte affetto 
a’ doveri religiosi non basta a preservare ognora la fra- 
gile umanità dalt’abbandonarsi alle proprie passioni, dal 
violare le divine leggi , benché vadi incontro di terribili 
castighi. Ben poteva egli rammentare d'essere adultero 
ancorché sapesse peccato l’adulterio; ma niuna cosa va- 
leva a persuaderlo che per qualsivoglia contingenza sf 
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farebbe ribelle colui il quale stimasse colpa la ribellione. 
La Chiesa anglicana era , a creder suo, paziente vittima 
da potersi vilipendere e straziare a libito e senza peri- 
. colo: nè se ne dissuase, finché le Università non s’ac- 
cinsero a coniare il vasellame per aiutare gli apparecchi 
militari de’ sollevati : finché i vescovi godenti antica fama 
di devozione, deposta la sottana, diedero di piglio alle 
spade, e assunsero il comando d'un reggimento diribelli. 

Cotali malaugurate stoltezze del re venivano ad arte in- 
coraggiate dal conte di Sunderland, ministro che era stato 
un tempo aperto Esclusivista, e tultor dichiara vasi prote*: 
stante. Le massime e le azioni di codesto politico immorale 
furono spesso falsate. Mentre visse, i Giacobiti l’accu- 
sarono d’aver pensato, eziandio prima del regno di Gia- 
como, a promuovere una* sollevazione a favore del principe 
di Orànge, consigliando a tale intento una sequela di vio- 
lazioni alti statuti civili e religiosi del reame: sciocca fa- 
vola ripetuta insino a’ nostri dì da scrittori ignoranti, ed 
alla quale checché ne fosse de’ suoi pregiudizi], niun isto- 
rio) erudito prestò fede, perchè non confortata da prova 
veruna; anzi perchè a stento riescirebbe di trovarne una 
valevole a convincere uomini assennati che Sunderland 
volesse deliberatamente avventurarsi ad un delitto od al- 
rinfamia onde tentare mutazione, dalla quale chiaramente 
appariva impossibile ch’egli fosse nel novero di quelli, i 
quali ne avvantaggierebbero, mentre infatti la medesima 
lo privò d’immense ricchezze ed autorità. Nè v’è la ben- 
ché minima ragione per fermarsi a sì strano supposto, 
mentre scorgesi a prima giunta la verità. Per quanto tristi 
si fossero legazioni di costui, chiaro appariva la ragione 
d’onde movevano : dovendosene accagionare l’avvicendato 
influsso di cupidigia e paura in una mente oltremodo su- 
scettiva di entrambe queste passioni, e scaltra anziché 
previdente. Agognava grande possanza e grandi ricchezze: 
la prima poteva procacciarsela solchè a danno di Roche- 
ster, e mezzo più facile a ciò era fomentare l’avversione 
del re a temperati consigli;, le seconde tornava agevole 
ottenerle in gran copia dalla corte di Versailles, quindi 
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non indugiò a darsi a questa. Non aveva vizio che movesse 
da umor giocondo o generoso. Poco amante del vino c delle 
donne, ma portalo con indomita ed insaziabil ansia per le 
ricchezze, struggevasi di amore cosi smisurato pel giuoco > 
che non l’attutirono perdite rovinose. Dotato di lauto pa- 
trimonio, e sebbene occupato avesse per lungo tempo ca- 
riche lucrose, ponendo ogni studio nel renderle eziandio 
più proficue, tant’era la triste sua fortuna al tavoliere da 
giuoco, clie le sue finanze ogni di più disordinavansi. Mosso 
da speranza di togliersi a quest’angustia, palesò a Bariilon 
ogni disegno contrario a Francia meditato dal gabinetto 
inglese, e diede ad intendere come ne’ tempi che corre- 
..V$no, un Secretano di Stato avesse modo di rendere co tali 
'servigi che Luigi poteva saviamente e largamente pagare. 
L’ambasciatore riferì al proprio signore sei mila steriini 
essere la ricompensa più esigua da largirsi a si raro mi- 
nistro; Luigi acconsentì a dare sol che* venticinquemila 
corone,* pari a cinquemila e seicento steriini: quindi fu 
convenuto che SunderJand riceverebbe annualmente cotale 
somma , e in concambio adopererebbe tutto il poter suo 
ad impedire radunata del Parlamento (1). 

Sundèrland s’immischiò quindi nella trama de’ gesuiti, 
e seppe volgerne l’efficacia a suo prò sì accortamente da 
essere nominato successore di Halifax ncdPalta dignità di 
Lord Presidente, sènza che gli si ingiùngesse di deporre 
quella eziandio più rilevante e proficua di Secretorio (2). 
Non pertanto s’accòrse non dovere isperar mai d’ottenere 
grandissimo credito in Corte finche lo si sapesse seguace 
della Chiesa slabilita'Stimando dei pari tutte le religioni, 

- ♦ v * 

9 * 

•(1) Barillon, nov. 16-26, 1685; Luigi a Barillon. npv. 26 r 
die. 26. In'una singolarissima relazione del 1689, scritta pres- 
soché al certo da Bonrepaux, oggidì conservata negli archivi 
francesi , Sundèrland venne descritto in questo modo : « La 
passion qu'it a pour le jeu , et les pertes considérables qtttly 
fait , incommodent fori ses affaires . Il rìaime pas levin, et it 
hait les femm es. g 

(2) Dal libro di Consiglio appare aver egli assunta la carica 
di Presidente ai 4 di dicembre 1685. 
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ed uso ne’ privati convegni a parlare con empia irrive- 
renza delle più sante cose, deliberò lasciare al re la .gioia 
ed il , vanto di operare una conversione. Con* tutto ciò 
facevano di mestieri alcune cautele ; e siccome non v’è 
uomo che si faccia gabbo interamente del giudiziò dei 
suoi simili* cosi eziandio Sunderland, ancorché poco facile 
alla vergognaci pugna va dall’infamia di-pubblica apostasia.. 
Comportassi quindi cojr raro accorgimento : in pubblico 
Tnosfravasi protestante, nel gabinetto privato del re simu- 
lavasi zelante indagatore deb vero, pressoché disposto à 
dichiararsi cattolico romano ; e intanto che aspettava mag- 
giori lumi dal cielo, pronto. a favorire per quanto poteva 
i seguaci del culto antico* Giacomo poco accorto al solito, 
e affatto cieco in punta di religione, ad onta di quanto 
sapeva* per prova delia depravazione umana, della tristizia 
del ceto de’ cortigiani, e in parlicolar. modo di. quella di 
Sunderland, lasciossi abbindolare.a tal segno che credette 
tocco ria divina grazia il più perverso ed incallito fra’ cuori, 
umani. Pel volgere di parecchi mesi l’astuto ministro fu 
creduto in corte qual futuro catecumeno, senza che il pub- 
blico perciò lo tenessa in'concelto di apostata (1). . . 

\Suri(jérland consigliò tosto al re lospediente d’instituire 
una giurila segreta di cattolici romani per avvisare a tutte 
le faccende risguardnnti il bene della religione. Codesta 
giunta aduriavasidal volta nelle stanze di Cbrlfincb,e.tal altra 
nell’ufficio di Sunderland, il quale, benché ognora si di- 
cesse protèstanle, veniva ammesso a tutte le deliberazioni, 
nè a. luogo andò che ottenne aperto predominio sopra gli . 
altri membri. Ogni venerdr la conventicola.. loiolesca, li- 
beramente parlando a mensa, non risparmiava le. debo- 
lezze del principe che sperava aggirare. Sunderland pro- 

. .* , 

» • • t • * “ 

• * • 

■ » 

$ - * « • 

(1) Bonrepaux non la sci ossi ingannare si di leggieri al pari' 
di Giacomo ; « en son par.ticiilier il (Sunderland) rìen professe 
aucune (religion) , et en parie fori likrement . Ces sor tes de di - 
scours 'Seroient en.exécralion en France. lei ils son t ordinai- 
res , parmi un certain,nombre de gens du pays ». Bonhepaux 
a Seignelay. Maggio 25, giugno 4, 1687. * . . 

Voi. IIL 5. — Màcàulay. Storia d’Inghilterra. 
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mise a Tetre H cappello cardinalizio: a Castelmaine una 
splendida ambasceria a Roncat a Dover un Comando lucroso 
nelle guardie: a Tyrconnel un’altracarica in Irlanda; in 
tal modo, stretti da maggiori vincoli d'interesse, s'adope- 
ravano costoro a scalzare Impotenza del Tesoriere (1). 

Due membri protestanti del gabinetto non presero parte 
dichiarata alla lotta. Jeffreys era afflitto a que’ dì da cru- 
dele malore interno* accresciuto' dall’orgia di un pranzo, 
dato da un ricco Alderman a taluni de’ capi nel governo. 

In quell’occasione il Lord Tesoriere ed il Lord Cancelliere 
s’ubbriacarono in colai guisa che spogliatisi quasi nudi, a 
stento vennero impediti dall’arrampicarsi sopra un palo 
d’insegna per bere alla salute' del re. 11 pio/Tesoriere ne 
andò netto collo scandalo dato da siffatta gozzoviglia, rtia il 
Cancelliere fu assalito da violento malanno , e credetesi 
per alcun tempo che corresse grandissimo pericolo di mo- 
rire. 11 pensiero* della perdita di un 1 ministro'che tanto gli 
accomodava, e, come* ebbe egli a dire, di tal uomo cui 
. non potevasi sì agevolmente sopperire, cosa vera in parte, 
dava molta inquietudine a Giacomo. Jeffreys entrato in 
convalescenza, promise l’aiuto suo ad ambo le pirli con-, 
tendenti, e se ne stelle a vedere quale avrebbe vinto. Al- 
cune singolari prove di sua doppiezza non andarono per- 
dute. Fu già detto iti qual modo i due legati francesi 
stanziati a Londra tenevano divisa la corte d’Inghilterra; 
Bonrepaux usava costantemente con Rochester, Barillon 
con Sunderland: quindi nella stessa settimana Bonrepaux 
riferiva a Luigi che., Il Cancelliere era in islretto accordo 
col Tesoriere, Barillon che il* Cancelliere erasi collegato - 
col Segretario (2). • 

Godolphin, prudente e taciturno, stimò che tornavagli 

conto di rimaner neutro. Le- opinioni ed i desiderii suolili-, 

. • • . - * . 

' (I)Clarke’s, Life of James thè Second ; ii, 74,, 77. Orìg. 
Jffem. Sheridan, ’mss. ; Barillon, marzo 19-29, 1686. . 

(2) Reresby’s, Memoits; Luttrell’s, Diary , 2 febb. 1685- 
1686. Barillon, febb. 4-14, genn. 28 , febb. 7: Bonrepaux, 
genn, 25, .febb . 4. *.•*'.* * * , - • - 
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dinar lo facevano senza dubbio per Rochester, ma obbligato 
* per officio a rimanersi ognora a’ servizi della regina, com’è 
naturale y non aveva punto voglia di inimicarsela. Infatti 
evvi argomento, a credere* che per essa nutrisse affetto più 
calda di quello chev nascer suole d’ordinario né’ cuòri 
di -vecchi politici, ed alcuni casi, che è d’uopo ram- 
mentare, avevanìa data in, balìa della conventicola loio- 
lesca (l)\ • • r 

11 re , quantunque cupo d’indole e grave nel conte- 
gno /soggiaceva all’imperio de’ vezzi femminili al pari del 
fratello, assai più vivace éd amabile ch’egli non fosse; se 
non che Giacomo non ricercava la. bellezza onde avevan 
vanto le dame favorite di Cario, Barbara Palmer, Eleonora 
Gwynn e Luisa , de Querouaille/ noverate tra le dònne più 
avvenenti d’allora. Da giovane, rinunciò alla propria libertà, 
scese assai al disotto del proprio grado e si bisticciò colta 
propria famiglia pel brutto ceffo di AnnaHide : nè guari andò 
che , con riso universala della corte* abbandonò. la brutta 
consorte per darsi a druda eziandio più brutta , Àrabella 
Churchill. Eziandio' la seconda moglie, ancorché a lui mi- 
nore di vènt’anni/ nè disavvenente di volto e di persona, 
ebbe spesse) ragióne a lagnarsi di sua incostanza; ma tra 
tutte le illecite sue tresche* Famose che* ebbe per Caterina 
Sedley fu quello che più forte lo prese.. . 

, * Era costei figlia di Carlo Sedley, ché va annoverato tra i 
. letterati più. chiari è- dissoluti' del Restauro. 1 suoi scritti • 
non hanno grazia e brio bastevole a renderne scusata la 
licenza : ma insino gli uomini gravi che punto non'^ie sti- 
mavano il carattere, riconobbero il fascino del suo fa- 
vellare. Sederglisi accarUo in teatro e udire di sua bocca 
le critiche che faceva di qualche nuovo dramma, riguar- 
da vasi qual privilegio (2); Dryden rendeva gli omaggio col 


* (1) Darmont nota in Burnet. In una satira contemporanea 
si osserva che Godolphin,— batte la solfa colla politica sua 
pera , e tutto approva satisfatto, della carica di portare i guanti 
ed il manicotto della regina. v ; • 

(2) Pepys, ottobre 4, 1664. * 


68 L’INGHILTERRA NEL 1685. 

' ' . < 

farlo principale interlocutore nel Dialogo sulla Poesia Dram- 
matica : ma tali erano i suoi costumi che, eziandio a queK 
tempo, arrecavano. grave scandalo. Una volta, dopo grande* 
orgia; si mostrò nudo sul verone di una taverna vicino a 
Covent Garden, arringando i passanti in guisa si empia e 
sconcia che una pioggia di pietre lo costrinse a ritirarsi* 
poi fu processato per mala condotta, condannato a gran 
multa, e redarguito in aspro modo dalla Corte del Banca 
del re (1). Sua figlia ereditò l’industria e sfacciataggine 
paterna. L’aspetto suo non avevaaltro vezzo fuori quello- 

* di due occhi fulgidi, il cui lanfpo, alle persone di gusta 
delicato, pareva feroce e disdicevole a donna. Magra della 
persona, era rozza riè’ modi; e sebbene Carlo ne amasse 
il conversare, motteggiava sulla laidezza sua, dicendo i 
preti aver raccomandalo questa donna a suo fratello qual 
mezzo di penitenza. Caterina Sedley sapeva bene di non 
esser bella, anzi scherzava liberamente sulla propria de- 
formità;, ma per incoerenza strana amava ornarsi pompo- 
samente, e assai faceva ridere di sè il pubblico col com- 
parire ne’ .teatri o ne’ convegni impiastricciala, dipinta* 

' vestita di broccato di Brusselle, splendente di gioie ed af- 
fettando le graziette d’una fanciulla di diciott’anni (2). 

Spiegasi a- sdento di qual sorta fosse l’impero da essa 
esercitato su. Giacomo: attempato, devoto, o almeno p$)- 
penso a fare a prò della religióne sforzi e sacrifizi, di eui 
sgomentilo avrebbe la massima parte di quelli che go- 
devano fama denomini pii; strano pareva che qualsivoglia 
fascin^ valesse ad indurlo ad un abito di vita che reputar 

‘ doveva oltremodo peccaminosa. Nel caso di cui si parìa 
niuno giungeva a capire ove il /ascino stèsse riposto. Ca- 
terina stessa meravigliava in vederlo si preso , e diceva: 
-<r Non può essere per la mia bellezza,, avendo occhi per 
vedere che ne son priva, nè può essere pel mio spirito, 
non possedendone egli quanto basti a farlo accorto che 

io ne ho alcun poco. » ' * 

» • 

* ' » 

• » * 

• * % 

(1) Pepys, 1 luglio, 1663. . 

(2) Vedi intorno ad essa i versi satirici di Dorset. * . 
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Ne* primi istanti (H regno il sentimento della responsa- 
bilità novella ond’era aggravato fece si che Tanimo del 
re fosse per alcun tempo specialmente aperto agli affetti 
religiosi. Fece ed annunziò parecchie buone risoluzioni ; 
in pubblico biasimò assai severamente gli empii e licenziosi 
costiimi-di que’di, in privato promise alla regina e al 
confessore di non praticare mai più con Caterina Sedley; 
poscia scrisse a questa onde ingiungerle che sgomberasse!© 
stanze di Whitehalloveelber'gava, si trasferisse ih una casa 
di Saint-James Square r da lui a proprie spes<? pomposa- 
mente arredata, ed al tempo stesso le diè parola di as- 
segnarle lauta pensione^ del proprio peculio. Caterina, 
astuta, versatile, intrepida, conscia della propria possanza, 
non volle partire,©, passati pochi mesi, si ricominciò a buc- 
cinare che Chiffinch faceva di nuovo il mezzano, e la ganza' 
ogni tratto passava e ripassava da quella medesima porta 
segreta per cui venne padre Huddleston a portar r ostia al 
letto di morte di Carlo. A quanto pare, i ministri prote- 
stanti del re nutrivano speranza che il cieco amor suo per 
questa doqna essere potesse rimedio, a quelle seduzioni 
eziandio più perniciose che traevanlo a molestare la re- 
ligione riformata, Caterina- Sidley possedeva quanto in- 
gegno occorreva. a molleggiare i suoi sentimenti, a farsi 
beffe de' suoi scrupoli» e porgli chiaramente sottocchio le 
malagevolezze e i pericoli in cui precipitavasi a capo fìtto. 
Rochester, puntello della Chiesa, adoperavasi ad avvalo- 
rare il credito della ganza, incoraggiato in tal disegno da 
Ormond, comunemente ritenuto qual personificazione di 
quanto avevavi di più schietto ed altiero nel Cavaliere in- 
glese. Insino a lady Rochester non vergognò di cooperare 
o tal bisogna, nel più abbietta dei modi: coll’assumersi 
l’incarico di ritorcere la gelosia deHà moglie offesa su di 
giovane dama del tutta innocente. L’intiera corte s’accorse 
del tuono secco e scortese usato dalla regina colla povera 
fanciulla su cui fecesi cadere il sospetto,* ma ignoravasi 
la cagione della stizza di S. M. Per alcun tempo il raggiro 
riusci e stette secreto. Spesso Caterina parlava apertamente 
al re di quanto i Lordi protestanti del Consiglio soltanto 
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osavano accennare con lipide frasi: dieevasli come cor- 

• • i • ° * * 

eresse pericolo di perdere la corona ; Arundell , vecchio 
rimbambito, e Tyrccnnel, turbolento, spingerlo a ruina; 
e le carezze dicostei forse ottenuto avrebbero quanto non 

erano riescilo ad ottenere le unite esortazioni dei Lordi 

. * 

e dei Comuni, di. Gasa d’Austria e- della Santa Sede, se 

un caso strano non mutava faccia interamente alle cose* 

» • • 

Giacomo, in un abbandono* d’affetto , voile sollevare l’in- 
oamorata alla dignità di contessa di Rochester col pieno 
godimento de’ diritti annessi al .grado., Caterina previde 
tutto il periglio di tal passo e ricusò l’invidiato enore. Ma 
l’amante stette duro nel Volere, .‘mettendole in mano per 
forza i diplomi, sicché la donnainfme accettò, e tal patto 
pertanto, che dimostra la fede da essa riposta nella pro- 
pria possanza e nella debolezza di lui , 'mentre lo astrinse 
a dare solenne promessa, non. già* di non abbandonarla, 
ma che, ov’egìLlo facesse, refessela avvertita, e con- 
' cedessele un abboccamento di commfatro. . * 

• w • 

Tosto si sparse la nuova -deM’ innalzamento di costei; 
tutta la reggia andò sossopra;la regina senti ribollir nelle 
vene LI fervido sangue italiano. Altera della propria gio- 
ventù e/beIJezza, del grado elevato, dell’ipmacolato onor 
suo, non poteva senza schianto di dolore è di rabbia ve- 
dersi abbandonata e vilipesa ‘a cagione di siffatta rivale* 
Forse Rochester, rapinentando quanto pazientemente Ca- 
terina di Braganza acconsentiva dopo breve lotta ad’ usar 
cortesia all* amante. di Carlo, aspettava*! che Maria di 
Modena r dopo alquanti lagni e dispetti, sarébbesf del pari 
rassegnata. Ma gosì non fu. La regina nonistudiònem- 
manco nascondere agli o'cchi del mondo la tempesta del pro- 
prio affetto. Tulli, i dì, i cortigiani che assistevano al, suo 
desinare, notavano che i piatti venivano levati dalla mensa 
intatti. Al cospetto dall’intiera comitiva dei ministri ed 
ambasciatori dava libero corso alle lagrime che le rigavano 
c le guancie; al re parlava con brusco piglio. « Lasciatemi 
andare» sciamava; «avete fallo contessala vostra amanza* 
fatela ora regina; ponetele 'in testa la mia corona; solo 
lasciate ch’io mi cacci in qualche convento ove più non 
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abbi a vederla. » Talora, con maggior calma, doraandavagli 
in qual gu.isa facesse "concordare cotesto contegno colle 
massime religiose che professava : « Siete pronto, » diceva, 

• « ad avventurate la corona’ pel bene dell’anipta vostra, e 
invece la . mettete a- perdizione a cagione di siffatta crea- 
tura. » Padre Pietro, con quante preghiere sapeva, asse- 
condava colali rimostranze: il farlo era dover suo, ma 
v’adoperava maggior -sollecitudine in quanto che ciò si ‘ 
accordava coll’interesse. 'Il re ondeggiò alquanto tra la 
colpa ed il ravvedimento» Quando rimorso lo assaliva, 
faceva .rigida penitenza. 'Maria, conservò fin <;he visse, e," 
morendo, legò al convento di Chaillot il flagello con cui 
purgava sulle proprie spalle i peccati commessi.* Sotchè 
la lontananza, di' Caterina troncar, poteva il contrasto fra 
uno sconcio amore ,ed una sconcia superstizione. Giacomo . 
scrisse a Caterina, supplicandola e comandandole insieme 
di partire. Ben rammentava averle promesso di darle addio 
di propria bocca , ma „ aggiungeva : « conosco pur troppo 
l’impero che avete sopra di me, se vi vedo. più non mfi 
basta Tanimo di.pereistere nel mio proposito/» Le fece 
offerta d’una nave che Faccompagnasse in Francia colla 
pompa? e gli agi a lei convenevoli, in un minacciaìidoia . 
cacciarla, per forza, ove per amore non se ne andasse: ma 
essa tentò dapprima commoverlo col fingersi malata: poi* 
atteggiata a vittima, annunciandosi sfacciatamente martire 
del protestantésimo, prese il tuono di Giovanni Hampdem, 
sfidò Giacomo a farla j andar via , infine venne con esso-a 
quistionedi diritjo. Finché vigevano in Inghilterra la Magna 
Carla e YHitbeas Corpus voleva vivere dove più le piacesse. ' 
« Andare in Fiandra » soggiungeva «mai, e. poi mai ! Dalla ' 
duchessa di Mazarino, mia amica,. ho imparato una cosa, 
ed è che non mi terrò mai sicura in^paese dove sónovi 
conventi. » r Alla fine sceltosi a luogo di esilio Flriaiida, 
forse per esservi viceré il fratello di Rochester, suo pa- 
drino, partì dopo mòlli indugi,, dandola così vìnta alla 
regina (1). . • \ ' 


(1) La materia principale per la storia di questo intrigo sono , 
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La storia di codesto strano intrigo riuscirebbe imper- 
fetta, ove non si aggiungesse^che giunse fino a noi una me- 
ditazione religiosa scritta di propria mano dal Tesoriere nei 
giorno stesso che Bonrepaux riferì avef qùegli disegnato 
di signoreggiare il re col mezzo di una concubina. Niun 
componimento di Ken e di'Lqighton spira aura di fervida 
e sublime pietà più di codesto sfogo di devozione, il qualé 
non dà a sospettare d’ipocrisia, mentre per fermo^ra desti- 
nato a rimanere inedito e venne pubblicato un secolo dopo 
la morte dell'autore. Di tanto è la storia più meravigliosa 
della finzione, e tant’è vero che trovasi in natura stranezze 
che l’arte nQrr s’attenta imitare.!. Un drammaturgo ose- 
rebbe^ stento porrò in.iscena un principe grave, giunto 
al declino della vita, pronto a sagri fica re là propria corona 
a vantaggio della religione, infaticabile nel far proseliti, 
e die non pertanto abbandona ed offende consorte giovane 
e bella per darsi a dissoluta amanza, priva d’entrambi co- 
testi pregi; meno poi ancora, se è, possibile, s’arrischie- 
rebbe a rappresentare un uom di Stato che fa la parte vile 
e vergognosa di ruffiano, in sì infame ufficio, chiamando, 
in aiuto la moglie, mentre néll’ore di ozio ritirasi nel pro- 
prio gabinetto, e quivi effonde l'anima sua in seno a Dio 

con pie lagrime e divote giaculatorie (1). 

# ****•# ** 

i dispacci di Barillon e di Bonrepairx al principio del 1686. 
V. Barillon, genn. 25, febb. 4, genn. 28, febb. 1-11, febbraio 
8-18, febb. 19-29*, e Bonrepaux sotto le prime quattro date. 
Evelyn’s, Diary , genn. 19; Reresby’s, Memoirs; Burnet, t, - 
682; Sheridan ; mss. »Chaillot, mss; Adda,, Dispacci , gen- 
naio 24, febb. 1, genn. 28, febb, 8, 1686. Adda scrive da uomo 
diroto ma debole e ignorante: sembra non conoscesse punto 
la passata vita, di Giacomo. . . . * \ - 

(1) La meditazione porta la data di gennaio 25, febbraio 4, 
1685-86. Bonrepaux, nel suo dispaccio del giorno stesso 
dice: a Uintrigue avoit été conduite par Milord Rochester et sa 

femme LeuY projet étoil de (aire gouverner le roy d' Angle- 

terre par la nouvelle comtesse. Il s'étoient assurés d elle. » 
Mentre Bonrepaux così scriveva , Rochester si fa ad escla- 
mare : « Dio mio ! insegnami a noverare per tal guisa i miei 
giorni, ch’io possa indirizzare il cuor mio alla saggezza ; inse- 
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;I1 Tesoriere presto s’avvide, come adoperando* mezzi 
osceni per giungere a lodevole fine, avesse non pure com- 
messo un delitto, ma altresi una stoltizia. La regina lo 
aveva pigliato ih uggia. Infatti fingeva ascoltar benigna- 
mente le co$e dette dagli Ilydes per iscijsare il meglio che 
sapevano il recente operato: mostrava tratto tratto adope- 
rare la propria autorità per favorirli ima sarebbe stata da 
più o da meno, di donna qualora veramente dimenticato 
avesse la congiura ordita contro il proprio onore, e contro la 
propria domestica felicità'dalla famiglia della prima moglie 
di Giacomo. 1 gesuiti, con iperboli, 'rappresentR vano à questi 
l’abisso da cui era a stento scampato dicendogli la sua 
fama, la sua pace, l’anima sua esser stata messa a .ci- 
mento dalle macchine del primo ministro, Ben di buon 
grado il* Nuncro avrebbe voluto bilicare l’influsso della 
setta avventata, e stringersi coi membri moderati del ga- 
binetto; ma onestà e decenza impedivamo di staccarsi in 
cotale occasione da padre Tetre. Lo stesso Giacorno,'di\iso 
dal mare da quelle attrattive .che sì fieramente aveanlo 
affascinalo, ripensare non poteva senza sdegno e disprezzo 
a coloro che tentavano servirsi de’ vizi suoi per signoreg- 
giarlo. Il caso occorso aver doveva quindi per effetto di 
accrescere ia % stima che portava alla propria Chiesa, e 
screditare quella (^Inghilterra ; giacché i gesuiti, soliti a 
venir raffigurali quali infidissime guide spirituali, che 
stravolgevano l'intero ordine della morale evangelica, quai 
parassiti ritraenti la propria autorità anzitutto dall’indul- 
genza usata a’ peccati de’ grandi, lo avevano richiamalo 
da una vita di perdizione con rimproveri aspri ed animosi, 
al pari hi quelli da Nathan indirizzati a David e da Bat- 
tista ad Brode: mentre i zelanti protestanti, cui era Jfavo- 


gnami a noverare i giorni da me sprecati nella vanità e nell’ozio; 
insegnami noverare quelli spesi nel peccato e nella malizia. 
Dio mio, insegnami sempre a noverare i giorni della mia affli- 
zione^ a ringraziarti di tutto quello che la tua mano mi manda. 
Insegnami del pari a. noverare [giorni della mondana gran- 
dezza di cui ho parte; e insegnami a considerarti come vanità 
e tentazione del demonio. » ' 
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rito tema la rilassatezzade’ casisti papisti e l’empietà onde 
questi servivànsi.del male per giungere ad onesto fine, 
tentato aveano avvantaggiare la propria Chiesa in modi 
stimati iniqui da tutti* i cristiani. .IJ raggiro de’ tristi 
consiglieri pienamente pertanto trionfò. Stando il re sul 
tirato con Rochester, tosto s’avvidero i cortigiani e gli 
amhàseiatori il Lord Tesoriere essere primo ministro solo 
di nome, Tuttavia .questi persisteva ognora nelTesibire i 
propri consigli ancorché gli toccasse l’umiliazione dive-, 
derli ognora rigettati , e non sapendosi signoreggiare, nè 
rinunciare allè pompe della -possanza, nè agli emolumenti 
che direttamente od indirettamente dall’alta sua carica 
gli provenivano, fece quanto poteva per tener celato al 
pubblico il proprio dispetto. Se non che le passioni sue 
impetuose* l’abito all’intemperanza rendevamo disadatto 
aìlp simulazione: ed al l'uscir del Consiglio mostrava nel 
fuoco delle pupille lo scontento per quanto erasi ivi trat- 
tato, mentre nell’agitarsi de bicchieri sfuggivangli parole 
che tradivano l’Interno corruccio (1). * -, < . 

E ben n’aveva d’onde. Provvedimenti molesti ed invisi 
al popolo pubblicavansi l’un dopo l’altro con rapida se- 
quela ; e abbandonato ogni pensiero di-ripigliare la politica 
della Triplice Alleanza, Giacomo apertamente dichiarava’ ai 
rpinistri delle potenze continentali, con cui testé disegnava 
allearsi, aver mutato affatto d’avviso, e che l’Inghilterra sa- 
rebbe sempre qual fu sollo l’avo, il padre ed il fratello* 
di rjiun peso ià Europa. <l Non sono in grado di darmi pen- * 
siero » disse all’ambasciatore di Spagna- « di quanto av- 
viene al di fuori : ho risoluto di lasciar che le faccende 

* « • 

esteriori camminino* come vogliono onde rassodare l’au- 
torilà mia àl.di dentro, e far qualche cosa a prò del mio 
culto. t > Pochi di appresso manifestò la stessa opinione agli 
Stati Generali ; e d’allora in poi, sino alla fine dèll’inglo- 


t 


* • . * 

( 1 ) aJe vis Mylord Rochester cornine il sortoit da Conseil fort 
chagrin ; et sut la fin du spuper , il lui en échappe quelque 
chose. » Bonrefaux, f£bb. 18-28, 1686. Vedi anche Bakillon, 
marzo 1-11 e 4-14, . • . . . « 
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riosò suo rogno, non fece alcun valido conato per ripigliare 
la propria indipendenza, abbenehè in ultimo, senza mon- 
tar sulle furie, sentir- nòn N potesse che la gente lo chia- 
mava vassallo (1). * - • * - * * 

/ I due fatti che mostrarono al pubblico il trionfo di Sun- 
derlarld , non : che della sua setta, si fu la pròroga del 
Parlamento da febbraio insino a innggio, e la partenza di 
Castelmaine per Roma collo stipendio d’ambasciatore di 
primo, ordine (2).'- . • 

v Insinó a questo tempo tutti i negozii del governo inglese 
presso la corte pontificia stati erano trattati da Giovanni Ca- 
ryl, gentiluomo stimato dai contemporanei qual persona 
ricca ed ornala, autore di due drammi approdili , L’uno 
tragedia rimata*, venula in gran voga mercè il gesto e 
l’accento di Betterton -Taltra commedia,. in cui il maggior 
pregio consisteva iti iscerie prese a prestanza da Molièrer 
componimenti caduti da lunga pèzza in obblio. Se non. che 
ciò che Caryl non seppe da sè procacciarsi gliel’ottenne più * 
possente ingegno.: il nome sud fu tramandato alla poste- 
rità dà un mezzo verso del Ricci/) Rapilo f 

Caryl, avverso a’ partili avventati apparò" dei cattolici 
di maggior conto, aveva adempiuto la scabrosa sua amba- 
sceria a Roma con senno e rettitudine. Condusse a lodevol 
termine i negozia affidatigli , .non vèsti pubblico* carattere 
e cansò con ogni studio qualsivoglia pompa ; però l’uf- 
ficio suo non riusciva quasi di. aggravio al' governo, e 
quasi non destava lamento. In tali contingenze egli ceder 
, dovette il luogo a splendida e dispendiosa imbasceria, oi- 
tremodo disonorevole per la nazione inglese, ò non accetta 
punto alla corte di Roma; mentre Castelmaine ebbe in- 
carico di chiederei! cappello cardinalizio per padre Petre, 
suo collegato.* * . ^ “ ; 

Intorno a tal tempo cominciò il re apertamente a mo- 

. . . - • *• 

% 

(1) Baiullon, marzo 22, aprile 1, aprile 12-22, 1686. , 

(2) London -Ga sette,, febb. 15, 1685-86; Luttrell’s, Diary , 

febb. 8; Leeuven, febb. 9-19; Clahke, Life of James thè Se- 
cond , ii, 75. Oria. Meni . . , 
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strare qual fosse il vero animo suo inverso a’ fuorusciti 
Ugonotti. Finch’ebbe speranza di tenere a segno il Parla- 
mento aggirandolo, e d’essere a cap.o d’una lega europea 
contro di Francia, finse disapprovare la revoca. dell’editto 
di Nantes, sentir pietà degl'infelici cacciati in esilio dalle 
persecuzioni , insistette onde ia ogni/chiesa del reame ve- 
nisse fatta, sotto a’ suoi auspicii, una colletta in lor prò, 
e a tale effetto mandò fuori un proclama scritto in tuono 
che potuto avrebbe ferir nell'orgoglio un principe meno 
sensitivo ed altiero di Luigi. Ora tutto era cangiato, e. le 
massime del trattato di Doter’, divennero di bel nuovo de 
regole direttive del govèrno britanno’. Si fecero grandi scusp 
per la discortesia usata alla Francia dai rettori d’Inghil- 
terra col mostrar favore agli esuli francesi: sr cassò il 
proclama spiaciuto a .Luigi (ì), furono avvisati i predi- 
catori ugonotti di parlare con rispetto nè’ pubblici ser- 
moni del loro persecutóre., sé no pagato ne avrebbero il 
fio: finalmente Giacomo, non pure cessò dal mostrar pietà 
per gli esuli infelici, ma espresse l’avviso che alimentasi 
sero biechi disegni, e riconobbe d’aver -errato proteggen- 
doli. Certo Giovanni. Claude, fra i fuorusciti* uno de’ più 
cospicui, .aveva fatto stampare, sul Continente, un volu- 
metto, nel quale descriveva ^ssai al vivo i patimenti dei 
prppri correligionari. Barillon chiese che si togliesse cre- 
dito all’opera, vituperandola con.un marchio d’ignominia, 
e Giacomo, compiacenle, comandò in pien Consiglio che il 
libello venisse abbruciato per man del boia dinanzi alla 
.Borsa Reale. Perfìno Jeffreys ne. slupi: indarno tentò far 
presente non dorsi esempio di tal atto: >1 libro essere scritto 
in lingua forestiera, stampato da tipografia straniera, ri- 
sguardante interamente cose operatesi in paese straniero, 
e che verun governo inglese aveva dato mai mente a libri 
consimili: Giacomo, nemmanco comportò, che intorno a 
cotesto -proposito si discutesse: « La mia risoluzione è 
falla-» diss’egli. « È sorto il vezzo di trattare i principi 
irriverentemente, tocca ad essi fiancheggiarsi a vicenda. 

* • » k 

« 

(1) Leeuwen, febbraio 23,* marzo 5, 1686. 
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Un re deve prender sempre la parte dell'altro, ed io' ho 
speciali ragioni per osar cotestd accondiscendenza al re 
di Francia. » Il Consiglio ammuli: i’ordinfe fu imraedia- 
tamente spacciato, e il libello di Claude venne dato alle 
fiamme, non senza che* altamente ne 'mormorassero pa- 
recchi di quelli -cho ognora godettero fama di schietti 
realisti (1). ‘ ' 1 2 3 4 * v ' « * * 

La promessa .colletta venne differita con vari pretesti* 
er il re fallito avrebbe ben di buongrado 'alla propria* pa- 
rola qualora non pe fosse stato strettamente legato sì da 
non poterla ritrarre senza grandissima vergogna (2), Non 
pertanto nulla fii ommesSo che potesse attiepidire lo zèlo 
delle congregazioni. Aspettavàsi che* giusta quanto praticar 
solevasi in- tali .occasioni, i predicatori esorterebbero i 
popoli a mostrare larghezza: ma Ciaèoroo, risoluto a' non 
comportare invettive contro la propria religione ed il pro- 
prio allealo, ingiùnse all’arcivescovo di CaMéorbery di av- 
visare il clero che si stesse contento di leggere \ì bando, , 
senza perdersi .a sermoneggiare :sui 'patimenti* de’ pro- 
testanti francasi (3), Le largizioni ciò nullameno furóno in, 
tal còpia che, fatta ogni sottrazione, quarantamila steriini 
si consegnarono alla Camera di 'Londra: niuna delle più . 
laute sottoscrizioni d’oggidi fu forse al pari di questa sì - 
grande, se si .badi alle ricchezze della popolazione (4*)'. 

. 11 ricavo della colletta, fattasi dietro a suo invito, punse 
.fieramente il re: ben avveggendosi, egli diceva, che signi- 
ficar volesse tanta larghezza, e nulTaltro reputandola se non ' 
se uno sprègio che i Wiiigs usavano a lui ed al culto cat- . 

(1) Barillon. aprile 26, maggio 6, maggio 3-13, 1686; Cit- 
ters, maggio 7-17 ; Evélyn s* Dia^y , maggio 5 ; Lutjrell’s, 
Diary , alla stessa data.' Librò del Consiglio Privato , maggio 2. 

(2) Lady Russell al Dr. Fitz William, genn. 22, 1686; Ba- 
rillon ^ febb. 18-25-, febb. 22, marzo 4, 1686. « Ce prime te - 
moigne » dice Barillon « une grande aversion pour eux et au- • 
roit bien voulu se dispenser de la collecte quest ordonnée en leur 
faveur: mais il n’apas erudite cela fut possibie s - 

(3) Barillon, febb. 22, marzo 4, 1686. - 

(4) Rapporto dei Commissario , iu data di 1688, marzo 15^ 
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tolìco (1). Già aveva divisato che il denaro non profittasse a 
colorò cui i donatori intendevanobenefìcare, A tale intento, 
per parecchie Settimane, tenne frequente carteggio coll’am- 
basceria francese,* ed approvandolo^ corte di Versailles, 
si appigliò a colai partito che a stento puossi far concor- 
dare colle massime di tolleranza che in seguito tenlò pro- 
fessare. Èssendo i fuorusciti zelatori del dogma e del còllo 
di Calvino, Giacomo ordinò Ghe a ninno si dèsse tozzo 
di pane, o canestro di carbone se prima non comunicasse 
col rito anglicano .(2). Strano è che questa inospitai legge 
. venisse divisata da principe che mòstraya stimare oltrag- 
gio alla libertà di coscienza il giuramento di supremazia, 
giacché, comunque torni difficile escusare la prescrizione 
di un giuramento religioso qual prova, di attitudine a 
cariche civili e. militari, pure egli è piu ingiustificabile 
-èziandio prefiggere un giuramento religioso onde con- 
statare se uomini venuti in estrema miseria sono degni 
di carità. Nè Giacomo addur poteva la ragione che suolsi 
accampare onde diminuir la colpirti quasi tutti gli altri 
persecutori, giacché voleva costringere i fuorusciti a pro- 
fessare un culto òhe il suo non era. Quindi il contegno da 
. lui usalo inverso di essi meritava minor scusa di quello di 
Luigi: questo perseguilavali per speranza di ritrarli da 
riprovevole eresia a quello che stimava grembo della 
Chiesa vera ; Giacomo al solo fine di sforzarli ad apostatare 
da una ad altra datinevole eresia. 

A dispensare lapubblica elemosina vennero nominati . 
parecchi Gommissarii, tra cui H Cancelliere. Nella prima 

adunanza Jeffreys lor fe’ noto il vblere del re: disse il piu 

• • . . « » 

. * 9 » > % 
j • * i 

1 % ' . # • ' * 

(1) « Le roì d’Angleter.re connoit bien que les gens* mal in- 

tentionnés pour lui sonfles plus prpmfs et les plus disposés à 
dofìner. corisiderabjement..;.. Sa Majesté Britannique connoti 
bien qu’il auroit éléà-propos de ne-point ordonnèr de cpllecte, 
et que les gens mal intentionnés contre la religion catholique 
et contre lui se servent de cette òccasiòn pour témoigner leur 
zòle. » Barillon, aprile 1 9-29, 1686. .* • 

(2) Barillon, febb. 15-25,. febb. 22, marzo 4, aprile 19-29, 
1686; Luigi d Barillon, marzo 5-15. 
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de’ fuorusciti ^essere nemici della .monarchia e. dell’epi- 
* scopato: se bramavano* soccorsi dovére diventar memìri 
della Chiesa anglicana e ricevere là comunione dalle, 
mani d’un ecclesiastico di queet’ultima. Molti fuorusciti, 
venuti per prender sussidio; col cuorè pieno di gratitùdine 
e speranza,, udendo cotale sentenza si -dipartirono con 
animo straziato (1).* " * * 

* S’avvicinava il magg’ro,.mese designato, per la ragunata 
delle Camere, ma venne- di bel nuovo differita fino a. no- 
vembre (2): nè fece meraviglia l’avversione dèi re a con- 
vocarle dacché era risoluto attenersi ad una politica , la 
quale ben sapevi ad 'esse odiosissima. -Da’ predecessori 
avea redato due prerogative, la cerchia delle' quali stala 
non essendo mai accuratamente prefinita, esercitate senza 
restrizione veruna avrebbero di per se stesse .bastato a 
sconvolgere tutto -l'ordine civilè ed ecclesiastico. Queste 
prerogative erano la facoltà di dispensa e la supremazia 
ecclesias^a: col mezzo dèlia prima il re fece disegno di 
ammettere i cattolici romani non pure agli uffici civili e 
militari, ma altresì agli spirituali; col mezzo* della seconda 
Sperava adoperare il clero anglicano alla distruzione del 

. medesimo culto. ' • : .* 

* * f 

' Codesta trama a poco a poco si fe’ manifesta di per se 
stessa. Non era cosa prudente principiare dal concedere 
aJl’universalità dei cattolici romani dispensa da tutti gli 
statuti che prescrivevano péne e giuramenti, perchè ap- 
pariva chiaramente comprovato cotale dispensa essere -ille- 
gale.- Nel 1672 la Cabala pubblicava bensì una dichiarazione 
génerale d’indulto, .ma i Comuni,- non sì tosto vennero 
convocati, protestarono contro quest’atto; e poiché Carlo il 
aveva ordinato di cassarlo in presenza sua ; assicurando 
le Camere; a voce e. con messaggio iscritto, che la ca- 
gione di tanto lamento non potrebbe mai recarsi ad esem- 

• • 

• * 

(1) Barillon , aprile 19-29*, 1629 ; Ladt Russell al Dott. „ 
Fitz William, aprile. 14. « Né rimandò parecchi » ella dice 
« co’ cuori contristali. » ‘ . 

(2J London GazetU ., 13 maggio, 1686. 
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pio, sarebbe stato majagevole trovare in tutte le corti di 
giustizia un avvocato xli grido, il. qiialé perorar, volesse in - 
difesa di prerogativa, solennemente abrogata dal principe, . « 
sedendo in trono al cospetto del Parlamento. Se non che 
non constando del pari chiaramente non -esser dato al re, 
per ispeciale motivo, di concedere* esenzioni individuali. 
Giacomo pensò anzitutto ad ottenere dai tribunali ordi- 
nari! una declaratoria, di pssere rivestito almeno in questi 
termici della facoltà di dispensa. 

Codeste. pretensioni benché temperate a petto di quelle 
accampate pochi mesi appresso, lo fecero non pertanto 
ben tosto accorto che. l’avviso di quasi tutti i tribunali di 
Westminster Hall stava contro di* lui. Quattro giudici gli. 
fecero intendere moìi potere in siffatta occasione assecon- 
darlo ne’ suoi disegni; ed è notevole come tutti -e quattro 
fossero caldissimi Tories, taluni* dei quali avevano acconti- * - 
pagnato Jcffreys nelle Assise Sanguinarie, e consentilo a 
condannare a inprte Cornisti éd Elisabetta Gaunt. Jones, 
presidente della Corte dei. Processi Ordinava , uomo che 
non aveva mai indietreggiato da. qualsivoglia infamia , 
quantunque spietato e. servile, in cotesta occasione, nel 
'gabinetto del re, disse parole tali che ben star potevano 
in bocca de’ magistrati più integerrimi Ghe* ricordi la 
storia inglese. Vennegli chiaramente significato rinun- 
ziasse alla propria opiniotie.od alla propria carica. «Della 1 
carica.» rispose « poco -m’importa ; son vecchio, e cresciuto 
al servizio della corona-: ma ducimi vedere che vostra 

7 r 

maestà tale mi stirai da dar giudizio che potrebbe profe- 
rirsi sol da persona ignorante o disonesta. > « Ho risoluto 
procacciarmi» soggiunse il re*« dodici giudici che -sian 
tutti del mio avviso su questo punto, v « Vostra maestà, 
ripigliò Jones, ben può trovare dodici giudici che pensino . 
com’essa; ma troverà a stento dodici giureconsulti » (1)^ 
Venne licenzialo al pari di Montagne, primo Barone -dello 
Scacchiere, e di due giudici secondari, Neville e Charlfon. 

Cristoforo Milton , fratello minore dèi gran poeta, fu uno 

« • • * * • 

* • 

■ • ^ 

* ■% • » , 

( 1 ) Reresby, Mi e moirs; Eachard, tu, 797 ; Kennet, iti, 451 . 

, * ^ * 
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de* nuovi giudici. Di costui altro non si sa se non che al 
tempo della guerra civile tenne de’ regi* ora, essendo vec- 
chio, propendeva al papismo; e tuttavia, sebbène non pare 
che facesse solenne professione di culto cattolico, mostrava 
certo d’aver scrupoli d’appartenere alla comunione angli- 
cana, sicché assai gl’importava difendere la facoltà di di- 
spensa (1).*. # /. 

Il re incontrò il Consiglio riluttante al paro dei giudici. 11 
primo avvocato che seppe d’aver incarico di patrocinare la 
facoltà di dispensa fu il Sollecitatore generale Heneage Finch: 
avendo riccamente ricusato, venne cassalo dall’impiego il 
giorno appresso (2). 11 Procuratore generale Sawyer ebbe 
ordine di compilare. decreti che dessero facoltà a* cattolici, 
di godere beneficri spettanti alla Chiesa anglicana. Com- 
plice, e non lievemente, d’alcune tra le più atroci ed inique 
persecuzioni di quel tempo, in odio ai Whigs qual per- 
sona macchiata del sangue di Russell e di Sidney, in cotale 
occasione. non moslrp difetto di onestà e.fermezza. « Sire» 
diss’egli a cotesto non è già, sol che la dispensa da una 
legge, ma l’annullàmento di tutta la legislazione dall’avve- 
nimento al trono di Elisabetfa fino a noi. Non oso farlo; ed 
esorto vostra maestà a. ponderare se cotale violazione di 
diritto ecclesiastico concordi eoJJe ulthné vostre graziose 
promesse» (3). Sawyer, al pari di Finch, sarebbe stato 
congedato su due piedi se il governo avuto avesse chi met- 
tere in luogo suo; la qual cosa non era si agevole, mentre 
a tutelare i diritti della coróna occorreva che uno almeno 
fra i fiscali deputati a codesto ufficio, fosse persona dotta, 
abile ed esperta. Ora ricusando, chi possedeva coteste qua- 
lità, patrocinare la facoltà di dispensa, lasciossi che il 
Procuratore generale rimanesse in carica ancor per pa- 
recchi mesi, e fu nominato Sollecitatore Tommaso Powis, 

« 

. * * 

0 

4 • 

(1) London Gazette , .aprite 22^29, 1626; Barillom, aprile 
19^29; Evelyn’s , Diary , giugno 2; Luttrell. giugno 8; 
Dodd’s, Church History. r 

* (2) North’s, Life òf Guildford, 288. < 

(3) Reresby, Memoirs . ..*.*• 

Voi. 111. — 6. MacaClay. Storia d’Inghilterra. 
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uomo da nulla, che* se ne togli la servilità, non aveva 
verun requisito richiesto per questo postò. 

1 primi apparecchi erati fatti: essendovi un Sollecitatore 
generale pronto a patrocinare il diritto di dispensa, e 
dodjci giudici disposti à sentenziare in favore, la contro- 
versia venne tosto recata in- giudizio. Sir Edoardo Hales, . 
gentiluomo di Kent, passato al Papismo in tempi in cui 
qualsivoglia persona di conto correva pericolo dichiarandosi 
apertamente seguace di colai setta, tenuta aveva celata la 
propria conversione, ed ogni qualvolta venne interrogato 
affermò in tuon solenne, sè essere protestante, sicché poco 
onore ne ridondava al sua culto. Salito al trono Giacomo, 
più non facendo mestieri di finzioni, sir Edoardo pubblica- 
mente apostatò. Avutone in premio il comando d’un reg- 
gimento di fanti, rimasto essendo in carica per più che 
tre mesi senza prestar giuramento, incorreva in una multa 
di cinquemila steriini, la quale poteva esser richiesta da 
un denunziatore -per azione di credito. Per intentare il 
processo di ‘pagamento di colai somma, presso- la Corte del 
Banco del re, fu fatto servir da zimbello un oscuro servo. 
Sir Edoardo non contraddirà i fatti allegati a suo danno, 
ma citava lettere patenti, le quali davangli facoltà di 
conservar la carica" non -ostante la Legge di Supremazia. Il 
querelante, convien notarlo,. riconobbe vera nel* fatto Fai- v 
legazione di sir Edoardo, negò esser questo argomento, 
valido, e quindi insorse una controversia di puro diritto 
intorno alla quale la Corte doveva proferire. Pigliò le di- 
fese del zimbello un avvocato noto qual mezzano del go- 
verno, opponendo taluno fiacche obbiezioni agli argomenti 
addotti dal querelato: il nuovo Sollecitatore generale le 
oppugnò, il Procuratore generale si astenne dall’entrare 
in lite, e sir Edoardo Herbert , Lord Gran giudice, diè la 
sentenza. Costui annunziò che sottoposto il quesito a tutti 
e dodici i giudici, undici avevano deciso potere il re le- 
gittimamente accordare Fimpunità in materia di leggi pe- 
nali, in casi speciali e per ragioni di gran momento. Di 
diverso parere, ne venne per questo tolto di carica, fu 
solo il barone Street, uomo dimorale cotanto perversa 
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che eziandio i suoi parenti lo fuggivano, e che il principe 
di, Orange, al tempo- della Rivoluzione, fu consiglialo di 
non ammettere in sua**presenza. .Stante il carattere di 
Street, non è punto credibile ch’egli esser volesse più sot- 
tile del rimanente de’ colleghi; stante il Carattere di Gia- 
como non è punto credibile che il barone rimanesse in 
officio malgrado la mostrata ostinazione: quindi non v’è 
ragione a dubitare che giudice' dissenziente, querelante e 
avvocato di quest’ultimQ fossero tra loro intesi. Importava 
vi fosse grande preponderanza di. autorità in pio della 
facoltà di dispensa, ed* eziandio che il tribunale studiosa- 
mente composto a tal fine, dovesse apparire indipendente-; 
perciò tra dodici giudici, il meno rispettabile ebbe licenza, 
o piuttosto comando, di dare il proprio voto contro la pre- 
rogativa (4)» 

Nè il diritto, convalidalo in tal guisa dai tribunali, fu 
lasciato in ozio. -Dopo un mese da.che .il Banco del re 
pronunciata aveva la sentenza, quattro Lordi cattolici ven- 
nero nominati a consiglieri privati; due, Powis e Bella- 
syse appartenenti alla fazione moderala , entrarono in 
carica di mala voglia e con tristi presentimenti; gli altri, 
Arundell e Dover, non mostrarono, cotanti scrupoli (2). 

. Al tethpo stesso si usò detìliritlo di dispensa onde dar 
facoltà ai cattolici romani d’assumere cariche ecclesiasli- 
che. ll novello Sollecitatore non indugiò a stendere i decreti 
cui Sawyer ricusò por inano : tra questi uno ve n’era a favore 
d’un tristo /chiamato Edoardo Sclaler, possessore di due 
benefici!, e risoluto di conservarli a qualsiasi costo e ad 
'onta di qualsivoglia mutazione: nella , domenica delle 
Palme amministrò la comunione V suoi parrocchiani, giu- 
sta il rito anglicano, e la domenica di risurrezione, cioè 

solo sette giorni dopo, assisteva alla messa. Autorizzato per 

« • 

# 

' • ' . • » 

(1) Vedi la relazióne del caso Bella- Raccolto, dei Processi di 
Stato; Citters, maggio 4-14, giugno 22, luglio 2, 1686; Eve- 
lyn’s Diary, giugno-27; Luttrell s, Diary, giugno 21. Quanto 
a Street vedi Clarendon’s, Diary , die. 29, 1688. - 

(2) London Gazette, luglio 19, 1686. . \ 
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dispensa del principe a percepire gli emolumenti dei be- * 
nefìcii; ai rimproveri de’ patroni, che conferiti glieli ave- 
vano, rispose con parole di tracotante minaccia, e mentre 
i cattolici erano iti auge, pubblicò un assurdo libello in 
difesa della proprja apostasia: Venuta la Rivoluzione, dopo 
pochissime settimane adunavasi, nella chiesa di Santa 
Maria di Savoia , una grande congregazione per assistere 
al suo ritorno nel grembo della Chiesa da cui non ha guari 
disertava; in codesta congiuntura lesse, piangendo a calde 
lagrime, la propria ritrattazione, e recitò un’amara in- 
vettiva contro i prelhpapisti che, cogli arlifizii, lo avevano 
sedotto \i)., ' * . » * 

Pressoché infame del pari fu la condotta di Obadiah 
Walker, vecchio sacerdote della Chiesa anglicana, ed assai 
noto neirunivcrsità di Oxford qual persona dotta. Sospet- 
tato di Papismo sotto il regno di Carlo, esteriormente 
uniformossi ognóra al culto stabilito, sjnchè venne eletto 
Mastro del Collegio universitario : ma non si tosto Giacomo 
salì in trono risolse giltar la maschera sin allora portata: 
però astenendosi dall’intervenue alle funzioni della Chiesa 
anglicana,' in compagnia di alcuni dottori di collegio e 
d’altri suoi dipendenti da esso sobillati, ascoltò la messa 
quotidianamente nelle propric'stanze. Fra’ primi alti del 
Sollecitatore generale va annoverala la compilazione di 
una scritta che dava facoltà, a Walker, non che a’ seguaci 
suoi, di conservare i beneficii mnlgrada l'apostasia: onde 
assoldaronsi tosto muratori onde trasmutare due stanze in 
un oratorio; di lì a poche settimane nel collegio universita- 
rio ufficiavasi pubblicamente col rito cattolico: un gesuita 
ebbe ivi stanza quale cappellano, e si eresse un torchio da 
stampa per mandare in luce trattati cattolici romani, col , 

♦ 1 

(1) Vedi le lettere patenti in Gutch’s, Collcctanea Curiosa: 

portano la data' del 3 dì maggio 1686 ;• Scàter’s, Consensus 
Veterum ; Replica di Gee’s, intitolata Veleres Vindicali ; Dott. 
Anthony Hòrneck’s . Account of M . Sclater's recantation of 
thè errors of Popery ; Dodd’s Church History , p. Vili, lib. 6°, 
articolo 3. . 
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permesso del re. Walker continuò a mover guerra al pro- 
testantismo col furore peculiare a rinnégati: ma, ..mutate 
le cose, mostrò mancar di coraggio per sopportare il mar- 
tirio. Citato a scolparsi innanzi alla sbarra della Camera 
dei Comuni, fu cotanio vile da protestare di non aver mai 
mutato culto , nè pienamente approvati i dogmi della; 
Chiesa di Roma, nè tentato convertire ad essa chicchessia.. 
Francava, forse* la spesa di tradire le obbligazioni più 
saere e . legali è la fede data péroltenere conversioni* 
consimili? (t).- * . * \ 

. Di li -ad alcun tempo il re volle andare utr po’ più oltre. 
Sclater e Walker divenuti papisti, ebbero solo licenza 
di conservare i beneticii avuti mentre erano stimati pro- 
testanti; ora appariva , più audace infrazione conferire 
un’alta carica della Chiesa stabilita ad aperto nemico di, 
essa, delle leggi e della reale premessa: ma Giacomo da 
nulla atterriva-. Divenuto vacante il decanato di Christ- 
church, per dignità e stipendio uno de’ primi carichi del- 
l’università di Oxford, mentre il decano aveva l’uffizio di 
governare giovani di gran- parentado, di grandi; speranze 
in maggior numero che allora non ve ne fosse in qualsiasL 
collegio, ed era eziandio capo della cattedrale. Amendue 

codeste cariche richiedevano un membro della Chiesa an- 

• * 

glicana; non pertanto , in forza* del regio diritto di di- 
spensa, fu nominato a tal posto* Giovanni Massey, cono- 
sciuto qual seguace di quella di Roma, e all’infuori di 
questo privo di ogni, altro merito. Poco dopo in Christ- 
church si eresse un altare per celebrarvi quotidianar 
mente la messa (2) , Giacomo disse al Nuncio che quanto 
erasi fatto ad Oxford ben presto farebbesi eziandio a Cam- 
bridge (8),-- . ' ’ * 


. (1) Gutch’s, Collectanea Curiosa ; Dodd’s, Vili, u, 3; Wood, 
Ath. Ox; Ellis, Correspondencè , febb. 27, 1686; Common '* 
JournalSy oct. 26, 1689. 

(2) Gutch’s, Collectanea Curiosa; Wood’s, Athenae Oxo- 
nienses ; Dialogue between a Churchman and a Dissenter, 1689. 

(3) Adda, luglio 9-19, 1686. *' ' ; ' 
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Non pertanto era codesto mal lieve se paragonisi a quello 
che i protestanti'con fondamento temevano, sembrando 
verisimile, pur troppo, che fra poco Lutto il governa della 
Chiesa “anglicana passerebbe alle mani de’ nemici mor- 
tali di lei. Non ha guari eransi. fatti- vacanti tre impor- 
tanti vescovadi, quello di Jòrlr, di Chester e di Oxford. Il 
primo fu dato a Samuele Parker, parassita, di religione 
cattolica, se pur una ne aveva., che dicevasi* protestante, 
soltanto per Vimpaccio/della- moglie. « Bramerei» disse 
Giacomo ad Adda « nominare un cattolico dichiarato, 
ma non è per anco l’ora. Parker ne è favorevole per sen-r 
timento: è de’ nostri, e, poco a poco, metterà a segno il clero 
della sua diocesi (1). Il vescovado di Chester, vacante per la 
morte di Giovanni Pearson, uome illustre iq filologia e 
divinità, fu concesso aTommaso CartWright, parassita ancor 
più abbietto di Parker. L’arcivescovado di York vacò per » 
parecchi anni, « poiché addurre* non potevasi veruna 
buona ragione per lasciar vuoto un- posto di tanto mo- 
mento, comunemente si sospettò che il re procrastinasse 
la nomina finché da4o gli fosse di conferire la mitra- a 
cattolico dichiarato. E invero è oltremodo verisimile che 
la Chiesa anglicana cansasse cotesto sfregio pel senno e 
pel buon animo del papa: mentre senza speciale dispensa 
di Roma, niun gesuita poteva divenir vescovo, e Innocenzo 
non lasciossi indurre a concèdèrla a frate Petre. . 

Giacomov punto non celava l'intenzióne che aveva di 
esercitare virilmente e conistudiata regola l’autorità con- 
cessagli di’ capo della Chiesa dello Stato a distruzione 
della medesima: dicendo, senz’ambagi, l’Atto di* Supre- 
mazia, per sapiente decreto della Provvidenza , essere il 
rimedio con che ricomporrebbesi la fatale scissura dal 
medesimo cagionala. Enrico ed Elisabetta usurparono una 
potestà appartenente a Santa Chiesa: ora, per ordine di 
successione , cotale potesti* essendo venuta alle mani di 
principe ortodosso, questi Fadoperóbbe in servizio di santa . 
Sede; chè se la legge dovagli facoltà di togliere gli abusi 

' C > w' *. * . ** v . • . 

(1) Adda, luglio 30, agosto 9, 1686. * •■ . , ' 
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spirituali 1 , primo a torsi esser doveva la libertà arrogatasi 
dal clero anglicano di difendere i) proprio culto e di con-, 
futare i dogma di Roma (1). -, 

Un grande ostacolo per altro l’attraversava. .La supre- 
mazia ecclesiastica scadutagli in retaggio punto non pa- 
reggiava la grande e formidata prerogativa posseduta da 
Elisabetta, da Giacomo 1 e da Carlo II. La legge che con- 
feriva alla corona il diritto di sindacato quasi illimitato 
sulla Chiesa, ancorché venisse mai , formalmente abolita, 
pure in pratica perduto avea gran parte della propria ef- 
ficacia, perchè sostanzialmente vigeva, ma spoglia essendo 
di qualsivoglia' grave sanzione e ordine efficace di pro- 
cedura, valeva póco'più di lettera morta. 

\ Lo statuto^ che ridonò ad Elisabetta il cjomkiio spiri- 
tuale usurpato dal padre e ceduto dalla sorella, racchiu- 
deva u na clausola che . accredita va il principe a costituire 
un tribunale con facoltà di investigare, riformare, punire 
ogni disordine ecclesiastico; facoltà da cui trasse origine 
la Corte dell’Alta Commissione, pel volgere di parecchi 
anni terrore dei Nonconformisti : segno d’odio e di- paura 
sotto l’aspro governo di Laud, eziandio a colorò che mag- 
giormente devoti .erano alla Chiesa stabilita, e all’adunarsi 
del Lungo Parlamento, riputata dall’universale qual gra- 
vissimo tra maggiori e molti aggravi onde la nazione era 
oppressa ; sicché con alquanto precipizio fa stanziata una 

legge, che non pure tolse alla corona la facoltà di nomi- 

. 

• • «■»», % . < « *.j. 

4 

‘ ‘ > * . * . ’ * . 

1 (I) « Ce prince m’a dit que Dieu avoit permis que toutes les 
« loi qui ont été faités pout établire la religion Protestante et 
« detruire la religion Chatolique, serveitf présentement de foti- 
« dament à pe qu’il veut faire pour rétablis$eraent de la vraie 
« religion, et le mettent en droit d’exercer un pouvoir encore 
« plus grand que celui qiront les rois Catholiques sur les af- 
a faires écclesiastiques (ians les autre pays. » Barillon , lu- 
glio 12-22, 1686. Il re disse ad Adda, poco dopo : « Che l’au- 
torità concessale dal Parlamento sopra l’Ecclesiastico, senza 
alcun- limite, con fine contrario, fosse adesso per servire al 
vantaggio de’ medesimi Cattolici » luglio 23, agosto 2. 
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nare delegati a sorvegliare la Chiesa, ma eziandio abolì 
senza distinzione tutti i tribunali ecclesiastici. 

Dopo il Restauro, i Cavalieri, ond’era piena la Camera 
dei Comuni, quantunque zelantissimi per le prerogative 
reali, tuttavia, rimembrando con dolore la tirannide del- 
imita Commissione, punto non inclinavano a tornare in 
vita istituto cotanto odioso ; se non che stimando al tempo 
stesso meritare, a buon 'diritto, grave censura la legge che 
distrùtti avea tutti i tribunali ecclesiastici del regno senza 
provvederne la sostituzione, ommesso ciò. che riferivasi 
all’Alta Commissione, ridonarono vigore all’antico statuto, 
In colai guisa vennero ripristinate la Corte Àrdidiaconale.’ 
. la Corte Concistoriale, la Corte degli Arcieri , la Corte dei 
Peculiari e la.Cortb dei Delegati, 'dichiarando in termini 
quanto si può-ricisi, pienamente cassato il decreto, con che 
Elisabetta ed i successori di lei avuto avevano facoltà di 
nominare commissarii con diritto di sindacato sulla Chiesa. 
Di tal modo è chiaro, per quanto esser lo possa qualsiasi 
punto di .diritto costituzionale, che a Giacomo II non com- 
peteva facoltà di eleggere una. Commissione accreditata a 
sindacare e governare Ja Chiesa anglicana (1). Stando così 
la bisogna, poco importava che le alti sonanti parole del- 
l’Alto di Supremazia dessergli facoltà di emendare i di- 
sordini della Chiesa, mentre solo un istituto possente al’ 
pari di quello abolito dal Lungo Parlamento, -costringer 
poteva il clero anglicano a servirgli d’agente per distrug- 
gere il dogma e la disciplina di colai Chiesa. Gli è per- 
ciò che non più tardi dell’aprile 1686 divisò creare 
una nuova corte di Alta Commissione , disegno che non 
venne per altro mandalo immediatamente ad effetto, op- 
ponendovi tutti i ministri non ligi a Francia ed ai Ge- 
suiti. 1 giureconsulti lo riputavano iniqua violazione della 

i • » • > •> 

• « * # 
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# . * 

(1) La questione è inespugnabilmente e chiaramente spiegata 
in un trattatello di quel tempo, intitolato : « The King's Poioer 
in Matteers Ecclesiastical fairly stated . » Vedi altresì un’argo- 
mentazione concisa, ma splendida, dell’arcivescovo Sancroft. 
Doyly’s, Life of Sancroft, t, 229. 
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legge, gli ecclesiastici offesa diretta contro alla Chiesa. w 
La controvèrsia potato avrebbe forse durare più a lungo se 
non interveniva un caso che feri -l'orgoglio e suscitò l'ira 
del re. Qual vescovo supremo, aveva diramati ordini con 
cui ingiungeyasi al clero della Chiesa stabilita di aste- 
nersi nelle prediche di accennare punti controversi di 
dogma: pet tal guisa che, mentre, in onta alla legge, ogni 
lunedi ed ogni giorno festivo, nel recinto del palazzo reale, 
recitavansi sermoni in difesa della religione cattolica ro- 
mana, la Chiesa dello Stato, la Chiesa della gran maggio- 
ranza della nazione, aveva il divieto di spiegare e pro- 
pugnare le proprie massime. Codesta ingiustizia mosse a 
sdegno l'intiero celo ecclesiastico. William Sherìock, sa- 
cerdote di preclari meriti, che aveva scritto acremente 
contro i Whigs dissenzienti, pèrciò ricompensato dal go- 
verno col rettorato del Tempie ed una pensiono, fu dèi 
primi ad incorrere nello sdegno del re, perdette la pen- 
sione, ed ebbe gravi rimproveri. Più grave offesa recò al 
governo (f) Giovanni Sharp, decano di Norwich, rettore 
di Sl-Giles dei Campi ^letterato di singolare pietà, pre- 
dicatore di gran grido; modello dei parroci)!, d'opinione 
Tory in materia politica al ^>ari della massima parte dei 
suoi, colleghi, e nominato allora allora cappellano del re. 
Ricevuta avendo una lettéra anonima, indirizzatagli, a 
quanto pare, da un parrocchiano, il quale, scosso dagl'ar- 
gomenti dei teologi cattolici, era -ansioso di rimanere con- 
vinto essere la Chièsa d’Inghilterra un ramo* della vera 
Chiesa di Cristo, niun sacerdote, che privo al tutto non fosse 
di ogni senso di dovere religioso o d’onoratezza , negar 
. non potendo risposta a siffatta domanda, nella susseguente 
domenica ténne caldo sermone contro le strane preten- 
sioni della Sedia Pontificia; e taluna delle sue parole 
esagerate, stravolte '.vennero da novellisti riportate a 
Whilehall. Dettosi falsamente aver egli parlato con di- 
sprezzo delle dissertazioni teologiche-rinvenute nello stipo 

del re defunto, e pubblicate. dall'attuale principe regnante 

^ . ■ 

«■- - a 

(1) Lettera di Giacomo a Clarendon , febb. 18, 1685-86. 
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Compton, vescovo di Londra, ebbe ordine da Sunderland di 
sospendere Sbar p finché manifesta fosse la volontà di Gia- 
como. Compton' slava in grandi dubbiezze. -Il modo onde 
testé crasi governato nella Camera dei Lprd avea punto 
al vivo la corte; già il nome suo trovavasi cancellato dalla, 
lista dei consiglieri privati: già venivagli stato tolto l'impiego 
nellaiappella del re, sicché non inclinava a suscitar nuovi 
sdegni. 'Ma l'atto comandatogli era* un atto giudiziale, e 
conoscendolo iniquo, e.i migliori fra’*suoi consiglieri affer- 
mando essere cosa contraria al diritto infliggere una puni- 
zione senza Conceder campcua difesa, in termini rispettosis- 
simi espose questi dubbii al re, ed in privato esortò Sharp a 
non salire in pulpito in quel frattempo* Comunque ragione- 
voli ed ossequiosi fossero gli scrupoli^ le scuse di Compton, 
Giacomo grandemente sene adontò. Citare il diritto na- 
turale e legge positiva a fronte d'espresso comando del 
principe lacera pure la grairtracotanza ! Sharp cadde in 
obblio; ma il vescovo divenne segno a tutta l'ira del go- 
verno (1)> Doleva al* ro più amaramente che inai della 
mancanza di qusl tremendo istituto, /reno un tempo ai 
riottosi ecclesiastici, e poiché eziandio forse rammentava 
l’Alta Commissione aver sospeso il vescovo, da ogni ufficio 
e dignità ecclesiastica a cagione' di certe aspre parole lan- 
ciate contro il governo del padre » il disegno di far rivi- 
vere tribunale cotanto formulalo,, venne ognór piu calda- 
mente promosso. Nel luglio Londra turbossi alla nuova 
che il re con aperta violazione di due atti del Parlamento, 
concepiti in parole chiarissime, confidava a sette Commis- 
sari! l’intiero governo delfa.Chiesa (2). 1 termini che prefig- 
gevano la giurisdizione di questi ufficiali erano vaghi ed 

. * ». % 

4 • » ■* ' 

.. « . . . * • 

(1) La migliore relazione di queste controversie è nella Vita 
di Sharp, scritta da suo figlio. Citter’s, giugno 29, luglio 9, 
1686. * ' “ * ; 

(2) Barillon, luglio 21, 1 agos., 1686; Citter, luglio 16-26, 
Libro del Consiglio J Privato , luglio 17 ; Ellis, Correspon- 
dence , luglio 17, Evelyn’s, ì)iary , luglio 14; Luttrell’s , 
Diary, agosto 5-6. . ' 


CAPITOLO VI. 


91 

allargar si potevano quasi all’infinito. Tutti i collegi e le 
scuole di grammatica, eziandio se fondale dalla' libera- 
lità di privali benefattori , soggiacevano alla potestà del 
nuovo consiglio; * tutti quelli che per pane o per issato 
dipendevano dalla Chiesa o da istituii accademici, dal 
primate fino all’infimo de’parroci,* dal Vice-Cancelliere di 
Oxford e Cambridge (ino airiufiiuo pedagogo che insegnava 
Cdrderius, trovavansi in balia del re. Tra queste parecchie 
migliaia di persone, chiunque cadeva in sospetto di dire o 
fare cosa alcuna sgradita al governo, poteva esser citato a 
comparire innanzi i Co min issa rii, i^quali, nel modo di com- 
portarsi in verso di lui, iufrenati non erano da legge al- 
cuna: inquisitori e giudici ad un tempo. Non (lavasi all’accu- 
sato copia della querela; veniva interrogato, e interrogato 
suggestivamente : ove le risposte non apparissero soddis- 
facenti, incorreva nella sospensione, o riell’aHontanumento 
dall’impiego, o nella dichiarazione d’incapacità a qualsi- 
voglia carica in avvenire: se cadeva in contumacia, nella 
scomunica, o a dirla più chiara, nella perdita di lutti i di- 
ritti civili, e nella prigionia a vita, Stava altresì in arbitrio 
della corte addossargli lo spese tutte del processo, mercè 
delle quali veniva ridotto in malora; non accordavasi ap- 
pello: i Commissarii «avevano facoltà di- compiere l’ufficio 
loro ad onta di qualsivoglia legge che stesse o sembrasse 
in contradizione con si fatto istituto: infine acciò fosse 
chiaro ad. ognuno che ripristinar volevasi quello stesso 
terribile tribunale, onde il Lungo Parlamento avea fran- 
cata la nazione, alla nuova corte fu data licenza d’usar un 
suggello con motto e stemma in tutto eguale al suggello 
usato dall’antica Alta Commissione (1). 

Capo Commissario era il Cancelliere, e per qualsivoglia 
processo occorreva la presenza e l’assenso suo; tutti sa- 
pevano con quanta ingiustizia, tracotanza e ferocia si com- 


(1) Lo stemmi consistéva in una rosa ed in una corona: in 
mezzo la lettera iniziale. del nome del principe, e ad un R. 
Intorno al suggello la leggenda Sigillum Commissariorum 
regiae majestatis ad causas ecclesiasticas. » - • • 
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portasse in giudizii, ne quali raffrènavanlo in alcuna guisa 
le leggi notorie * d’Inghilterra , ora non era malagevole 
presagire il modo con che comporterebbe^ in ufficio ove 
avea pieno arbitrio di dettare a senno suo forme di pro- 
cedimento 6 regola di prove. 

Gli altri sei Commissarii erano - per metà prelati e per 

metà laici. Il nome deH’apcivescovo Sancroft andava in- 

* * * . • . 

nanzi a tutti: ma questi, essendo appien convinto ri tribu- 
nale essere illegale, quindi nulli i giudizii; e che col farne 
parte adossercbbesi grave responsabilità, risolse non ac- 
cettare il regio mandato. Tuttavia non cofhportossi Jn 
questo contingenza col coraggio e la schiettezza-onde diede 
prova due anni appresso, allorché trovossi posto a cimento. 
Supplicò lo esimessero da tal carica, adducendo a prete- 
sto faccende ed acciacchi', soggiungendo gli altri membri 
del consiglio essere persone di troppo' gran sapere, perchè 
avessero mestieri del suo àiutot scuse inutili, disdicevoli in 
cotanto frangente al primate d’Inghilterra, le quali non val- 
sero a preservarlo dallo sdegno del re. Il nome di Sancroft * 
venne, non pure cancellato dall’elenco dei consiglieri pri- 
vati, ma con grandissimo rammarico de’ partigiani della 
Chiesa non fu chiamato mai più al Consiglio. « Se » disse 
il re «le troppe faccende non gli dan agio xli recarsi alla 
Commissione, è gentilezza esonerarlo dall’assistere al Con- 
siglio » (1). " ' 

Il governo non trovò si restio con Natamele Créwe, ve- 
scovo della grande ed opulenta diocesi di Durham, nato- * 
di nobil sangue, sollevatosi in -cotanta dignità che a stento 
bramar potea di poggiar piu in allo: ma pèrsoila abbietta, 
vana, codarda. Nominato decano della cappella regia al 
tempo stesso in cui fu allontanato da corte il vescovo di 
Londra; la boria di essere slato eletto Commissario eccle- 
siastico gli fe’ dar vòlta al cervello. Invano gli amici suoi 
facevangli presento il pericolo cui andava incontro sedendo 
in tribunale illegale; non vergognava rispondere- non ba- 

» . * * * i • 

( 1 ) Appendix to Clarendon's Diary . Cittbr’s, ottobre 8 * 18 , 
1686 ; Bàrillon, ottobre 11-21 ; Doyly’s, Life of Sancroft. 
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stargli l’animo di viver lungi dal re, e andava in solluc- 
chero nell’ accennare alla speranza di vedere il proprio 
nome tramandato alTisloria, conforto che interamente non 
gli fallì (1). . / . 4 . .. 

11 terzo ecclesiastico fFa’ Commissario fu Tommaso Sprat, 
vescovo di Rochester* uomo d’ingegno al -quale-i posteri 
resero avstento giustizia perchè disavventuratamente mal 
provvide alla propria fama collo stampare i proprii versi 
nelTa raccolta dei poeti inglesi.* Chi lo giudicasse dalle 
poesie dee ritenerlo quale imitatore servile, che, senza 
possedere pur favilla dell’ingegno maraviglioso diCcfwley, 
ne seghe pedestramente.leocme nelle partì meno lodevoli 
dello stile; al contrario, chi conoscesse Je sue prose dee 
portare di. lui ben diversa opinione: mentre fu gran mae- 
stro di linguà e in uno possedette l’eloquenza dell’oratore, 
del dialettico e delio, storico. Qualora non fosse stalo ri- 
vestito di sì sacro ministero, la sua morale non sarebbe 
gran- fatto a ceósurarc, giacché . tutt’ al più gli si può dar 
carico di. esser stato ignaro, lussurioso e mondano;! (fuali 
difetti, tuttoché non ritengansi oltremodo riprovevoli nei 
laici, in persóna ecclesiastica appaiono scandalosi. Ri- 
masto vacante l’arcivescovado di York, desiderando Sprat 
d’otten v erlo, consentì di far parte del Consiglio ecclesia- 
stico;- tuttavia perchè era uomo d’indole troppo buona 
per operare tristamente, e troppo accorto per non avve- 
dersi che venir potrebbe il dì in. cui il Parlamento lo 
chiamasse a render stretta ragione, puf consentendo a 
cooperare colla Commissione* si studiò mitigarne ai più 
possibile il rigore, e'di inimicarsi meno gente che po- 
tesse (2). 

Gli altri tre Commissari .erano il Lord Tesoriere , il 
Lord Presidente ed il Gran Giudice del Banco del re. 
Rochester, ancorché si diffondesse in .censure e querele, 
piegossi a servire. Checché gli toccasse ingoiare in corte, 
non'baslavagli l’animo di allontanarsene: e per quanto 

• . . • ». * 

* (1) Burnbt, tj 676. 

(2) Burnet, », 675, »», 629 ; Sprat, Lettera a Dorset. 
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tenero fosse verso la Chiesa, non sapeva acconciarsi alla 
rinuncia della verga bianca, della facoltà di conferire im- 
pieghi* dello stipendio di otto mila steriini l’anno, e di 
emolumenti indiretti eziandio più lauti annessi alla carica. 
Al cospetto d’altri., e fors’nnche della propria coscienza, 
tentò, scusarsi col pretesto che qùal Commissario es^fer 
poteva in grado d’impedir* mollò male:- giacché,* qualora 
ripudiato avesse la. carica, stata sarebbe Torse conferita a 
persona meno devota del -protestantismo che egli non fòsse. 
Sunderland era rappresentante della caibaìa gesuitica: e 
la fresca sentenza di Herbert nella controversia del diritto 
di dispensa pareva comprovare non indietreggierebbe da . 
qualsiasi* servizio richiestogli dal re. - 

Non si tosto la Commissione fu installata, il vescovo di 
Londra fu chiamato innanzi al nuovo tribunale, ove Jef- 
freys gli disse: « Chiedovi unà risposta diretta e recisa; 
perchè non sospendeste jl dott." Sharp ? » 

11 vescovo domandò copia deHa querplà della Commis- 
sione onde conoscere ih virtù di qual potestà gli si fa- 
cesse cotale interrogazione.* « Se pensatedisputare intorno 
al : poter nostro » soggiunse Jeffreys «mi appiglierò ad 
altro partilo. Quanto alla Commissióne punto non dubito 
che n’abbiate contezza : ma , ove ciò non fosse y per un' 
soldo potreste procacciamene in qualsivoglia bottega da 
caffè. » La risposla del Cancelliere sembra offendesse gli. 
altri Commissari! , onde costretto-’ a fare «certe sciocche 
sue scuse, ripigliò d’onde,avea comincialo: « Cotesta non 
è di quelle certe corti in cui danposi i gravami scritti: 
i nostri procedimenti sono sommari e verbali. La* tesi è 
chiara : perchè non avete obbedito al. re? » Per rispondere 
Comptoh impetrò con fatica uq po’* d’indugio ed il patro- 
cinio d’un avvocato. Venuto il dì dell’udienza parve a tutti 

manifesto she il vescovo avesse fatto se non se il suo 

* * ■ • 

dovere; il Tesoriere, il Gran Giudice e Sprat inclinavano 
quindi ad assolverlo; ma il re se ne sdegnóse parendogli 
che l’Aìta Commissione mostrarsi. volesse restìa, siccome, 
aveva fatto il Parlamento Tory, signitìcò a Rochester che 
eleggesse tra la condanna di chiamare colpevole il vescovo 
» 


Digilized by Google 


CAPITOLO VI. 


\ 


95 

o la rinuncia alla Tesoreria. Rochester fu tanto abbietto 
da cedere: Conrrplon venne sospeso da tutte le funzioni spi- 
rituali, e Tamministrazione della diocesi affidata ai suoi 
giudici, Spraì é Crewe. Compton^contìnuò nop pertanto a 
dimorare nel proprio palazzo, ed sr riscuotere le entrate ; 
mentre se si fosse tentalo alcun che onde togliergli i 
beni temporali invocato avrebbe a proprio favore il di- 
ritto comune, e lo stesso Herbert dichiarava* che innanzi a 
questo il fisco rimarrebbe condannato. Codeste considera- 
zioni indussero il re ad andare alquanto a rilento. Eran - 
trascorse poche settimane da che, per ottenere decisione 
atta a convalidare il diritto di dispensa, aveva istituito a 
Westminster 'Hall un nuovo tribunale; ora accòrgendosi 

che ove non venissi ri fusa non sarebbe riuscito ad ottenere 

$ • 

sentenza favorevole* a' procedimenti della commissio.ne ec- 
clesiastica /risolse per alcun tempo di differire la confisba 
dei beni di libero allodio dei chierici *disobbedienti (l). 

Infatti Tumore del popolo era tale da dargli pensiero: 
nel vòlgere di pochi mesi lo scontento crebbe forte e pre- 
stamente. Un atto del’Parlamento aveva vietato da gran 
pezza il culto cattolico minano: pel còrso di alcune ge- 
nerazioni niun sacerdote cattolico osato avea comparire 
in pubblico* colle -insegne deh proprio ministero :*infine 
leggi severissime eransì mano inano pubblicate contro il 
clero regolare, e speciahnenle contro gli irrequieti e ac- 
corti ‘gesuiti. Chiunque di loro si arrischiasse di por piede 
in Inghilterra incorreva nel pericolo di. essere impiccato, 
svéntrato,*squarlato; chi gli discopriva otteneva premio, e 
negavàsi persino a codesti frati il favore accordato dal di- 
ritto comune, mercè del quale ninnò può esser costretto ad 
accusar se medesimo. Chiunque veniva in sospetto di ge- 
suita e ricusava rispondere, potevasi condannare al carcere 
in vita (2). Cotali leggi, ancorché non mai strettamente 
osservate, fuorché nei casi in cui sorgevano timori di gravi 


(1) Rurnet, t, 677; Bàrillon, sett, 6-16, 1686. 1 processi 
pubblici trovànsi nella Collezione dei Processi di Stato. 

(2) 27 Eliz. c. 2; Jac. 1, c. 4; 3 Jac. 1, c. 3.- 
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pericoli, ancorché non valessero mai ad impedire ai ge- 
. suiti di recarsi in Inghilterra, pure costringevanli a mentir 
spoglie. Ma ora .siffatta simulazione più non fu stimala 
necessaria, e taluni avventati seguaci del culto' professato 
dal re, facèvansi vanto di calpestare statuti per fermo 
tuttavia vigenti ed opinioni le quali nell’ animo-dei popoli 
potevano assai piu' che in passato. Per ogni parte s’eres- 
sero chiese cattoliche: cappucci, cordoni e rosarii incon- 
travansi ad ogni passo con meravigliale* cittadini, mentre 
- i più vecchi non mai veduto avevano abito da monaco se 
nonse sulla scena. AClerkenwell, ove già sorgeva l’antica 
chiesa di S. Giovanni, fu eretto un convento : i France- 
scani fermavano stanza in una casa di Lincoln’s.InnsFelds: 
i Carmelitani alloggiavano in città: una corporazione di' 
benedittini nel palazzo di S. Giacomo* Nel Sa voy. fabbri- 
cossi una casa spaziosa con cappella e scuote pei gesuiti {!).. 
L’ingegno e le cure onde costoro diedero prova pel corso 
di varie generazioni, nel governare l’educazione della gio- 
ventù, carpite avevano involontarie lodi da’ più assennati 
ft\r protestanti; e Bacone dichiarava migliore d’ogni altro 
il metodo praticalo nel collegio gesuitico, mentre alta- 
mente dolevasi che sì ammirando ordine di studi intellet- 
tuali e morali, tornasse a profitto di religione corrotta , (2) ; 
nè era improbabile che il nuovo ginnasio della. Savoy, 
mercè la protezione del re, rivaleggiar potesse coi grandi 
istituti di Eton, Westminstcr.e Wincester : infatti la scuola, 
al primo. suo aprirsi, annoverò 400 alunni r di cui rpetà 
protestanti, e sebbene questi non venissero astretti a sentir 
messa, pure niuno dubitava che l’autorità esercitata da 
precettori destri, devoti alla Chiesa cattòlica, e vèrsati in 

tutte le arti' con cui s’ottiene confidenza ed affetto dalla 

• . * * • 

, gioventù opererebbero di molte conversioni. . 

Siffatte cose grandemente indispettivano il popolo com- 
mosso ognora da quanto ferisce i sensi, assai più che da ' 

- % 

• . * * 

. (1) -Clarkr’s, Life of James thè- Seconda ir, 79, 80. Orig. 

• Mem. . ’ 

(2) De Augmentis. 4. 
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quello che volgesi al; raziocinio. Migliaia di persone, 
cui il diritto di .dispensa e la Commissione ecclesiastica 
erano parole incomprensibili, provavano sdegno e.timore 
vedendo sorgere in riva al Tamigi un collegio di gesuiti, 
monaci con cappucci e cornile passeggiare nelle strade, 
e. devoti in folla accorrere alla porta dei templi, dove 
veneraVansr immagini scolpite. Scoppiarono moti in varie 
parti. A Coventry ed a Worcester fé funzioni del culto cat- 
tolico romano vennero'fatte cessare colla* forza /A Bristol, 
spalleggiato ^djcesij, d*a magistrati, ij popolaccio ordinò 
uno spettacolo profano ed indecente, in cui un buffone 
fece da Vergine, e pertossi in processione un’ostia fìnta. . 
Chiamato il presidio per. mettere a segnò la plebe y la 
quale, a quei di, come tempre lo fu in appresso, era «delle 
più ardimentose del rearqe, si venne a’fatii, e corsero per- 
cosse e gravi ferite (1). Grande era il lievito nella capitale, 
e maggiore eziandio nella Cittì» propriamente detta che-a 
Westminster: mentre il primo luogo, a memoria. d’uomo, 
stato non era mai profanato da cerimonie idolatre, e nel 
secondo gli abitanti eransì assuefatti alla vista delle chiese 
private degli ambasciatori cattolici. Non pertanto il legalo 
delPEIettor Palatino incoraggiato dal. re, innalzò una 
cappella in Lime Street. T capi delle corporazioni, ancora- 
ché trascelti fra Toryes i piu dichiarali, mossero proteste 
contro codesto fatto, adducetelo che insigni* gentiluomini 
di toga repufàvanlo illegale. Òrdinossi al Gonfaloniere di 
comparire al cospetto del .Consiglio privato. « Badate a 
ciò che fate « dissegli il re V obbeditemi.,- e non impic- 
ciatevi con gentiluomini nò di toga nè di spada : » il Can- 
celliere aggiunse altre parole, e redarguì il mal capitalo 
magistrato col disadorno frasario della .sbarra di Old Bai- 
ley> La cappella fu aperta. Tosto lutto il vicinato fu in 
subbuglio. La gente andò in folla a Cbeapside per abbat- 
tere la nuova chiesa: si insultarono 1 preti, si tolse a 
forza il crocifisso dall’altare, ponendolo sul pozzo della 

parrocchia : ed il Gonfaloniere, accorso per quietare il tu- 

* « * * 

• » 

(1) Citter, maggio 4-14, 1686. 

VoL III. 7. — Macaujlay. Storia d'Inghilterra. 
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multo fu accolto fra* le grida: a Abbasso i dèi di legno. » 
Fecersi venire le mijizie per disperderè.quella moltitu- 
dine: ma esse la pensavano cerne il popolo, e frammezzo 
alle schiere senlivasi mormorare: « Non ci basta la co- 
scienza di combattere pel papismo » (1). * < ** - 

• L’Elettore Palatino, schietto e fervoroso cattolico non 
irien di Giacomo, governava appari di esso un popólo-p ro- 
teslanle: se non che i due prìncipi, e per ingegnò e per 
indole, poco s’assimigliavano. L’Elettore;. promesso avendo 
di conservare illesi i diritti della Chiesaidello Stato ne’ suoi 

0 m •* * 

domini!, psservava puntualmente la data fede, nè lascia- 
vasi trarre ad alcuna violenza dalle avventatezze di predi- 
catori, i quali , per odio che portavano al culto da- esso 
professato, mancarono talora di rispetto alla sua persona (2}. 
Risaputa ringiurja recata al popolo di Londra per isconsi- 
gliatezza del proprio 'legato, assai gliene dolse, ed ^ an- 
ziché turbare lo quiete di grande città, dichiarò non sa- 
rebbesi valso del privilegio cui qual, principe sovrano, avea 
dirilto;*la qual cosa gli tornò a grande onore/ii Ancb’io 
scrisse a Giacomo « ho sudditi protestanti, e so con quanta 
- cautela <e moderazione convien che si governi principe cat- 
tolico in tali contingenze. » Giacomo, inveoe di mostrarsi 
grato a questo mite e saggio* contegno, rise di cotaL lettera 
coi ministri stranieri, e. fti stabilito che l’elettore,. volesse 
o no, avrebbe una chiesa nella città; dove le milizie ricu- 
sassero di fare il proprio dovere, si adoprerebberon in 
vece loro le guardie (3). . *• 

Grande fu sul traffico reietto di cotali agitazioni. 11 
ministro d’Olanda significò Itili Stati Generali i negozii 
delia Borsa essere incagliati : i Cotmnissarii delle dogane > 
riferirono al re, cornei) el mese successivo aH’aprrmento 

* ’ » ' • k * * * ' ' • * i ■ • ’* • * • • . 

* % * . v - i ^ ^ , J 9 

(1) Ellis, Correspóndence , aprile 27, 1686; Barìllon, aprile 
19-29; Citter, aprile 2Q-30; Libro del Consiglio Privato , 
marzo 26; Luttrjell’s, Diary ; Add*a, febb. 26*, marzo 8, marzo 
26, aprile 5, aprile 2-12, aprile 23, maggio 3. ‘ 

(2) Burnet’s, Travels. * * t 

(3) Barillon, maggio 27 , giugno 7, 1686. • ; f 
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della cappella di Lime Street,, l’ introito nel porto, del 
Tamigi scemasse di alcune migliaia di sterline; e parecchi 
Aldermen , cui stava assai a cuore ta prosperità dejla 
terra nativa, tuttoché -realisti .zelanti, nominati sotto il 
nuovo statuto,. avversi al papismo ed alla legge marziale, 
si dimisero di carica (1). 11 ré, risoluto non pertanto a 
tener duro, pose un accampamento nella pianura di ll.o'un* 
slòw, ove ent^o lo spazio di, due miglia e mezzo alDin* 
circa, ragunò quattordici battaglioni di fanti, e trenladue 
squadre di cavalli, in tutto intorno a 13,000 combattenti: 
infine vidersi eseire dalla Torre, sfilare per ld città avviati 
accampo ventisei pezzi (farti glieria, e parecchi carri di 
armi e munizioni (2). L’assembramento di tante soldatesche 
nelle vicinanze sulle prime incusse gran, timore nei cit- 
tadini di Londra, ma l’abitudine tantosto lo scemò. Una 
passeggiala a Hounslow divenne il passatempo prediletto 
deidi festivi. 11 campo somigliava a gran fiera. Fra i mo- 
schettieri ed i dragoni, fra le lunghe file di tende era un 
via vai di eleganti gentiluomini e gentil dorme, dLSoho 
Square, di sfacciate haldracche dei Carmelitani, di storpi 
in carnicci, <Ji monaci in tonaca e cappuccio, di. lacchè 
in ricche assise, .di merciaiuole, venditrici d’aranci, accat- 
toni, di scaltri mariuoli ed affamati villani. Da cotesti pa- 
diglioni esciva il, tumulto dell’orgia briaca, da quelli le 
bestemmie dpi giuocatori; onde TaccampameniQ altro non 
era se non se un liete suburbio della capitale. 11 re, sic- 
come il, fatto due anni appresso lo dimostrò, crasi assai 
male apposto : gli cadeva di ménte in quante guise operi la 
vicinanza, sperò signoreggiar Londra per mezzo dell’eser- 
cito: ma il modo con, che si governò , fe’ si che questo, 
dèlie opinioni a dai sentimenti di quella restasse in lutto 
signoreggiato .(3),. ■ ' : , ; .. .. . .,v !f ,„ , 

» . > * ’ '* 1 * 


• r 

(1) Citteb, maggio 25, giugno '4, 1686. 

(2) Ellis, Correspondence , giugno 26, 1686; Cittek’s , lu- 
glio 2-12; LirrniEu/s, Diary, luglio 19. 4 . , . / ■ 

(3) Vedi i poemi contemporanei, intitolali: Hounslow Heath 
e Caesar’s Ghost ; Evelin’s, Diary, giugno 2, 1686. In una bai- 
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Infatti, nòn si tosto formato Tacrampamento,' s’ud! par- 
lare di risse tra soldati protestanti e soldati papisti,* e si 
mandò sollecitamente in gin? in tutte le schiere un opu- 
scpletto intitolato: Umile ed affettuòso Indirizzo a tutti. L Pro- 
testanti inglesi dell esercito : in esso esortavansi le soldate- 
sche ad adoperare le armi, non già in difesa del Messale, 
ma bensì della Bibbia, della Gran Carta e della Petizione 
dei Diritti (4). L’autore era persona già in uggia al go- 
verno d’umor singolare , e la storia sua può servire d’am- 
maestramento. ‘ ‘ ' * 

Samuele Johnson, tale era il nome di* costui, sacerdote 
anglicano,* e già <cappelJano di ford* Russell, apparteneva 
a quella schiera di-persone che gli • avversarii odiano'mor- 
talmente, ed i partigiani rispettano più che non ammano. 
Di onesti costumi, zelante* della religione, fornito di non 
ispregievole* dottrina ed industria / alquanto povere di 
criterio, era d’indole riottosa, invincibilmente ostinata. 1 
partigiani piu zelanti del principato specialmente Tedia- 
vano, -pcrcne- prete, e perche ih chierico repubblicano ad 
essi pareva ente strano^ quasi contro natura. Sotto il regno 
cessato, Johnson aveva pubblicato un libro, intitolato r 
Giuliano Vapostata, inteso a dimostrare che i cristiani del 
quarto secolo non professavano la dottrina della non resi- 
stenza. Nè citare passi di Crisostomo e di Girolamo, scritti 
con animo assai diverso da quello de’ sacerdoti anglicani, 
che predicarono contro il Decreto di Esclusione, era ma- 
lagevole cosa : ma Johnson andò oltre, e tentò rinnovellare 
l’iniqua accusa di Libaniò; mossa per ragioni assai ovvie, 
asoldati cristiani di giuliano, giusta la quale asserivasi, il 
dardo uccisore dell’apostata non esser stato scoccato dagli 
inimici, bensì da qualche Rumbold o Ferguson delle schiere 
romane. Ne venne gran controvèrsia, per cui e'Whig e To- 

ryes, fieramente accapigliaronsi intornoad un oscuro passo 

% • 

% * • • * 

lata della Raccolta Pepisiaoa leggonsi i versi seguenti : « Quel 
luogo io l’amava ogni dire: non mai viddi campo co$i bello: 
veruna donna che non fosse convenévolmente vestita poteva 
portare alla bocca un bicchier di vino. » 

(1) Luttrell’s, Diary, giugno 13,- 1686* 
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di Gregorio Nazianzeno, ove questi loda un pio vescovo che 
trascorre a percuotere un gran personaggio; i primi soste- 
nevano fosse l’imperatore, i secondi tutt’al più un capitano 
delle guardie. Johnson, nel rispondere agli avversarli, fece 
uno studiato paragone tra' Giuliano e Giacomo, a quel tempo 
duca di York. Pel volgere di parecchi anni Giuliano aveva 
fatto finta di odiare l’idolatria, tuttoché in cuor suo fosse 
idolatra ; per servar l’apparente, talora, ostentando rispetto 
alla libertà di coscienza, tal’allra privando di franchigie 
municipali alcune città onde castigarle dello zelo loro pel 
vero.cultoVe dagli adulatori non per tarilo era stato co- 
gnominato il Giusto. Codesto insulto passava la pazienza 
di Giacomo : Johnson, venne, processato quale . libellista, 
dichiarato rep e cpndannato ad una multa, ma non avendo 
di che pagarla, , fu messo ip carcere, ove pareva chesa- 
rebbevi rimasto per tutta la vita (1). •„ = \ y ; ,n> ^^^ 5 ^ 

Al disopra, della stanza, da- esso abitala nella prigione 
del Banco del re, stava un altro condannato, di cui giova 
conoscer l’animo, Ugo Speke, giovane di buon casato, 
ma d’indole allremodo abbietta e corrotta. L’amor suo al 

y ' • ■ • r • 

mal fare e alle opere cupe e subdole, poco distava dalla 
follia: suscitar disordini senza. essere scoperto era sua 
cura e suo spasso, e mostrava rara accortezza nel valersi 

di onesti entusiasti come di stromento di sua fredda ma- 

• * * » 

lizia. Mercè di un spo zimbello tentò accusar Carlo e Gia- 
como dell’assassinio di Esse* nella Torre; se non ohe le 
istigazioni da esso messe in opera vennero, in chiaro, e 
sebbene riescisse nel riversane la maggior parte di colpa 
sul merlotto, non la passò liscia. Al tempo di eui parliamo 
trovavasi in prigione: non pertanto i suoi averi davangli 
modo di vivere agiatamente, e la libertà lasciatagli! di 
mantenersi in continua relazione con un complice suo, 
possessore di una stamperia clandestina. U .• .. . y > 

Johnson, zelante ed intrepido, dotto e pratico contro* 

tWi; ■** -, . * ? : • •• : U * . V.ir ’/ 

• • , _ ’ , ■ f 

(!) Vedi le Memòrie di Johnson, poste in fronte all’edizione 
in-folio della sua Vita, il Giuliano è ie risposte ài critici; vedi 
altresì: Hickes, Jovian. ' »•' 
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vertisfa, ma semplice quanto un fanciullo, era proprio 
colui che s’attagliava ai diségni di Speke. Bentosto i due 
prigionieri contrassero stretta amicizia. Johnson dettò 
una sequela di acerbe e violènte scritture, e. Speke le 
mandava allo stampatore. Formatosi l’accampaménto di 
Hounslow, Speke indusse Johnson a comporre un indi- 
rizzo atto ad incitare la sollevaziotje'nelle soldatesche', il 
che subito fu fatto. Stampatosene parecchie migliaia di 
copie, vennero portate nella stanza di Speke, d’onde si 
sparsero per tutto il paese, e specialmente tra soldati ;"ofc 
fesa che mosso avrebbe a" fofte sdegno governo eziandio 
più mite di quello che reggeva allora l’Inghilterra, T Si 
ordinarono attente 1 indagini. Un agente secondario, ado- 
perato a spandere* gli indirizzi^ comperò Tirripunifà col- 
l’accusare Jonhson l ma Johnson noir èra lai uomo da 
incolpare Speke per salvar sè. Fatta la querela, s’ottennero 
agévolmente le prove,' e Giuliano Johnson, tale era il so- 
pranomé datogli comunemente, fu condannato ad andare 
tre *'Vò!te in berlina, e ad essere frustato da Newgatea 
Tyburn: li giudice, s ir Francis Withins, dissegli sapesse 
grado alla gran mitezza del Procuratore Generale, se non 
erasene fatto caso di fellonia. « Noli gli debbo grazia al- 
cuna y> rispose arditamente Johnson « perchè ringra- 
zierollo, se reo di. niun altro^delitto, fuor quello di aver 
difeso la Chiesa e le leggi, son frustato come un cane: 
mentre lollerasi che scrivàcchianti papisti tuttodì insultino 
la Chiesa, e trasgrediscano impunemente le leggi? i>. Tanta 
fir l’efficacia dei suo dire, che i giudiefed ^procura- 
tori della corona stimarono necessario 'scusarsi , prote- 
stando non conoscere pubblicazioni simili a quelle accen- 
nate dal prigioniero. Questi trasse subito di tasca libercoli 
e cianciafruscole cattolico-romane, a quei di liberamente 
spacciate, sotto il patrocinio del re*: lesse ad 1 alla voce i 
titoli dei librile gettò un rosario sulla tavola dell’avvo- 
‘cato fiscale: « Ora y> gridò egli con voce Torte «ne movo 
querela* al cospetto di Dio,'del]a .Corte e del popolo in- 
glese ; vedremo bentosto se il signor Procuratore farà il 
dover suo. v - . a * ;i • . 
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Prima di infliggere la pena, fu stanziata che soggiacesse 
alfa degradazione ecclesiastica. I prelati* incaricati dalla 
Commissione ecclesiastica della cura della diocesi (fi Lon- 
dra lo chiamarono al loro cospetto, nella easa del Capi- 
tolo della cattedrale di San Paolo. Il modo con che si con- 
tenne .in questa cerimonia fece grande' impressione sul- 
l’animo di pareèchi* Quando gli 'si tolse di* dosso l’abito 
sacro, esclamò: « Eccomi spogliato di questa .veste per- 
chè 'tentai impedire che vengavi tolta di dosso le vo- 
stra. » La Sola parte della ‘'cerimonia che parve commo- 
verlo, fu quella iji cui vertnegli strappata la Bibbia di mano. 
Fé’ un debole sforzo, quasi od impedire che gliela si to* 
gliesse,, la baciò, e diede in piente, esclamando: « Non è 
in poter vostro privarmi delle speranze che ho riposte in 
essa. » Si fecero pratiche per ottenere il -condono della 
fustigazione. (Jn sacerdote cattolico romano- s’offerse a in- 
tercessore a patto gli si desserodugènto sterline: il denaro 
venne raggranellate, ma il prete -spese ogni opera indarno. 
« Johnson * disse il re « ha animo da martire, ed è bene 
che lo sia. » Pochi anni dopo, Guglielmo 111 , parlando 
di uno fra gli acerrimi ed imperterriti giacobìli, esclamò: 
« Si è fìsso in mente d’incontrare il martirio, ed io d’im- 
pedirlo, » le qnali opposte sentenze bastano a’ chiarire la 
sorte diversissima dei due principi. • -V; 

v Venne il di destìnato-alla fustigazione : fu adoperato tm 
flagello di nove corregge! diedersi trecento e settanta colpi, 
pure il paziente non si smarrì. In appresso narrava esser 
stato questo uno spasimo atroce, ma il ricordare, mentre 
veniva legato al timone del carro, con* quanta pazienza il 
Salvatore portasse la croce al Calvario, avergli recato tal 
conforto, che ove non- gli^fosse entrato timore di venire 
sospettalo' di vanità, avrebbe cantato un salmo con voce 
ferma e serena, non altrimenti che se avesse pregato Dio 
nella congregazione. Chi non senfesi tratto a desiderare 
che Cotanto eroismo andasse' congiunto a minor fanatismo 
ed intolleranza (t). 4 


• *■ * *■ * > ' ' v ’ -i *• * . *• » x 

(1 yVita di Johnson, posta in fronte alle sue opere ; Secret 
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Johnson, essendosi studiato di giustificare la ribellione 
ed approvare il regicidio, non venne commisetato dal clero 
anglicano costante, malgrado cotante provocazioni, nell.'at- 
tenersi al "dogma dell’obbedienza passiva. Tuttavia il pro- 
x^^esso di quella che stimava superstizione nociva arreca vagli 
dolere e inquietudine, si che, puf rinunziando ad ogni pen- 
siero di difendere il proprio culto colla spada, diè viril- 
mente di piglio ad armi di diversa spezie, e s’ascrisse a 
'debito e gloria il predicare contro gli errori del papismo. 
Il clero di Londra, .che per industria e possanza teneva 
al certo il primo luogo sull’altro, diè apertamente colale 
•sempio che i rozzi pastori del resto del paese^animosa- 
mente* imitarono. Ove cotesla licenza se l’avessero pigliata 
pòchi generosi, verosimilmente sarebbero .stati citati su- 
bitamente al ..cospetto della Commissione Ecclesiastica, 
ma non era punto possibile^ punire un .^eato commesso 
ogni domenica da- Bferwick a Penzance da migliaia di 
ecclesiastici. I. torchi, della capitale, di Oxford, di Cam- 
bridge furono in continuo moto. La legge -che assoggettava 
a revisione gli scritti letterari non impediva le esercita- 
zioni de’ controversìsti proteslanti^poichè, in forza di una 
disposizione stanziata a* favore delle due' università, per- 
mettevasi la stampa di opere teologiche licenziate dall’ar- 
civescovo dj, Cantorberì. Ne era in facoltà dfl governo 
ridurre' al silenzio i difensori del culto dello Stato, for- 
mando costoro una schiera di combattenti numerosa, in- 
trepida, ben ordinata.' Annoveravanvtei oratori eloquenti, 
dialettici esperti, ed eruditi profondamente versati nelle 
scritture dei,Santi Padri, non che in lutti i rami deUa sto- 
ria ecclesiastica. Taluni vennero in appresso tra essi a 
tenzone colle stesse formidabili armi già adoperate contro 
l’inimico comune, sicché le fiere loro dispute e gli inso- 
lenti trionfi* tornarono a disdoro della Chiesa da essi sai- 


* • » # 

History of* thè happy Revolution , by Hugh-, Spekb ; Slatè 

Trials; Citter’s, nov. 23, dee. 3, 1686. CittiiTs ci dà la mi- 
glior relazione del processo : ed ho veduto - un opuscolo ché 
le conferma. * 
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vatarhia al tempo di cui parliamo stavano stretti in com- 
patta falange. Tillotson, Stillingfleet, Sherlock, Pfideaux, 
VVhitby, Patrick, Tenison, Wake, forti e ingegnosi vete- 
rani ne erano il nerbo: riserva i più chiari Raccellieri 
delle arti, che attendevano agli studi necessarii ond’essejp 
insigniti degli ordini del diaconato. Tra i giovani guerrieri 
mandali da Cambridge segnalavasi un'allievo del gran 
Newton, Enrico Wharton , dichiarato pochi mesi innanzi 
principe della sua classein quell’anno, e la cui morte im-' 
matura fu pianta poco dopo dalle genti d’ogni fazione qual 
perdila irreparabile per le lettere (l).'Nè Oxford andava 
meno altiero di Francis Atterbury giovane, le cui grandi 
doli provate per la prima volta in questa pugnai in ap- 
presso turbarono Chiesa e Stato pel volgere di quaran- 
tanni fortunosi. Con siffatti valentuomini qualsiasi con- 
troversia insorga tra papisti e protestanti tra ttavasi ora in 
istile popolare adatto all’intelligenza dei giovinetti e delle 
donne, ora colle più grandi sottigliezze della logica, ora 
con un apparato immenso di dottrina. Si parlò distesamente 
delle pretensioni della Santa Sede, dell’autorità della tra- 
dizione, del purgatorio, della transubstansazione, del sa- 
crificio della messa, dell’adorazione dell’ostia, del vino ne- 
gato al laico nella comunione, della confessione, della 
penitenza, delle indulgenze, dell’estrema unzione, dell’in- 
vocazione de’ Santi, del. culto delle imagini, del celibato 
ecclesiastico, de’ voti monastici, dell’uso di celebrare i riti 
pubblici in lingua non intesa dalla moltitudine , delle 
corruzioni della corte di Roma, della storia della Riforma, 
dei caratteri dei capi riformatori: poi si vallò dall’italiano 
in inglese gran copia di assurde leggende di miracoli operali 
da santi e reliquie, e vennero pubblicati quali saggi delle 
frodi clericali che trassero in inganno la maggior parte 
di cristianità. Di queste scritture date in luce da’ sacer- 
doti anglicani nel breve regno di Giacomo lì, parecchie 
andarono perdute, ma quelle che tuitor si conservano nelle 


» 

(1) V. la Prefazione ai Sermoni postumi di Hicnrt Wharton. 
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grandi noslfé biblioteche formano una congerie di pres- 
soché 20,000 pagine (t)* v # - * « ' j 

I cattolici romani non dieronla vinta senza contrasto. 
Un di costoro, Enrico Hills; nominato stampatore e diret- 
tore della casa e cappella del re, mandò rn. giro migliaia 
di trattati: la stamperia di Obadiah Walter in Oxford fece 
mostra di pari operosità; ma tranne alcune versioni delle 
opere ammirande di Bossuct* uè Tana nè l’altra officina 
diè in Inco* Cosa di pregio. Qualsivoglia istrutto e schietto 
cattolico negare invero non poteva i campioni del proprio 
Culto per ingegnò e dottrina perdere ìn ogni ‘maniera aj 
paragone. Il più destro di loro non sarebbe stato conside- 
rato piu che di terz’òrdine dalli avversari!, mentre parec- 
chi* ancorché avessero.taluna ragione da. opporre,' non cor 
nascevano 11 modo di dirla. \* {' * * " ! 1 ; - 1 * 

‘ Escìnsi, a motivo della religione che professavano^ dalle 
scuole ed università*, nè ringhi Berrà’, prima detl’avveni- 
' mento di Giacomo, accordando loro lieta e persino sicura 
dimora, avevano vissuto per la maggior parte del tempo-siri 
continente, e però quasi dimenticata- la lingua nativa. Prò- 
dicavntìo coti istrano accento che moveva a riso Budienza: 
scrivevano scorrettamente al pari-cruna lavandaia : usavano 
dizione corrotta da idiotismi stranieri, ed allorchè.presunxe** 
vano d’essere eloqtven ti imitavano, siccome meglio potevano* 
lò stile tenuto in onore dalie accademie d’Italia' più depra- 
vate nel gusto. Disputatóri che si travagliavano con svan- 
taggi siffatti’ resistito avrebbero a stento a persone cele- 
brate per venustà e semplicità ! di stile ancorché avesse 
militato verità o favor loro (2)r. * * \ r * ! 4 M ’ 

(1) Lo posso asseverare dietro indagini da me fatte. Ayvene 

una bellissima raccolta nel Museo Britannico., tìrucii , nella 
sua Vita di Tillotson. dice che l'arcivescovo AVakes nemmanco 
riusci a redigere un catalogo completo di tutti i trattati pub- 
blicati intorno ‘a q/iesfa controvèrsia. ' * ! ‘ r f * >l ‘ 

(?) Il cardinale Hovard, ch 3 era a Roma, parlò oòn calore a 
Burnet intorno.a questo proposito. Burnet, «\ 662. Un passo 
curioso di un dispaccio di Barillon accenna la medesima cosa : 
ne ho dimentica^ la data. Uno de’ sacerdoti cattolici * in tri- 
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Le condizioni ideiringhilterra nell’anno 1686 non pud 
esser-descritta meglio che colle parole dell’anibasciatore 
francese., « Lo scontento* » dice egli,, «è grande ed univer- 
versale, ma la paura di tirarsi addosso maggiore sventura, 
rattiene tutti coloro i quali hanno .aleuti che a perdere. 
Il re dà apertamente a divedere la ^ioià die prova,, nel 


• ... , 

cali in questa controversia , un gesuita, di nome Andre!* 
Pulton , che M r Oliver, nella sua Biografili 'dell' Ordine, di- 
chiarar esser stato uomo di egregia. abilità confessa franca- 
mente il propria difetto. «A. P. essendo stato diciotto anni 
fuori del proprio paese non presume di sapere parlare e seri-' 
vero perfettamente la lingua inglese. » Infatti su questo punto' 
move a pietà, scrivendo in una lettera Wrighl per Write, Woed 
per IVould. Èsortò -Tenison a disputare in latino, acciò en- 
trambi potessero misurarsi ad armi e.guali. In utia satira con- 
temporanea, intitolata: The AdviCe ,• avvi' il distico seguente: 

« Convien mandai' Pulton a pigliar le staffilate a scuola di Busby 
onde non faccia piil da matto colla stampa. » • '* ° ‘ - 

Un altro cattòlico chiamato Guglielmo Qléncfi scrisse, in 
lingua italiartav un Trattato sulla supremazia del papa, e dé- 
dicolio alla regina. Quanto allo stile pasti il saggio seguente; 

« Oh del sagfo marito fortunata consorte ! 0 dolce alleviamento 
d’affari alti I 0 grato ristoro di pensieri noiosi; nel cui petto 



a regia copia 

candide aquife! 1 ^ m * <v r \ . \ 1 

Lo stile inglese di CÌench é perfettamente simile ai toscano, 
p. e. ; « Peter sigujfies an inespugnablerock, able to evadiate 
alhthe -plots of heli*$ divan and naufragate all thedurid de- 
signs’of empoisonéd heretics. (. Pietro significa un 1 inespugnabile 
roccia , tuona a evacuare tutte le congiure del conciliabolo in- 
fervale , ed a far naufragare tutti i luridi disegni degli avvele- 
nati eretici).. 

Un altro trattato cattolico intitolato: The Church of En - 
glahd truly represented, comincia colli sformarne che « il foco 
fatuo della Riforma, fattasi cometa per parecchi atti di spo- 
gliazione e di rapina, è stato Introdotto in Inghilterra puri- 
ficato della corruzione che aveva contratto tra i laghi delle 
Alpi. » " » r \ x \ 
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trovarsi* in grado di menar colpi arrischiati r ed ha 
caro i complimenti che. a tal proposito gli si. fanno. Nel 
parlarmi di qnesto m’assicurò d’essere risoluto a téner 
ferino ». (1). * .* * * ^ - ' -• / * 

Intanto nelle altre parti del reame accadevano cose di 
gran momento. Le Condizioni degli episcopali di Scozia di 
gran lunga differivano da quella de’ correligionarii loro 
d’Inghilterra. Al mezzodì dell’isolà la religione dello Statò 
era la religione del popolo, e godeva d’autorità al tutto in^ 
dipendente daU’autórità.che davale Tappoggio dgl governo» 
In numero, gli schietti conformisti, di gran lunga soverchia- 
vano i papisti, non che i dissenzienti protestanti sommali 
insieme; ed al contrario, in Scozia, la religione dello Stato 
consisteva di piccola minorità : imperocché la maggioranza 
della popolazione delle Basse Terrò felinamente aderiva 
al culto presbiteriano*. Lajriassa de’ protestanti scozzesi ri- 
guardava la prelatura qual istituzione straniera e contraria 
alla Scrittura, i discepoli di Knox, qual reliquia delle ab- 
bominazjoni .della. Grande Babilonia. Il popolo, altiero 
della memoria di Wallace e di Bruce, rammentava la Scozia 
essere stata indipendente sol che di nome dall’ora in* poi 
che i suoi sovrani erano asceéi al trono d’Inghilterra. 
Nell’ opinione pubblica V ordinamento episcopale andava 
accoppiato a tutte le sciagure arrecate da 25 anni di cor- 
rotto e spiètato governo: non pertanto, benché sovra debile 
base e scosso da spaventose procelle , reggevasi tuttavia 
sostenuto dal magistrato civile, ed invocando il braccio 
dell’Inghilterra ogniqualvolta correva grave pericolo. Gli 
annali del Parlamento scozzese ridondavano di leggi 
minaccianti penò contro chiunque, in modo qualsiasi, 
escisse dalla cerchia prescritta. In forza d’un atto sancito 
ai tempi di Knox, ed informato dello spirito di costui 
.era gran delitto sentir messa, e chi tre volte ripetevate 
soggiaceva a* pena capitale (2) ; all’incontro una legge non 

a guari stanziata ad istanza di Giacomo dichiarava delitto 

• ■* » 

. „ * . * , » v‘ 

■ (1) Barillon, luglio 19-29, 1686.' • 

<2 )Act. Pari., agosto 24: 1560. die. 15, 1567. 
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di morte predicare in qualsiasi conventicola, cf persino as- 
sistere ad una con venticola tenuta al l’aperta (1), L’Euca- 
restia non era stata avvitila a divenire Atto di Prova civile, 
come accadeva in Inghilterra:, pure ninno occupar poteva 
ufficio alcuno, o sedere in Parlamento, o votare per reie- 
zione di un membro delle Camere , se dianzi; sotto san- 
zione di giuramento, non avesse sottoscritto una dichiara- 
zione che ripudiava nel modo il più solenne i dogmi dei 
papisti e i dogmi dei Covenantarii (ì). . . 
t II Consiglio privatoci Scozia stava divisò in due fazioni 
simile a quelle due altre che vicendevolmente combatte- 
vansi* a Whiteha’ll. Guglielmo Douglas, duca di Queen- 
sberry, Lord Tesoriere, e pel corso di varii anni riguar- 
dato. qual primo- ministro, per sangue, omogeneità di 
opinioni ed inclinaziotf d’animo manteneva stretti legami 
col Tesoriere d’Inghilterra. Amendue erano Toryes, ambi- 
due d’indole focosa e invasi da ostinati pregiudizi!, pronti 
a sostenere il signor loro in qualsiasi attentalo elle libertà 
del popolo, tuttavia schietti seguaci alla Chiesa stabilita. 
Queensberry aveva significato fin da principio ella corte, 
che qualora si andassero àpparecehiando innovazioni toc- 
canti la Chiesa non v’avrebbe dalo.mano : ma tra colleghi 
suoi- eranvi , certuni non meno perversi di Sunderland. 
Pel decorsa di un quarto di secolo, la Camera del Consiglio 
di Edimburgo fu proprio semenzaio di tutti i viaii pubblici 
e privati,, ed alcuui politici, il cui animo crasi informalo 
a questa scuola, possedevano .colai durezza di cuore ed 
inyerecondia che eziandio a que’ Tristi tempi non sarebbe 
stato agevole trovar l’eguale persino a Westminster. Il Can- 
celliere Giacomo Drumroond/’Conté di Periti, ed il fratello 
suo Segretario di Stato, Giovanni lord Melfort, stodìavansi 
di porsi al luogo di Queensberry.* Già il Cancelliere erasi 
procacciato un titolo iqcontrovertibile. alla, grazia del re 
col porre in «uso certi manichini, i quali arrecavano co- 
tanto spasimo da estorcere confessioni eziandio da quelli 

, » 

• % 

% • « , * 

(1) Aci. Pari. , maggio 8, 1685.- 
- (2) Ibid. t agosto 81, 1681. 




4 * 


I 


HO 


l'Inghilterra nel 1685. 


che non sarebbesi potuto far cantare col tormento favorito 
di Sua Maestà (1). Pure, siccome l’animo spietato ben sape- 
vasi non essere mezzo efficace a guadagnar l’anitnodel prin- 
cipe al pari dell’apostasia, Perth e Melfort con viltà sfrontata, 
che niun politico inglesè. sarebbési compiaciuto di emu- 
lare, Rappigliarono a cotal partito, dichiarandosi conver- 
titi alla vera fede dalle carte trovate nello stipo^di Carlo JI, 
e Cominciando a confessarsi, non che a sentire messa (2). . 

Qual, poca parie avesse la coscienza nel cangiamento di 
religione di Perth, egli stesso lo diè a divedere col menare in 
moglie poche settimane dopo, con violazione aperta delle 
leggi della Chiesa, cui di fresco apparteneva, una sua cugina 
germana senza aspettar dispensa. Nonsi tosto il buon pon- 
tefice lo riseppe, coi) isdegno e* vergógna «diceva al suo mi- 
_ nistro^ «Qual strana sorte di conversione è codesta!» (3). 
Ma Giacomo fu di più . facile contentatura. Presentatisi gli 
apostati a White-HalPveonervi accolti con cotante. dimo- 
strazioni di favore, che osarono accusare direttamente il 
Tesoriere, se nón che le incolpazioni apparivano a prima 
giunta si frivoli, *che Giacomo fu costretto assolverai! que- 
relato ministro, e parecchi credettero -che il Cancelliere 
avesse rovinato lo stesso coli’impaziepte e maligna solle-, 
citodine di rovinare i proprii rivali.- Furonyi per altro 
taluni che coiseró più giusto nel segno. Halifax, cui Perth 
confidò i^prbprir timori,- rispose sorridendo, non esservi 
. pericolo: « State di buon animo, milord, la vostra fede vi 
ha Salvato. » E ia profezia -s’aweiò, che, quando Perth e 
Melfort tornarono ad Edimburgo , ebbero effettivamente 
l’indirizzo del governo della provincia (£). Eziandio altro 
membro del Consiglio privato di Scozia, Alessandro Stuart, 
conte di Murray, discendente ed erede del Reggente, rin- 
negò il culto, del quale l’ il lustre avo suo era stato pre- 
cipuo campione , e:dichiarò di entrare »nel grembo della 




(1) BurneT, 1,548. 

(2) Ibi d., Ì, 652, 653. 

(3) Ibid., |, 678. 

(4) Ibid., i 653. 


t; 


„ * 


Digitized by Google 


• . ' capìtolo vi.. lil 

• 

Chiesa di Roma. Queensburry, tuttoché sempre stato de- 
voto al principio di* autorità ,, pure non potendo gareg- 
giare con emuli pronti a mercare i favori del principe a 
si infame prezzo, sopportar doveRe una sequela di* rabr 
buffi e di umiliazioni, al pari di quella che intorno a 
tal tempo cominciò .ad amareggiare i giorni deH’amicó.suo 

Rochester. Vennero lettere del re, che davano facoltà ai 

^ • • • 

papisti di avere iilfieii senza prestar giuramento: il clero 
ebbe ordine rigoroso di astenersi .nelle prediche dal di- 
scorrere del culto cattolico ^infine il Cancelliere piglioss.i 
l’arbitrio di mandare in giro i mazzieri del Consiglio pri- 
vato, onde avvertire que’ pochi stampatori e librai che di- 
moravano in Edimburgo,, non pubblicassero qualsivoglia 
scritto senza licenza. Ben capivasi come questi ordini mi- 
rassero ad impedire la circolazione dei trattati protestanti*. 
•Un onesto libraio disse, ai messi di avere in bottega un li- 
bro Che censurava fieramente il papismo, quindi deside- 
rare di sapere, se fosse lecito venderlo; dimandando quelli 
di vederlo, mostrò una copia della Bibbia (1). Un pro- 
fluvio d’immagrni^di rosarii, dtcroci e di scapolari venne 
spedito a Leith, diretto a lord Pertli; e.i commissari delje 
dogane lasciavano passare colesti; ornamenti e ciancia- 
fruscele superstiziose, aneorchè/!a gran tempo venissero 
reputati oggetti di traffico illécita (2). Di là a pqco saputosi 
eretta una cappella papista nella casa del Cancelliere, ove 
dicevasi regolarmente messa , la, marmaglia tumultuò; il 
luogo in cui celebravasi- il .cullo idolatro venne fieramente 
assalito; strapparnnsi le sbarre di ferro ond’erano* guer- 
nite le finestre., cd a lady * Partii, non che ad altre donne 
Suo amiche fu gettalo adesso del fango.’ U hq dei facinorosi 
fu preso dal Consiglio privalo, poi condannato alla frusta; 
ma i. compagni la. liberaroiro , e. percossero iL.carnefice* 
Tutta la notte si fe’ gran rumore. in città : gli studenti del- 
runiyersitàj mescolati alla mòltitùdine, accrescevano il 
baccano, i borghigiani, infiammati da religioso zelo, prò-- 

. * * * • * ■ ; , * 

(1) Fountaihhall, genn. 28, 1685-86. * 

(2) Ibid., genn. 11, 1685-86. 
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pinaravano alla salute dei giovani scolari a confusione dei 
papisti, e gli uni e gli altri vicendevolmente àncoraggia- 
vansi a resistere alle truppe, che pér Tappatilo erano già 
in armi. Fra esse notavansi i dragoni di Claverhouse, spa- 
vento ed odio di Scozia. Accolli con un nembo di pietre, 
e rimasto ferito tìn ufficiale , ordinossi. di far fuoco: pa- 
recchi cittadini caddero morti.. L’ammutinamento era grave, 
ma i Drummond, accesi d’ira e d’ambizione, in istrano 
modo f ingrandivamo. Queensburry osservò, che relazioni 
da essi date,* indotto avrebbero, chiunque stato non fosse 
testimonio del moto, a credere scoppiata in Edimburgo 
ufta sollevazione formidalà al pari di quella di Masaniello: 
ma per converso essi accusavano il Tesoriere, non pure di 
palliare le colpe de v sollevati, ma di avervi dato mano 
eziandio, e fecero ogni possa onde procacciar prove che 

10 mostrassero rèo. Ad uno dei'capi della sollevazione, fatto 
prigione, fu profferta l’impunità qualora dichiarar volesse 
di essere stato* istigato'. dà Queènsburry: ma queH’istesso 
fervore religioso clic mòsso aveva l’infelice cattivo a danne- 

' voli violenfc&rattenne l’infelice dal mercarc la vita a prezzo 
tf'una calunnia, onde fu appiccalo unitamente a taluno dei 
suoi Complici. Un soldato ^ accusato db aver' gridalo net 
trambusto d’esser pronto^ infilzare un papista come un 
cane arrabbiato , venne fucilalo ; Edimburgo nuovamente 
quietò: ma i ‘giustiziati considerarónsi quai martiri, ed 

11 Ciincellicrò papista fu fatto scopo d’odio mortale che 

ottenne in breve larga vendetta (1). ' • ; l 

Il re era adiratissimo, le novelle d'ellu multo, gli giun- 
sero appunto allora che la regina, aiutata dai gesuiti, aveva 
trionfalo di Lady Dorchester e degli alleati protestanti di 
questa. Dichiarò s’avvederebbero 1 riottosi che l’opposizione 
fatta a’ suoi voleri, otiérrebbé soltanto Teffetto di renderlo 

sempre piirfermo nel proposito (2). Mandò ordini al Gon- 

* * •* : .,/• *.*. •• * ... 

• S * • ’ • * * . 

(1) FountXinhall, geun. 31 e febb. Ì, 1681-86; Burnbt, t, 
678. Processi dv David Movcbray* e Alessandro Keith nella 
Collezione dei Processi dì Stato; Bonrepaux, febb. 11-21. 

(2) Luigi a Barillon, febb. 18-28, 1686. 
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siglio scozzese di punire i ncolpevoli colla massima seve- 
rità e di usare abbondevolmente della tortura (i)$ infine, . 
ostentando piena fede neirinriocenza del Tesoriere, scrisse 
a qpest’ultimó buone parole., accompagnandole per altro 
con tristi fatti. Ad onta di gravi rimostranze per parte di 
Rochester, il quale verosimilmente antivedeva la, propria 
sorte in quella del congiunto; là Tesoreria scozzese venne 
affidata al governo d’una Commissione (£) , Queensberry 
nominato quindi prirtìo Commissario Presidente.- Cotale 
rovina, ancorché in taljmodo alleviata, efa però sempre % 
rovina, oltreché fu rimosso altresì dal comando del ca- 
stello d'Edimburgo, dandoglisi a successore in questo. 

carico di confidenza il duca di Gordon, cattolico ro- . 

• . . » „ - 

mano (3).. 

In questo mezzo giunsero lettere da Londra al Consi- 
glio privato di Scozia che spiegavano ,1’animo del re. 
Voleva che i cattolici romani andassero esenti da qual- - 
sivoglia legge portante pene od interdizioni per differenza 
di, culto, ma che si continuasse al tempo stesso a dar 
spietatamente la Taccia a’ Covenantari (4); divisamente 
il quale sollevò fiera opposizione in Consiglio, poiché ta- * 
luni vedeyan di mal -animo allentarsi il rigore delle leggi 
vigenti; altri, non al tutto alieni dal mitigarle, avvedevansi 
essere mostruosa cosa lo ammettere i cattolici ai sommi - 
onori dello Stalo mentre lasciavasi in pien vigore la legge 
che dichiarava delitto di morte assistere a conventicola 
presbiteriana. .Però la risposta del Consiglio fu meno 
ossequente del solito. 11 re riscrisse rampognando acer- 
bamente i consiglieri relutlanti, ed a tre di essi, il duca di 

Hamilton, sir Giorgio Lockhart ed il generale Drummond 

• • « , * 

» • ' « 

. * . . 

* m * > 

. . / , • » . # . • 

• a - 

(1) Fountainhall, febb. 16; Woodiìow, lib. iti, cap. X.» sec. 3. 

« Vogliamo » scrisse benignamente sua maestà « che nonom- 
mettiate riiun procedimento legale , sia per là tortura sia in 
altro modo, y 

(2) Bonrepaux, febb. 18-26, 1686. . J * f 

(3) Fountainhall, marzo 11, 1686; Adda, marzo 1-11. 

(4) Questa lettera porta la data di marzo 4, 1686. ‘ 

Voi. III. — 8. Macàclay. Storia d'Inghilterra. 
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venne ordinato di recarsi , senz’indugio, a Westminster. 
Hamilton,* qual primo Pari di Scozia, era tenuto in gran 
conto per ingegno e cognizioni, ancorché non fossero di 
cotak levatura, da trarre dall’oscurità persona volgare; 
Lockhart per • gran tempo fu stimato qual uno dei primi 
giuristi, logici ed oratori che nascessero in Iscozia,e go- 
deva di quella specie di rispetto che il pingue censo pro- 
caccia, mentre possedeva cotalr ricchezze che pochis- 
simi nobili scozzesi dì que’ dì potevano vantarne eguali, ed 
inoltre era testé nominalo presidente della Corte di Ses- 
sione (1); infine Drummond, fratello minore di Perth e di 
Melforty teneva x il comandò delle soldatesche d’iscozia: 
.era uomo dissoluto e irreligioso, ma sentimento d’onore, 
di cui i due congiunti andavan privi, rattenevalo dall’a- 
postatare pubblicamente, sicché, giusta uno spiritoso motto 
d’un compaesano,’ visse e mori da cattivo cristiano , ma 
da buon protestante '(2).. . 

* Giacomo si compiacque del sommesso linguaggio usalo 
da questi tre consiglieri quando gli comparvero davanti 
la prima voltale ne fece grandi lodi a Barilion, vantando 
sopra -tutti Lockhart come il più abile e facondo tra gli 
Scozzesi die vivevano a que’ dì. Tuttavia, guari non andò, 
che moslraronsi meno arrendevoli di quanto erasi speralo, 

e buccinossi a corte che lasciati si fossero traviare dalle 

• • m * m 

persone co# cui usavano a Londra.* Hamilton spendeva 
il tempo in compagnia d’anglicani zelanti; e tòmeàsi che 
Lockhart, parente di casa Wharlon, non* fosse capitato in 
brigala ancora peggiore. Ben era invero naturai cosa che 
politici, venuti da paese in cui per lungo tempo non si 
conobbe quasi altra opposizione fuor quella della ribellione 
o dell’assassinio ,* e dove tutld che non era sfrenata li- 
cenza era abbietta sormpessione, rimanessero meravigliati 
dallo scontento grave, costante,, quantunque temperato, 

diffuso in Inghilterra ; e quindi ne trassero incoraggiamento 

• » , * ^ * « « 

* * 

. ^ , * 

(1) Barillon, apriiq 19-29, 1686; Burnet, t, 370. 

(2) Queste parole trovansi in una lettera di Johnstone di Wa- 

ristoun. -• ' 
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à tentare di combattere costituzionalmente l’ arbitrario 
Voìepe del re. Infatti , f dichiarandosi pronti a concedere 
• grandi alleviaménti ai caroliti, posero due condizioni che 
consimile larghezza venisse estesa ai settari calvinisti; 
non che il re’, òon solenne promessa ‘ x si obbligasse 
a norv tentare cosa pregiudicèv'ole alla religione prote- 
stante. ' • •’ - • ' / * < 

Ambe te condizioni rjescivano sgraditissime al re, ed a 
stento,' dopo~ dispute^ durate parecchi giorni, acconsenti* 
si usasse alquanta indulgenza qo’ presbiterani: per altro * 
non volendo ad essi corfcedere , in gujsa alcuna , la piena 
libertà che richiedeva a favore de! cattolici- (l) ; quanto 
poi alla seconda condizione proposta dai tre legati scozzesi 
non "volle punto sentirne parlare ,' dicendo la religione 
protestante esser falsa , quindi non voler in alcuna guisa 
promettere elio non adopererebbe la propria autorità a 
danne di essa. L’alterco fu lungo, nè venrrési a conclu- 
sione soddisfacente o per l’ftna o per l'altra parte (3). 

Approssimavasi il tempo destinato alla sessione degli 
Stati scozzesi, e conveniva chea tre consiglieri lasciassero 
Londra per recarsi ad Edimburgo onde'.attèndere a’ doveri 
parlamentari. In tale incontro Queensberry dovette ingo- 
iarsi un altro affronto. Nell’ultima sessione esercito aveva 
le funzioni di Lord Alto Commissario, in forza del quale 
1 ufficio rappresentava il re assente: ora cotestji dignità, la 
maggiorò cui nobile scozzese potesse aspirare, venije im- 
partita al rinnegato MurFay. “ ‘ ' 

AL 29 aprile s'apersero le sedute del* Parlamento di 


» » * 


(1) Meritano esser citate alcune parole di Bariìlon., le 
quali, da 9e sole, basterebbero a chiarire -una controversia 
resa $$sai dubbia dalfignoranzae dallo studio di parte. « Celle 
« liberto accordée aux Nonconfprqiistes a faite une grande 
« difficulté et a .été déballue pendant, phisieurs jours. Le roi 
« d’AngWterre avoit fort envie que les Gatholiques eussent 
« seuls la liberté de l’pxercice de leur religiori. «Aprile 19-29, 
1686. • ' • • v> " " • 

(2) Barillon, aprile 19-29, 1686; CitTeus, aprile 13-23, 20 

30, maggio 9-19. •' - ' * * . 
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Edimburgo: c vi si lesse una lellera dal re, nella quaìe 
pregava gli Stali a* concedere alcun alleviamento ai catto- 
lici romani, offerendo in concambio libertà di commercio 
coll’Inghilterra, e perdono a’ rei di Stato. Elettosi un co- 
mitato per . istendére* la risposta, benché nominato da 
Murray, benché compostogli Consiglieri Privati e partigiani 
della corte, la dettò in cotal tenore, che nel mentre ri- 
dondava di espressioni umili e sommerse, chiaramente an- 
nunciava la risoluzione di non acconsentire le dimande 
del re. Gli Stati, diccvasi, farebbero tutto quanto potreb- 
bero in coscienza per compiacere i desiderii di.sua maestà 
rispetto a’ sudditi cattolici romani: espressioni le quali bén 
erano lungi dal soddisfare il Cancelliere, ptire, comunque 
. fossero, dovette acconciarvi: anzi incontrò qualche ma- 
lagevòlezza nel persuadere il Parlamento a sancirle; Ta- 
luni de’ più fervorosi protestanti confutarono l’appellativo 
di culto cattolico romano : dicendo non esseryr culto di tal 
nome, bensi^un. apostasia pagana punita dalle leggi colla 
forca, e mal convenire a’ cristiani designarla con vez- 
zeggiativi; che il chiamar cattolico cotal superstizioso 
culto .valeva quanto darla' vinta inferamente alla con- 
troversia -dibàttuta tra Róma e la Chiesa Riformata. La 

# r ♦ 

proferta di libertà del ^ commercio -coll’Inghilterra risguar- 
dossi quale insulto. « I padri nostri » disse un oratore 
«vendettero il proprio re per J oro meridionale: Tonta di 
quelTosceno mercato pesa su noi: almeno non dicasi che 
vendiamo a denaro benanco Dio 1* Sir Giovanni Lauder di 
Foun.tainhall, dei Senatori del Collegio di giustizia suggerì 
per tempenmento di scrivere le persone così dette cat- 
toliche romane. « Vorreste dare -un sopranome à sua mae- 
stà?» sciamò il Cancelliere. La risposta stesa dal comitato 
venne spedita, ma una grossa e considerevole minorità 
votò contro i termini in quella adoperati siccome troppo 
cortigianeschi (1). Osservossi i rappresentanti dei borghi 
essere avversi quasi tutti al governo: codesti membri, fino 
a que* di, di poca importanza nel Parlamento, e ritenuti 

(1) Fountainhall, maggio 6, 1686. 
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quali dienti de* grandi nobili, in siffatta congiuntura mo- 
strarono per la prima volta indipendenza, fermezza e 
Spirito di unione che inqujetò la corte (i). ■ : . 

La risposta riesci a Giacomo cotanto sgradita che non 
volle si stampasse nella gazzetta: è subito dopo gli per- 
venne la nuova che. una legge qual egli la desidererebbe, 
non che vincere il partito, verrebbe nemmanco proposta. 

I Lórdi delli Articoli incaricati di stendere* i decreti, in- 
torno a coi gli Stati dovevano poscia deliberare , erano 
virtualmente trascelti dal principe, non pertanto mostra- 
ronsi anch’essi recalcitranti.* I tre consiglieri testé venuti 
da Londra, recatisi alle sedute, presero l’indirizzo del- 
Topposizione.' Hamilton apertamente dichiaro, non. poter 
acconsentire quanto richiedevasi, se*essere suddito fedele 
e devoto, ma in' codesto caso la coscienza prefiggere un 
limite. « Coscienza T » sciamò il Cancelliere a nome vago 
>che dice tutto o nulla. » Lockhart, che siedeva in Parla- 
mento qual" rappresentante della gran contea di Lanark,. 
rispose: « Se coscienza è parola vuota di senso scambia- 
mola con altra , che spero esprima qualche cosa : invece 
di coscienza pongasi leggi fondamentali di Scozia. » Cotesti 
delti suscitarono fiero dibattito; e il generale Drummond , 
che rappresentava la^contea di Perlh, dichiarò concor- 
rere neiravvisG di Hamilton e di Lockhart, la qual cosa 

molti dei vescovi ivi^ presenti eziandio affermarono (2). , 

* % - * * 

{1) Foe^TTAlNHJlLL, giugno 15,1666. ** . • • * 

>' (2) Citters annunciò al proprio 'governo avere notizie da 
fonte sicura. Trascriverò parte della narrazióne, Saggio dilet- 
tevole del basso gergo in che. scrivevano i diplomatici olandesi 
di que’ dì, • * ‘ ^ 

« Des konigs missive bovbn en behalveu des Hoog commis- 
saris aensprake aen het parlement afgesonden, gelyck dasal- 
toos gebruychke lick, iswaerby syne maiest'eyt un ih genere 
versocht hielt de mitigatie derrigourause ofté sanglarite wet- 
ten ven het Ryck jegens het Piusdom in het generale Comitée 
des Àrticles (soormen haet daer naentf na ordre gestelt en 
gelesèn synde m’t voteren den Hertog von Hamilton onder 
anderen klaeruyt seyde dathy daertre niet sonde verstaen , 
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Chiaro era ormai che Giacomo non poleya far conto 
maggioranza nemmanco nel Comitato degli Articoli : della 
qual cosa ne rimase raumiliato e sdegnato. Parlò in tuono 
alto e minaccioso ; e de’ renilenìi suoi sudditi alcuni punì, 
sperando che il resto si starebbe in sull’av.viSo. Parecchi 
vennero congedati dal Consiglio, e altri privati delle pen- 
sioni formanti cospicua parte del reddito loro* Sir Giorgio 
Mackenzie di Rosehàugh fu la vittimo più illustre. Per 
gran tempo aveva costui esercitalo l’ufficio di Lord Avvp^* 
cato, e . per tal mòdo cooperato alla persecuzione, de’ Cpve- 
nantari, che, a’.que’ di, dagli austeri areligiosi campagnuoli 
di Scozia, veniva' quasi tenuto nel tristo concetto in cui % 
avevano Chàverhouse. La dottrina legale di Mackenzie non 
era grandissima, ma .quale erudito, qual letterato e qual 
oratore ,godeva di grande stima tra’ compaesani, e la fama 
sua n’andava persino nelle botteghe di caffè di Londra e 
nei chiostri di Oxford. Le orazioni forensi, che. di lui ri*- 
mangano, lo dimostrano uomo d’ingegno, ma appaiono 
alquanto viziate da quelli che al certo egli reputava fiori 
ciceroniani, da interiezioni ove si scopre l’arte anziché 
l’affettQ/e da lambiccate amplificazioni infarcite d’epiteti 

con noiosa gradazione.. Cotesta occasione fu la prima- in 

» • r * * 

- ' . 

\ ■ • ••• * • # • 

dàt hy atìden genegen was den konig-in alien woor'val ge— 
trowle dienen volgensh.et dlctamensyner conscientie t’gene 
reden gaf aen de Lord Cancelier de. Grave Perts te seggen dat 
* het Woordt conscientie nietsen beduyde, en alleen een indi- 
viduum ,wagum was; .waerop* der Chevalier Locquard dan 
verder giugh ;„Wilman niet verstaen de belyckenia. van het 
•Woordt conscientie, soo sai ik inglortioribus seggen dat wy : 
menynen volgens de fondamentale Wetten vah het ryck. » 

. Nel Hindi Let Loose , avvi un tratto singolare cui-non avrei 
prestato fede, se non fosse statò il dispaccio di Citters. « Non 
v’è cosa » esso, dice « che più a stento comportano dell’udire 
abominare la* parola coscienza. Un tale, che ben conosceva- 
su questo. punto l’umor del Consiglio, disse ad un gentiluomo 
in procinto di comparire innanzi al medesimo: ,« Checché fac- 
ciate, v’esorto a non parlar di coscienza in cospetto dei Lord», 
perchè questo nome non lo possono sentire. * , 

4 * • I 


CAPITOLO VI.- 


ito 


cui diede a divedere degli scrupoli^ per la qual cosa, ad 
onta di tutti gli obblighi che il governo gli aveva, venne 
. cassalo d'ufficio.,* Rubatosi in villa, poco dopo n’andò a 
'Londra coll’intenTo -di scolparsi, ma non ottenne d’essere: 
ammesso, alla presenza del re (1).- Mentre quest’ultimo 
adoperavasi in cotal guisa a spaurire i Lord degli Articoli,; 
voce* pubblica, incoraggiava costoro a star saldo; nè tuttoi 
lo studio del Cancelliere potè, impedire l’opinione popolare 
dal manifestarsi per mezzo del pergamo e della .stampa.'*' 
Una dissertazione scritta con cotanto veleno ed ardimento,* 

• che niun 'stani poto re* osò /pubblicarla, fù mandata in giro, 
manoscritta. Le scritture date in luce dagli avversari riu- 
scirono di minore efficacia, ancorché diffuse a pubbliche 
spese, e sebbene >. -fautori -del governo fossero fiancheggi 
giati da Lestrange, possente alleato, mandalo in quel- torno 
. ad Edimburgo, 'ed alloggialo in Halyrood House (2}. ì 
Alla fine, dopo tre settimane dj dibattimento Lordi ~ 
degli Articoli vennero a parlilo. Proposero che i cattolici; 
romani avessero ^facoltà di 'celebrare il proprio culto ini 
privato senza incorrere in pene, ed ancorché siffatto tem-» 
penamento fosse ben lungi dal condiscendere alle domande 
e all’aspettativa del re* gli Stati o volevano, ripudiarlo od 
approvarlo con grandi restrizioni e temperamenti: 

Mentre agitavasi codesta controversia, grande era Panr* 
sietà* in Londra. Ogni relazione, v ogni parola giunta da Edim- 
- burgo veniva avidamente letta. .Ora' dice vasi,' Hamilton** 

~ a ver ceduto, il governo la -vincerebbe in tutto: oragli 
opponenti essersi accontati e «star saldi più che mai. Sei 
maggior frangente spacciaronsi ordini all’officio di posta 
perchè la valigia delle lettere di Scozia fosse mondata a: 
Whitfehall; o per una settimana t iritera non si distribuì 
in Londra lettera privata proveniènte d’ oltre la. Tweed li 
A’ nostri di codesta interruzione di .relazioni metterebbe 
sosso pra: tutta l’isola.; ma allorail. commercio è le re- 
lazioni tra la Scozia. e l’InghHterra eran sì raréche, a 


?(l) Focntainhall, maggia 17, 1686. 
(2) WodroW, III, X, 3. 
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quanto pare, lo sconciò assai minore riesciva di quello che 
spesso oggidì proviene da breve ritardo della posta delle 
Indie. Mentre ili cotal guisa impedivasi il corso delle notizie, ' 
la gente stipata nelle gallerie di Whitehall spiava con gran- 
dissimo studio il contegno del -re e dei ministri. Arrecò 
prima gran salisfazionc il sapere come, dopo l’arrivo di 
molte staffette del settentrione, i nemici della religione 
protestante si facessero sempre più cupi in viso, e infine 
Con gioia dell’universale si annunciò non potere il governo 
mandare ad effetto i propri disegni, ed il Lord Alto Com- 
missario aver congedato il Parlamento (1). 

Se Giacomo stato non fosse ostinato a tutta prova, questi 
casi avrebber bastato ad aprirgli’ gli occhi. Pochi mesi 
innanzi il più* ligio dei Parlamenti inglesi non aveva vo- 
luto piegarsi alle voglie sue; non pertanto il piu ligio dei 
Parlamenti inglesi poteva riguardarsi qual ardiUf e indi- 
pendente assemblea a paragone di qual -si voglia Parla- 
mento che sedesse mai in Iscozia. L’indole servile dei 
Parlamenti scozzesi apparve ognora compendiata. ed af- 
finata nel massimo grado nei Lord degli Articoli: ora 
eziandio questi moslravanst recalcitranti:, quindi appariva 
chiaro tutti gli ordini, tutte le istituzioni, le quali insino 
a quell’anno avevansi come i'sostegni più 'Validi dell’au- 
torità del principe, ove il re persistesse nella stoha sua 
politica, doversi riguardare qual arme degli opponenti. 
Eppure tutti codesti segni nulla potevano sul principe: ad 
ogni domanda rispondeva non piegherebbe d’un filo, per- ~ 
cbè le concessioni aveyano precipitalo suo padre; alla 
quale invincibile Caparbietà faceva plauso l’ambasciatore 
francese e la gesuilaia. * 

- Dichiarò quindi d’aver usato di troppa generosità nel- 
l’essersi indotto a domandar l’assenso agli Stati scozzesi 
per ciò che bramava; e siccome le prerogative, ond’era 

investito, davangli potere, non pure di proteggere quelli 

> * * - / , ». « 

* . • 1K •-.I 1 - . 1 * ( I 

(1) Cittbrs, maggio 28, giugno 7, giugno 1-11, giugno 1-14, 
1686; Fountainhall, giugno 15; Luttrkll’s, Z>ù»ry, giugno 
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cui aveva in animo favorirà, ; ma eziandio di punire ’ 
coloro- che lo contrariavano; teneva per certo che niun 
tribunale di Scozia porrebbe in un dubbio il Diritto di Di- 
spensa. In Iscoria vigeva una Legge di Supremazia , la 
quàle conferiva al prineipe tale impero sulla Chiesa, che 
Enrico VJ1I se ne sarebbe appagato: quindi in virtù di 
essa turbe di papisti vennero ammessi a cariche ed onori. 

11 vescovo di Dunkeld che, qual “Lord del Parlamento, 
aveva mossa opposizione- al governo', venne illegalmente 
espulso dalla sua sede, nominando altri in luogo suor 
Queensberry fu cassato da tutti gli impieghile venneglt 
ingiunto di restare ad Edimburgo finché i conti della Te- 
soreria fossero esaminati ed approvati (1). E poiché erasi 
visto i rappresentanti' de’ bugili essere la parte meno ar- 
rendevole del Parlamento si stanziò di innovare tutti i 
municipi! del reame; al qual cangiamento, operatosi in 
Inghilterra per sentenza de’ tribunali', si credette bastare 
- in Iscozia una missiva del re. Vietate tutte le nomine di 
magistrati e- consigli municipali (2), il re s’arrogò potestà 
di nomina di tutti i principali uffici municipali, e con.solenne 
messaggio al Consiglio Privato, manifestò l’intenzione di 
erigere una cappella ^cattolica nel palazzo df Ilolyrood, 
ordinando a’ giudici, .sotto pena di disgrafia; di avere per 
irrite tutte le leggi contro ai papisti. Nonpertanto con- 
fortò i Protestanti Episcopali coH’assicurar loro, ebe seb-* 
bene risoluto fosse di pigliar le difese della Chiesa cat- 
tolica romana, pure era del pari deliberato a proteggerli 
da qualsivoglia sopruso tentato da’ fanatici. A cotalnoli- 
freanza Perth fe’ proposta di rispondere -con uno scritto 
steso in tuono affatto servile: e poiché a quell’óra parecchi 
papisti avevan seggio in Consiglio, e i protestanti che tuttor 
trova vanvisi, èrano spauriti dall’ostinazione e dai rigori del 
re, non si sentirono se non se lievi mormorazioni. Hamilton 
lanciò contro il Diritto di Dispensa qualche frizzo, che si - 
affrettò /a palliare spiegandolo; Lockbart disse avrebbe. 

* v . , 

f » i ***»« • ». r * ' • * < » 

% » * / * < 

(1) Fountainhall, giugno 21, 1686. 

(2) Ibid., 16 settembre, 1686. ’ - 
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amato meglio perdere la vita che sottoscrivere una lettera 
quale era stata scritta dal Cancelliere, ma ebbe cifra di 
parlare a voce bassa, si che solo gli amici sentissero* H; 
dettato di Perlh fu messo a partito con modificazioni di 
niun momento : il comando del re fu eseguito, ma uno sde^ 
gno cupo si diffuse tra queftn minoranza del pdpolo scoz*- 
zese, la quale aveva finoallora dato braccioli governo per 
contenere la maggioranza (1). *.* * 

Quando lo storico di questo regno procelloso si volge al- 

llrlanda, l’assunto suo diviene arduo e oltremodo dìlicato: 

% • » • 

egli cammina; per servirsi di itaa bella immagine ado*- 
perata in consimile incontro da un , poeta latino , sopra 
mobil superficie ^ di cenere,/ sotto cui tuttora arde la 
lava. In codesto paese infelice il secolo xyii lasciò al xix 
fatalo' eredità di tristi passioni. Veruna' delle due razze 
ha di cuore perdonato Je vicèndevoli offese falte dai di- 
fensori Sassoni di Londonderry e dai difensóri Celti' di 
Limerik. Infino ad oggi un’àlterigia più che spartana de- 
turpa le nobili doti onderanno forniti i figli dei Vincitori, 
mentre un sentimento da Iloti’ misto d’odio e. di paura, 
troppo spesso si manifesta nei figli- del vinto. Nè l’una nè 
l’altra delle genti nimiche .va esente da biasimo, ma la 
colpa maggiore* si fu del malaccorto e violento principe 
. che, posto in istato da poterle rappatumare, adoperò tutto 
il potere ónd’era investito ad attizzare la loro nimistà, 'e 
alla fine ridusse ciascuna a stringersi In un patto di vita 
e di morte* - * . > 

di. aggravi -che opprimevano i membri della Chiesa cat- 
tolica in Irlanda diversificavano inferamente dagli aggravi 
cui Giacomo voleva sottrarre i cattolici inglesi e scozzesi. 
Lo* Statuto irlandese,! deturpato in .appresso da intolle- 
ranza barbara al pari di quella dei secoli rozzi, conteneva 
allora una sola disposizione e non. molto rigorosa, che 
comminava pene contro a’ papisti. Al di qua del Canal di 
San Giorgio :un sacerdòte che riceveva i un neofita nel 

grembo della Chiesa di Roma soggiaceva alla pena di 

• • % * • • • 

■ ' ■ ...• *•■*.» {<’>«*•»«*• ' * t t * ? ' y ’ 

(1).Fountainhall, sett. 16; Woennow, -IH, Xf3., v.*. 
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essere ;appicca lo* sventrato e squartato: di là non an- 
dava incontro ad alcun pericolo. Un gesuita» sbarcando a 
Dover, giuncava Ja vita su un kar di dadi, a Dublino pas- 
seggiava per le contrade influita sicurtà,, in Inghilterra 
niuno poteva tener ufficio o guadagnarsi persinojl pane 
coipe av.voeato e maestro senza prestar prima il giura-, 
mento di supremazia ; in Irlanda. un funzionario pubblico 
non trovavasi in necessità di prender giuramento quando 
nom ne venisse forraalmerrte^richiesto (i) f Di tal modo 
pertanto non escludevasi dagli- impieglvi chicchessia che 
il governo desiderasse promuovere', la diohiarazione sa^- 
crantentale e quella contro la Lrajisbbsttwsazione erano 
cose ignote': nè dalje Camere del Parlamento veniva eSelùsa 
qualsivoglia setta. * ... . r . . r - . * 

Parrà quindi che i Cattolici romani rì’Irlanda si tro- 
vassero in islato da far invidia, a’ correligioriarii di Scozia 
e d’Inghilterra: ma effettualmente la. condizione loro -era 
più misdranda" e- molesta di quella di questi ultimi: imper- 
ciocché se non era perseguitato come cattolico ej;a mal- 
menato' come Irlandese. ifc Irlanda là stessa linea che se- 
gnò la divisione religiosa, segnò pure la divisione tra l’una 
e l’altra gente, ed il cattolico apparteneva alla stirpe con- 
quistata, soggiogata e avvilita. Sullo stesso suolo vivevano, 
due popoli commisti -.localmente, ma disgregati moral- 
mente e* politicamente. La diversità di cullo non era per 
alcun modo la sóla, e pemrnanco forse la principale, che' 
tr.a di essi corresse; Discendevano da diverso ceppo:. par- 
lavan lingue diverse, avevano caratteri nazionali tanto 
opposti quaót’esserlo possano due caratteri nazionali in 


« I • « * * • f . 0 

(1) Le disposizioni della Legge, Irlandese di Supremazia,. 
.V. 2 a ediz., cap. 1, sono incostanza le stesse che quelle delia 
Legge Inglese, l a ediz.,*cap. 1 ma trovatasi questa ben tosto 
difettiva, v] si sopperì con altra provvigione ancor più rigo- 
rosa; 5* ediz., càp. I. In Irlanda non si fé* alcuna, legge sup- 
pletoria. L’arcivéscovo King riferisce che la forinola usata 
in quel lesto fu messa nell’ Atto Irlandese di Supremazia: sif- 
fatta forinola egli la reputa -gesuitica , ma a me non sembra 
tale. State of Ireland, cap. lf, tt, sec. 9. * - \ ' * 


i * .* 
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Europa: trova vansi, infine, in diverso stadio di civiltà. Fra 
coteste due sorta di genie poteva già esservi poca sim- 
patia, e secoli di sventure e dì offese avevano generato 
forte avversione. La relazione che correva tra la minorità 
e Ja maggioranza somigliava a quella che correva fra i 
seguaci di Guglielmo il Conquistatore coi villani sassoni, 
o quella esistente fra i militi di Cortes e gli indiani del 
. Messico.. V * ' 

Il nome di Irlandese veniva dato in quel tempo esclu- 
sivamente ai Celti od a quelle famiglie le quali., quan- 
tunque non celte per origine, pure, col volger degli anni, 
avevano -adottato -il costume di' cotale nazione. Questa 
gente, che probabilmente ascendeva a poco meno d’un 
milione d'anime, era quasi tutta seguace della Chiesa di 
Roma. In mezzo ad essa stanziavano quasi duecento mjlà 
coloni alteri delsangue sassone che ayévano nelle vene, 
e della religione protestante che professavano (1). * 

La gran preponderanza di. numerosi una parte veniva 
largamente compensata da prevalenza d’ingegno, vigoria ed 
. organamento dall’altra; giacché coloni inglesi, per cogni- 
zioni ardire e perseveranza, sembra avanzassero, anziché 
rimanere al disottudello stato ordinario della popolazione 
della madrepatria, mentrè contadini nativi, all’incontro, 
eran quasi in uno stato selvaggio. Non lavoravano finché 
non sentissero il pungolo della fame, e acconlentavansi eli 
alimenti peggiori di quelli che in paesi più felici davansi . 
agli animali domestici» La patata, radice, che quasi non 
richiede-arte veruna, u industria o capitale ad essere col- 
tivala, nè può essere tenuta lungamente ilf serbo, era 
già divenuta il cibo del popolo minuto (2). Da un popolo 
ohe viveva* in tal guisa non potevasi attendere solerzia o 
previdenza» Sol che poche, miglia discosto da Dublino,- in 
un suolo il più ubertoso e verdeggiante del mondo, il 
viaggiatore rimaneva attristato alla vista di miseri tuguri,. 

. - v * .• . 

■ (ì) Poli tieni A nato my of belando 1672; bish Hudibrus , 
1689^ John Dunton’s, Account of 1 reland, 1609. -* * * . * f " 

(2) Clarkndon a Rochester, maggio 4, 1686’. \ " 
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d’onde escivano meravigliati a riguardarlo uomini bar- 
bari, sparuti e seminudi (i). 

L’aristocrazia nativa andava in modo insolito orgogliosa 
del proprio lignaggio, ma aveva perduto l’autorità che de- 
riva da ricchezza e da possanza, le terre da essa possedute 
essendo state' divise da.Crómwell fra i propri seguaci. 
Tuttoché, dopo il restauro degli Stuardi, parte dell’ampio 
territorio confiscato fosse» Teso agli antichi possessori, la 
porzione maggiore rimaneva ancora nelle mani di emi- 
granti inglesi, e sotto sicurtà di una legge del Parlamento, 
la quale durava da un quarto di» secalo.} sicché, in forza 
di essa, eransi fatti .innumerevoli ipoteche, cessioni, ven- 
dite e locazioni. L’antica nobiltà irlandese era sparsa per 
tutto il mondo, e i discendenti de’ capi Milesii brulicavano 
in tutlele corti e in tutti gli eserciti del continente. I possi- 
denti, spogliati dei propri behi, tuttora dimoranti in patria, 
ripensavano con dolore a quanto avevan perduto, strugge- 
vansi dietro le ricchezze e gli onori stati lor tolti, blan- 
divano la sinistra brama di un’altra rivoluzione. Chi. 

• • • . . 

apparteneva a questa classe veniva dipinto da’ suoi comr 
paesani qual gentiluomo che sarebbe ricco se si facesse 
giustizia, e possederebbe làuto patrimonio se potesse sol- 
tanto procacciarselo (2). Cotesta genia davosi ben di rado 
a professione pacifica, considerando il commercio modo di 
arricchì fe. piu disonorevole del predare. Talvolta facevasi 
masnadiero: tal altra sforzavasi* in onta alla legge, di 
vivere da parassito, cioè kol prender stanza presso gli an- 
tichi affittaiuoli della sua famiglia, i* quali, per quanto 
fossero in povero stalo, non sapevano negare un tozzo 
del proprio pane a quello che Consideravan pur sempre 
legittimo signore (3j. Jl gentiluomo irlandese, cui era toc- 

, * ~ m * * — i 

, • • 

• m * 

*. ' » V - : 

(1) Lettera del' vescovo Malorus al vescovo Tyrrell marzo 8, 

1689. • , . * • \ 

(2) Statutes 10 e \ \ ; Charles 1 , cap. 16. King’s Stale of 

thè Protestants of Ireland, cap. tri, sec. 8. , - *' 

(3) King, cap, 2, sec. 8. 11 King Comy, di Miss Edgewort, 
appartiene ad un periodo di civiltà più avanzata: ma chiunque 
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calo la gran ventura di conservare a ricuperare taluna 
parte delle sue terre, viveva aséai spesso a -rio 9 ' di piccolo 
principe di tribù selvaggia, e vendicavasi delle offese che 
oragli mestieri sopportare dai vincitori, governando dispo- 
ticamente i propri vassalli, mantenendo un rozzo harem, e 
inebriandosi quotidianamente cori bibite forti (i). In po- 
' litica non aveva autorità veruna, nòli già perchè vi fosse 
iu\a legge la quale escludesselo dallà Cafnera de* Comuni, 
ma bensì perchè aveva qùasi Canta probabilità ffi ottenervi 
uno scanno, quantane ha y negli Stati -Uniti, uiPmulatto 
d'essere scelto a senatore. ìnfaHi x dòpoHa Restaurazione, 
uno solo fu il Papista mandato al Parlamento irlandese: 
tutto il potere legislativo ed esecutivo eTa in mano dei co- 
loni, e il predominio della .casta dominante veniva fiancheg- 
giato da una armata stanziale di settemila uomini,' sul cui 
zelo per quanto riferi vasi ad interesse inglese potevasi si- 
curamente contare (2). ' > • ' « 

* Un’attenta indagine avrebbe dimostrato che Irlandesi 
. ed Inglesi non formavano un consorzio perfettamente omo* 
geneò. La distinzióne fra Irlandesi usciti di sangue celtico 
ed Irlandesi discendenti da’ seguaci di Strongbow e di De 
Burgh non era ;al tutto cancellata : i Frtt trascorrevano 
talvolta a parlare con disprezzo delti 0’ e deHWac, e gli 
0’ ed i Mac spesso lo scherno ricambiavano -coll’odio. 
Nella generazione precedente uno de* più possenti degli 
0’ Neill non volle dare qualsiasi segno di rispetto a gen- 
tiluomo caltojico di antico casato normanno: a affermano » 
cosi egli diceva « che questa famiglia è qui stanziata da 
quattrocento anni*; non impórla, odio il- villano come se 
fosse vónuto qui da ieri » (3).. Sembraper altro che codesti 

. - * * • » • * . 

- abbia studiato quell’ammirando ritratto può farsi un’idea di 

quel che dovesse esser stato l’avo di King Comy. 

(1) King, cap; tu, sec. 2. * ’ * * . ‘ * 

, (2) Sheridàn f mss. Prefazione al 1° volume de\Y Hibtrfcia • 
Anglicana, 1690.* Secrets Consulte of thè RomisK Party in 

Ireland. * * 

_ * 0 

(3; « Avvi liberta di coscienza perconnivenza, betìchè non 
siavi per legge. » — King, cap. ni, sez. 1.’ 
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sentimenti fossero rari, e che l’odio nutrito da lungo 
tempo tra celti aborigeni e degeneri inglesi désse luogo 
all’odio più fiero che divideva amendue le genti della 
moderna colonia protestante; 

La colonia èra anch’essa lacerata da discordie dome- 
stiche, nazionali e rel igiose. La ^maggioranza era inglese, 
ma una grossa minorità proveniva dalla Scozia meridio- 
nale. Metà dei coloni appartenevano alla Chiesa stabilita, 
Taltra metà erano dissenzienti. Scozzesi} ed Inglesi erano 
fortemente dniti dal vincolo della comune stirpe sassone, 
Anglicani e Presbiteriani da quello del protestantesimo. 
Tutti i coloni avevano lingua ed interesse pecuniario co- 
mune: circondati da comuni nemici, non potevano trovar 
salvezza s'e non per via di cautele e di sforzi comuni, 
e però le poche leggi penali fattesi in Irlanda contra i * 
protestanti Nonconformisti erano lettera morta (1). IT fa-, 
natismo.del più ostinato anglicano allignare non poteva 
al di 1» del canale di San Giorgio. Tostochè il Cavaliere 
poneva piede in Irlanda, vedendo che senza raJTcttuoso e 
coraggioso aiuto de’ compatrioti puritani , egli e tutta la 
famiglia correva rischio d’essere assassinato dai predoni 
papisti, sentiva, malgrado suo, l’odio del puritanesimo 
languire e disvanire. Notossi, da uomini illustri d’ambo 
le parti, che 'un protestante considerato in Irlanda ar- 
dente Tory, in Inghilterra sarebbe stato riputato moderato 

Wigh(2). ** v .* ' 

• _ « % 

« 

» * 

(1) In una lettera a Giacomo , rinvenutasi fra le carte di 
Tyrrel, colla data di agosto 14, 1686, vi sono alcune espres- 
sioni degne d’esser notate, a In questo paese, di Protestanti • 
ve n’è pochi o non ve ne sono affatto i ma checché essi si 
siano, si collegano coi Whigs contro il nimico comune. » Sog- 
giunge in appresso: « Quelli che qui (ciò in Inghilterra) pas- 
sano per Tories. al di là del canale prendon parte pei Whig. » 
Swift dice la stessa cosa a re Guglielmo pochi anni dopo, q Ri- 
cordami aver detto al re quando fui l'ultima volta in Inghilterra/ 
che fra noi i Tories superlativi sarebbero moderati Whigs in 
Inghilterra. Lettere intorno al Giuramento di Supremazia; . * 

(2) La ricchezza e la trascuranza del clero anglicano d’ir- 
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Dal canto loro i Nonconformisti protestanti comportavano 
- con più pazienza, che creduto non si sarebbe, la vista del 
più assurdo ordinamento ecclesiastico che fosse al mondo. 
Quattro arcivescovi ed otto vescovi attendevano a gover- 
nare alfincirca il quinto del numero di anglicani abi- 
tanti nella sola diocesi di Londra; una parte grande del 
clero delle parrocchie era in possesso di parecchi bene- 
ficii, e dimorava lontano dal proprio presbitero: alcuni ti- 
ravano da’ benefici! un reddito poco'minore di mila .steriini 
annui senza far mai qualsiasi funzione spirituale; e tut- 
tavia ordinamento cotanto mostruoso era in Irlanda odiato 
assai meno da 1 Puritani di quel che la Chiesa anglicana 
lo fosse dai settari inglesi. Imperocché in Irlanda le dis- 
sensioni religiose postergavansi alle nazionali; ed i Pre- 
sbiteriani, mentre, come teologi, erano astretti a condan- 
nare la gerarchia stabilita , non pertanto riguardavano 
con una specie di compiacimento, considerandola quale 
splendido ed insigne trofeo della vittoria riportata dalla 
gran stirpe da cui discendevano (1). . 

Cosi i lagni de’ Cattolici irlandesi nulla avean di simile 
con quelli dei Cattolici inglesi. 11 Cattolico di Lancashire 
o Staffordshire, sol che si fosse fatto protestante, tosto 
per ogni rispetto trovavasi ad eguale condizione de’ suoi 
vicini: ma se i Cattolici di Munster e di Connaught si fos- 
sero :falti protestanti avrebbero non pertanto continuato 
ad essere nazione soggetta. Qualsiasi aggravio che i cat- 
tolici sofferivano in Inghilterra proveniva da leggi severe, 
e poteva venir mitigato da legislazione più mite: ma tra le due 
popolazioni stanziate in Irlanda v’era una diseguaglianza 
•che la legislazione non aveva data nè poteva togliere. La 
signoria che una di queste gènti aveva sull’altra, era l’im- 
pero della ricchezza su la povertà, del sapere sull’igno- 
ranza, dell’uomo incivilito sul barbaro. 

s • 

landa sono dipinte a vivi colori dal Lord Luogotenente Cla- 
rendon, testimonio irrefragabile. 

(1) Clarendon ne fa menzione in una lettera al re, in data 
di marzo 1685-86.. « Ciò, al-certo » soggiunge Clarendon « è 
un’idea verissima. » • 


/. / CAPITOLO VI. ' '• 129 ’ 

Lo siesso re Giacomo, al principio, del suo regno, parve 
prenanVènte convintò' di còteste verità. Le divisioni d’ir- 
landa, diceva egli/ : nasCqnò non da izza di cattolici con 
protestanti, ina. bensì da izza Ira Irlandesi ed Inglesi (1). 
La-cònseguenza che dovuto avrebbe trarre da siffatta giusta 
premessa era bastan temente chiara, ma per mala avven- 
tura dilui e deirirjamjn > non seppe comprenderla. . 

. Se potuto si avesse pacificare gfi ; odii nazionali, era • 
quasi certo die ‘quello di religione da se stesso* svanir^ 
rebbe, norv;essendo attizzalo, come in Inghilterra, da cru- : - 
deli leggi penali* e da giuramenti òbblj gaiorii disuprema-- 
ziaòPlacarè nimistà nazionale qual era quella che lé. due \ 

. gènti stanziate in Irlanda yieendòvolmcnte portavànsi, non 
poteva èssere opera di pochi ahni*1;bensi era impresa cui ; 
un principe saggio è buono poteva grandemente secondare. 
Giacomo Iravàvàsi in grado (Pintrap renderla, con tal yàn« 
faggio che noii-ebbè mar.alcuno de’ suoipredecessorio suc- 
cessori:- giacché tessere inglese’ e. cattolico, appartenente 
quindi d*a undato alia* casta dèminanle, e per T àHm’atl'a sóg- 
gelta, atto;speeiàlmente’ lo pendeva a porsi nrediafore'ira' 
.esse. Nè è difficile additare il partito cui sarebbe corrvè- v 
liuto appigliarsi. ‘Avrebbe dòvdto dichiarare, Kb r dine esf- 
stentè, nella proprietà territoriale rimanere inviolàbile 
annunziando codesta risoluzione in tal guisa da quietare. . 
l’ansiétà de’ ntfovi proprietarir, ed -estinguere, le. tristi* 
speranze che 1 gli antichi ancóra .pòteyanom’utrirè. Non irti-* ' 
portava chiarire se nei grande trapasso de’ bòni vi ..fosse '> 
stata giustizia : giusto od ingiusto che fosse,' sussisteva da, " 
tanto tempo , che a rovesciarlo sarebbersi scassinate le. ' 
basi della società. Vi doveva-' e$sèi*e limite -di tempo ,péi* 
tutti i diritti : dopo trentacinque anni di possesso effettuale*, : 
dopo venticinque anni di possesso solennemente guarén- 
titd per legge ; dopo ifìnuifferevoli enfiteusi ; ipoteche e 
cessioni, .'era troppo tardi lindagare la validità de* titoli. 

Ciò non pertanto rimaneva modo cR placale ri sentimento * 

• , ’ * \ • k ^ * • % * • • • • 

. ' “ . * . * 

» 'i § » • , ' ; „ »• , t . 4 . * » t \ , 

(1) ’Claréndon fò fa presente al re in una lettera portante la^ 
data 14 marzo. 1685-86, ed aggiunge che era cosa verissima. * 
Voi. 111. — 9. * Macaulay. Storia d'Inghilterra. 
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offeso e restaurare la caduta fortunq.della nobiltà irlan- 
(lese. I coloni erauo in prospero stato: avevano grande- * 
niente migliorato i' proprii lenimenti Cogli .edifìcit, colle: 
piantagioni e colle chiuso: le rendite eran quasi raddop- 
piale nel giro di pochi anni : il commercio fioriva: il- red- 
dito pubblico ascendente a trecejUomila steriirti annui al- 
/I’in-circa , bastava .largamente, a soddisfare lui te le spese 
d’amministrazione' locale, e lasciava pn sopravanzo che 
mandavasi in Inghilterra; n'ou erari quindi dubbio che il 
* primo Parlamento che doveva adunarsi a Dublino * seb^ - 
bene rappresentasse quasi esclusiva mente, l’interesse in- 
glese, in ricambio della proméssa fatta dal re di. mante- 
nerlo in tutti i legittimi suoi diritti, avrebbe^! buon grado 

concesso, una somma considerevole, a fine di rifare, almeno 

. % • « «, ** » : • « 

in parte, te famigjie native stale a' tarlò spagliale. In tal 
modo, a’-tempi nostri, i^governp-frapcesè terminò le con- %> 
troversié suscitale’ dalla confisca -più ampia .che mai ac- * 
cadésse in Europa ; e slmilmente, ove si fosse attenuto al 

^ nS J <r 1 1 0 i\ln ^btiAli )* Ani«f fri i n t'I r\i*nlnol o r» li C rv m 

avrebbe 
afflìtta 

Comportato che si fosse in colaf guisa; dovuto avrebbe 
attendere a ridurre Jrt pace le, due nazioni, ostili col prò- . 
leggere imparzialmente i diritti e infrenare la licenza di, 
entrambe', gastigdndo con pa ri rigore i nativi che s’abban- 
donavano a sfrenatezza barbara, ed i coloni che abusavano . 
la forza della civiltà, L'autorità legittima della corona in . 
tulia l’ ampiezze , ed- in- Irlanda u’àvea di, molto doveà « 
mirarea. ciò che. niuno atto ad impiego per integrità e per 
abilità avesse ad essef escluso da qualsiasi pubblica carica . - 
perifagioni di noscitaio di colto. È verosimile che un ré > 
cattolico* fonato di,: larga entrata, di cui poteva a suo ta- 
lento disporre', Senza, grandi* malagevolezze procacciato 

sarebbesi jL concorso dei prelati e dei sacerdoU. cattolici 

> ^ • « 


a ci esse ìiiiiiiiopn^ e siiriiiineriie^ o*c*sì iosse aiienuvo sii 
onsrgiio de’ più . devoti consiglieri protestanti., Giacomo, 
vrebbé armaoco Vddoìcitq uno de’ principali mali ond’era 
fflìtta rirjanda (1). ' r‘ * J 'r- . • • 


•'t 

.» . 


. # 1 •* 
I V 


(Il Clarendon ,-raceoinandò 'caldamente questo- partito , ed 
era-dell’avviso che il Parlamento -Irlandese avrebhe fatto la 
parte sua. V. la sua lettera ad Ocmond, 281 agosto 1686. 

* ? % # ' * » # * %• . *• «T . * * 
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alla grand’opera' dellà riconciliazione. Molto tuttavia rima- 
neva a farsi dal benéfico influsso del tempo. La stirpe nativa * 
avrebbe dovuto eziandio' imparare dai coloni l’industria, 
la preveggenza, le arti del Viver civile, giacché essere non 
vi poteva rassomiglianza. tra uomini viventi in case ed uo- 
mini viventi in.-porcili, tra uomini che cibavansi di pane * 
ed uomini che cibavansi di patate, tra uomini che parla- 
vano la nobii lingua di grandi* filosofi *e poeti ed -uomini 
che per. insano orgoglio vantavano di fion potere addattare 
le iabbra a gergo cotanto disarmonico qual; óra quello in 
cui -vennero 'dettati gli Aùgumenlì delle Scienze ed il 'Paradiso * 
Perduto (1}. Ne è cosà irragionevole, il credere che se la 
temperata politica testé descritta fosse stata tèrnamente 
seguita dal governo, tutte 1é visioni sarebbero poco, a poco / 
scompari e’d ora più 'non rimarrebbe: traccia della ni- 
micizia, che fu il malanno dell’Jrlanda, siccome oggidì 
non ne rimane di quella che un tèmpo infuriava in Vnghil- 
terravtrà Sassoni e Romani-.:’'* •• • *. ' 

. * * » . • * A «. « 

Per disavventura -Giacomo, invece di. porsi mediatore, 
diventò il piu. fiero e 'Sfrenato partigiano ^'invece di- com- 
porre li odii delle .due popolazioni, gii infiammò a tal. punto, 
per Taddietro non visto;;Risolse di invértere la . relativa * 
loro posizione, e -di dare i coloni protestanti in ludibrio • 
dei celti papisti- Profèssare la reli’gionè sfahilità, essere di 
sangue inglese: era r agli T ocdìi. suoi, demerito p*er conse-/ 
gurfe impieghi civili militaci. Volgeva in mefite il disegno; 
di confiscare di bel nuovo, e di bel' nuovo partire il snolo di 
metà deli-isola, e mostrava cosiffatta intenzione tanto chia- 
ramente che una classe fu tosto agitata* da terrore, che egli ' 
invano desiderò in seguito da sopire, e l’altra da speranze - v 
che iti seguito égli tentò invano frenare. Ma questa era • 
la piu piccola parte della sua colpa e della sua foiba.* Deli- 4, * 

‘ berò di dare nòn soltanto l’Intera possessione- del suolo- - 
agli abitanti irlandesi, ma-allresì di adoperarli* quali strùr-V. 

u.* -• *■' * * . f. «v ‘ ,v ' - 

, V - « * ' ^ 

(1) Fu un O’Neill illustre che disse di* reputare cosa per Lui 
disdicevole riuscire forzare la propria -bocca al gergo inglese. 
Prefazione al !• volume ‘deli ’ Hib ernia Anglicana: ' > • " » 


132 l’Inghilterra nel 1685. 

menti a mettere in piedi ini governo arbitrario in Inghil- 
terra. L’evento fu tale quale, potevasi prevedere, 1 coloni 
si. posero sulle difese colla pertinacia propria della* lor 
stirpe: la madre patria riguardava a giusta ragione la. lor 
causa come propria, quindi ne venne pugna disperata per 
un tremèndo scopo. D'ambo le parti tratlavasi di ciò che era 
più caramente diletto; nè possiamo biasimare gl’inglesi o 
gl’irlandesi per avere obbedito in cotal frangente alle leggi * 
della. propria conservazione. La battaglia fu terribile ma 
corta; il debole soggiacque: la sua sorte fu triste,, e puro, 
la crudeltà con cui venne trattato èra degna, non di difesa, 
ma di scusa;. poiché sebbene. sofferisSe tutto ciò-che la ti- 
rannia può infliggere, egli non soffriva ini! l’altro che quello . 
che avrebbe -voluto egli stesso infliggere. •b’effettp’ di questo, 
insano tentativo di soggiogare lTughilterra per- mezzo del- * 
l’Irlanda fe’ sì che l'Irlandese divenne taglialégna e bar- . 
caiqoio deiringlese.- Gli antichi proprietarii coi loro conati 
per ricuperare quanto a vèvan perduto perdettero là maggior 
parte, di ciè .che era! loro rimasto: la momentanea .preva- 
* len^a del Papismo, produsse tal sequela di barbare leggi 
contro il Papismo, che io statuto d’irlahda, per le sue spie- 
- tale, passò in proverbio per. tutta cristianità, .Tali furono 
gli amari fruiti .della politica di Giacomo. . * j * 

Abbiamo veduto che fu unoVde’, primi suoi alti il. ri-, 
chiamare Qpmond dalllrlanda^ Qrmoxid era a. capo degli 
interessi! inglesi in questo regno, fermamente devoto alla 
religione protestante, e;, in possanza, avanzava di: gran 
lunga quella di un ordinario luogotenente, primieramente 
perchè per grado e* ricchezza slava al di sopra degli altri 
coloni, poi perchè non era. soltanto il capo\dell’animi- 
. nitrazione civile, ma. altresì, il comandant&delle armi* 

; Il re a quel tempo., non inclinalo ad affidare -il tutto, in 
. mano di un. Irlandese,, essendosi udito dire che un vi- 
ceré, Uativo dell’isola , presto diverrebbe principe indi- 
peudetfle (1), risolse partire l’autorità onde Ormond tro- 


• t; 


• • * * # e . « 

(1) SHERiDAN f :mss.'tra le Carte degli Stuardi. E mio dovere 

di render grazie alla cortesia con che M r GìoVer mi assistè 

« • * 
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va vasi investito , coll’affidare l’amministrazione civile ad 
un Lord Luogotenente protestante èd inglese, e conferire 
il comando dell’esercito «ad un cattolico. il Lord Luogo- 
tenente fu Clarendon: il generale* Tyrconnel; • . 

* Tyrconnel diseeso, come sopra fu detto, da una di quelle 
degeneri famiglie delle frontiere, che il popolo confóndeva 
colla popolazione aborigena deirirlanda, nel cicalare par- 
lava talvolta con alterigia normanna della barbarie celtica, 
non pertanto parteggiava pei nativi (1), cdiandò i* coloni» 
protestanti eii essendone de] pari ricambiato. Il genio di 
Clarendon era assai diversoMna per indole, per interesse 

* e por principio era cortigiano ossequioso, povero di co- 
raggio, postò. in -c-Hr costanze malagevoli ed imbévuto delle 
dottrine politiche insegnale troppo caldamente a quel tempo 
dalla Chiesa inglese. Tuttavia le doti sue non erano spre- 

. gè-voli*, e sotto di buon principe sarebbe probabilmente 

* divenuto buon- viceré. • ’ • . - ^ r 

Tra il richiamo di Ormondie rafrivo.di Glarendòn a Du* 
blino passarono al l’incirca nove mesi, in cui il re veniva 
rappresentalo da un.cònsiglio di Lord. Giudici r se non che 
' Tyrconnel aveva in manoramniinistrazione militare, 1 
disegni della corte Cominciavano già a farsi palesi: il re 
mandò ordini da Witheh^ll di disarmare' la popolazione ; la ' 
ijual còsa venpe eseguita a 'rigore da Tyrconnel rispetto, 
-agli Inglesi ; .sicché* sebbene il paese fosse infesto, da 
bando di predoni, un gentiluomo' protestante rieseiva'a 
stento ad ottenere licenza di portare un paio di pistole: 
mentre, per l’opposto, tolleravasi che 1 nati v,i del Contado 
conservassero )e armi loro Però gronde fu il contento 
r dei coloni quando nel dicembre 1685 Tyrconnel venne . 

1 ' * ? • • • • '.ri 


f. ) 


• . ■ . • . ' t , . • r 

nella ricerca di questo prezioso manoscritto. Dàlie istruzioni , 
scritte. pel figlio, nell’anno 1692, sembra che Giacomo durasse, 
fino all’ ultimo nelPopioiono che lTrlanda non si poteva affi- 
dare senza pericolo al LoFd Luògotenente irlandese. 

‘ - (1) Sacri dan,. f mi :' \ x ' /. ' * 

(2) Clarendon a DòchesteA,. 19 gennaio 1685*86. Secret 
Consults of the,Romish Fttrty in Ifcland , 1690. 
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chiamato a Londra e Clarendon spedito a Dublino: ma fu 
bentosto manifesto come il governo sedesse a Londra an- 
ziché a Dublino. Ogni corrière che attraversava il Canale 
di S. Giorgio arrecava nuove della sterminata influenza 
esercitata da Tyrcorind néi negozii d’irlanda. Dicevasi sa- 
rebbe stato fatto marchése o duca, avrebbe avuto il co- 
mando delle. fofze* f e l’ incàrico, di riordinare Ceso re ito « 
le corti -di giustizia (1). Clarendon rimase amaramente 
, mortificato di trovarsi membro subordinato in queU’am- 
minislrazioné nella. quale creduto, avea di esser capo. La- 
menta vasi che qualsiasi cosa ch’egli facesse veniva sfatata 
da’ detrattori, e le risoluzioni piu tiravi risguardanti.il 
paese da lui governato erano prese a Wesiminster, fatte 
note -al pubblico > dibàttute nelle botteghe da caffè, e; co- 
municate in cento lettere/ priva te alcune settimane prima 
di darne avviso al Lord Luogotenente.. Non. si aveva ri- 
guardo, diceva, egli, .alTautorità ond’era investito, ma non 
era giusto che il rappresentante della maestà del trono 
dovesse, esser fallo segno al disprezzo del popolo (2). Ben 
presto un timor panico sì sparse tra gli . Inglesi in vedere 
die il viceré, compaesano ecoi religionario Loro, non aveva 
balia di. estendere ad issi la protezione che da lui si aspet* 
- lavano,' e cominciarono a conóscere per trista esperienza 
• che mài fosse l’essere gente soggetta. I nativi li travaglia- 
vano con accuse di tradimento e di sedizioner.il . tal prote- 
stante era stalo in corrispondenza con Mònraouth, il tal 
altro aveva sparlato del re cinque anni fa, quando agtiavasi 
il Decreto di Esclusione, •- e .la testimonianza del . più in» 
fame era. valevole a convalidare ogni imputazione. If Lord 
Luogotenente riferì che temeva, ove queste pratiche ntm.si 
. troncassero, che 'presto si' avrebbe a Dublino un regno di 
terrore simile à quello Veduto in Londra, quando la vjta a 
t'àvere di ognuuo.erano in balia di Oates e di Bedloe (3]« 

. » ^ * •• , » “ * • * % 4 v 

• / • - . . • • < . 

~(1) Clarendon a Rochester, 27 febb. 1685-86. . . : r ., • 

' (2) Clarendon a Rochester ed a Sunderland, 2 marzo 
1685-86, e a Uoghester,.14 marzo. ; ; * . v . • 

(3) Clarendon a Sunderland, 26 febb. Ì685 t 86*. • r- 

* % .• - ♦ .■ » > * ■ 
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Clarendon ebbe tosto avviso . da uri conciso dispaccio 
di Suriderland, essersi risòluto di farò senza indtfgio.ùna 

• mutazione compieta Malgoverno civile e militare d’Irlanda, 
e di insediare ad un tratto gran numerò di cattolici ro- 
mani. Sua Maestà, aggiunge vasi scortesemente, ergsi con- 
sigliato in questa materia con persone più competenli. che 
potesse esserlo l’inesperto suo Luogotenente (1). 

Prima che questa lettera giugriesse al viceré, la notizia 

• in essa contenuta arrivò per diverse vie in.Irlan.da, Gran- 
adissimo fu lo spavento dei-coloni. Minori in numerò della 
popolazione nativa ben si sarebbero trovati a majpar- 

• tilo se la popolazione fosse stata armata controdi loro 
delPintero potere dello Statò ,V e .tate nientemeno erà la 
minaccia. Gli abitanti inglesi di Dublino scontravansi per 
lei conha d é coji volli a"bbaUuti. Alla borsa -si sospesero 
i negozila 1 possidenti di terre.' affretto vansi; a venderle 

, per quel'lanto die ne pótevan cavare, mandando il de- 
maro in Inghilterra. ì trafficanti cominciavano a riscuòtere 
Crediti ed apparecchia vansi a lasciare il commercio. L’in* 
quietudine fé' ben tosto sentire i suoi effetti suirentrata (2), 
Clarendòn’tèntò inspirare agli atterriti coloni quella fiducia 
ch’osso stesso non sentiva. Assicuravali che la loro pro- 
prietà sarebbe sacra ; sapere di certo il re deciso a man- 
tenere in vigore la legge ond’erano assicurati i loro diritti 
sulle terre. .Ma fe lettere ché mandava in Inghilterra 
erano di tenore affatto diverso:, arrischiossi perfino di 
far lagni al re, è senza disapprovare Tintenzion sua d’im- 
piegare i cattolici, esprimeva caldamente ravviso che i 
cattolici che pote^&|;éssere impiegali dovessero essere 
inglesi, (3p 

Lo risposta di Giacomo fu* fredda e ; ricisa. Dichiarava 
noq intender punto di togliere a’ coloni, inglesi le terre 
toro, ma considerare gran parte di essi quali nemici suoi; 
e. dacché consentiva a .lasciar Che questi tenessero tanti 


, . • • ^ . , 

(1) SonderLaNd à Clarendon, IL marzo 1685-86. 

(2) Clarendon a RochksteK, 4 marzo 1685-86. 

(3) Clarendon a Giacomo, 4 marzo* 1685-86. 
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possedimenti, faceva ben di mestieri che T amministra- 
zione militare e civile venisse retta da amici suoi (1). 

In conseguenza parecchi cattolici vennero nominati del 
Consiglio Privalo , e diersr ordini, alle corporazioni, di am- 
mettere i cattolici alle onoranze municipali (2), Parecchi 
ufficiali delTesercito furono. privati ad arbitrio della lor 
carica e del lor pane: nò giovò che il Lord Luogotenente 
perorasse la causa d'alcuni che. conosceva buoni soldati 
e sudditi devoti: tra cui'VcraoQ parecchi Cavalieri che, 
avevan prodemente combattuto a sostegno del principato 
e portavano margini di onorate-ferite : gli impieghi da essi 
lasciati furon dati a gente cui solo- merito era la religione - 
.professata. De’nuovi capitani é luogotenenti alcuni dice- 
vasi esser stati vaccari , altri lacchè, altri ladroni (amige- 
rati, e certuni eran si avvezzi apportar zoccoli che ince- 
spicavano e barcollavano camiuinando^cogli- stilali. Non 
pochi delli ufficiali licenziati andarono a prender servizio 
in Olanda; c quattr’anni' dopo ebbero il piacere di vedersi 
fuggir dinanzi . ignominìoSamente sconfitti: sulle rive del 
Boyne quelli che gli. avevano sgabellati (3). ’ . . 

La sorpresa e Tinquietudinedi Clarendon s’accrebbero 
per nuove che giungergli per .via privata. Senza $qo as- 
senso, a .sua insaputa facevansi apparecchi per. armare, 
ed agguerrire tutta la popolazione celtica del paese ch’egli 
governava di nome./Tyrconnel stando a Londra spingeva 
il disegno, e i prelati della sua Chiesa lo secondavano. 
Ogni prete aveva avuto istruzioni di preparare un elenco 
di tutti i suoi parrocchiani atti alle armi e di trasmetterlo 
all’ordinario (4). . •;* .. ‘ 

Già v’era sentore che Tyrconnel presto ritornerebbe a 

* • » • 

v (1) Giacomo a Gl.uiendon, 6 aprile 1685-86. ’ ' * 

(-2) Sgnd^rland a Clarenoon t Clarendon a Stusoerland, 
;22 maggio* 6-11 luglio 1686. Glarendon a Ormond, 30 maggio. 

(3) CLA^ENDON-.a Rochester éd- a Sundérland, 1 giugno 
1686; a Rochester» 12 giugno; Ring’s, State of thè Prote- 
stante of Ireland, cap. n, ^sez. 6 e 7; Apology for thè Prote 

. stants of Ireland, 1689. •• ... •; \ 

(4) Glarendon a RocnEsrER; 15 maggio 1686,, ’ « • 
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Dublino investilo di facoltà straordinarie e indipendenti : 
cotal voce andava ogni giorno crescendo. Il Lord Luogo- 
tenente, cui niuna offesa voleva a far rinunziare, agli 
• onori ed allo stipendio della carica , dichiarò sottoporsi 
di buon grado ai desiderio del re, 6 mostrercbbesi in ogni 

cosa suddito fedele e obbediente.. Diceva .non aver mai 

* . • - » * ' » * 

avuto à che dire .in vita sua con Tyrconnel, e sperare 
non nascerebbe adesso litigio (4),vPai*e che Clàrendon 
dimenticasse esservi , stato una macchinazione per dis- 
.onorare 1 innocente sua sorèlla, e Tyrconnel avervi presa 
gran parte* Codesta-, ingiuria non ;è eli quelle che uomini 
generosidi leggieri perdonano; se non che nella corrotta* 
reggia ove gli Hydes arrabattavansi per far fortuna, onte 
siffatte venivano, fàcilmente. obliale e- condonate, non ner 

' • • • » * ' r ♦ 4 , • 1 • 

animo grande p pér-carita cristiana, bensì solo per viltà 
e mancanza di sensibilità morale. Tyrcorinel venne nel 
giugno 168fi. : Gli incarichi iftipactiliglr g(i davano facoltà' 
sol che di comandare le truppe: ma, portando seco niiove 
istruzioni del re concernenti .tutte le parti deH’amrmni- 
strazione, ad un tratto ridusse effettivamente tl comando 
dell’isola in. proprie mani,, 'Nel giorno susseguente allVìr- 
ri.vo disse, chiaro, doversi largamente conferire impieghi 
ad oC&cìali*fcatlolici, aprendo ij Varco cdl licenziare maggior 
numero de’ protestanti, Intanto s'adoperò sollecita mente ed 
infaticabilmente a riordinare l’esèrcito; quella parte ap*v 
punto tra le. funzioni di un comandante in capo che era 
incapace di esèguUe,’ poichè/ancjorchè valente nelle risse . 
e nei Quelli , di disciplina', militare • nulla Capeva. Nella 
stessa prima rassegna da lui tenuta, a lutti quelli che gli 
stavano da vicino fu manifesto come non sapesse schierare . 
un reggimento (2). Licenziare un Inglese e mettere in suo 
luogo un Irlandese era, a suo giudizio, iL principio ed i( 
fine di tutta l’amministrazione militare. Gli bastò l’animo 
dì congedare il Capitano della guardia de) corpo dei £ord 
Luogotenente, nè Clàrendon s’accorse di quanto era acCa T 


* • • * 

(1) Clàrrndon a Rochester, 1.1 maggio 1686. 

(2) ìbid^ 8 giugno 1686. • \ - . < 
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duló finché vidde rin cattolico, a luì scoriosciuto di volto, 
scortare il suo cocchio di gala (1). Nè il cambiamento si 
restrinse soltanto agli ufficiali: le schiere furono disfatte 
ericomposte: in un sol* reggimento vennero congedati 
quattro o cinquecènto soldati col protesto specialmente che 
èrano àt disotto della statura richiesta, mcfctre l’occhio 
più inesperto accorgevasi ch’eran uomini più aitanti e 
Jben cohformali di quelli che/SoUenlravano, di aspetto Sel- 
vaggio è sparuto, et era una pietà à vederli* (2).':Dieronsi 
ordini a’* nuovi ufficiali che non si accettasse ne’' ruoti 
verun protestante* Quelliche ingaggiavano, Invece di tam- 
burare per le fiere e pei mercati in. cerca di volontari,* 
come anticamente si usava', àndavan'nc’ luoghi in cui i 
cattolici usavan pellegrinare per devozione. In poche set- 
timane il generale aveva arruolato più di duemila nàtivi ; 
e la gente che gli stava attorno affermava confidenzial- 
mente non rimarrebbe peldi di Natale nelVesercito uomo 
di origine inglese ; (3)., r \ • % - • : 

* Tyrconnel, in tutte -te quis troni sorte nel Consiglio Pri- 
vato;, mostrava^ del* pari violento: e .parziale* Giovanni 
Keating, gran giudice dei Piali comuni , .uomo illustre 
per -abilità , illibatezza è devozione,. osservava èon gran 
nioderanza essere la perfetta parità tutto ricreile il ge- 
nerale poteva chiedere ragionevolmente per la propria 
Chiesa, « Per fermo y diss’egli, è intenzione del re che 
nessuno* atto a pubblico ufficio debba esserne escluso. per- 
ché cattolico! e che chiunque sia inetto non debba esserne 
escluso perchè protestante». Tyrconnel diede tosto in irr^ 

, precazidni è bestemmie : « Non capisco ciò che d-ile: ma 
voglio tulli i'cattoli-ci » (4). Tutti i più assennati fra’ cat- 
tolici irlandesi rimasero atterriti a cotanta avventatezza . 

•Ss* 9 




^ ■ É 

\ 




. r 


4 ( 1 ) Secret Consulti of ihe lìomish Party m Irelanà 

, ‘ (2) GlareNdon a Rochester, 26 giugno e 4 luglio 1686; 

* Apologià a favore dei Protestanti d' Irlanda) * 

•'* . (3) Clarendon a Rochester, 4-22 .luglio 1686; a Sdndka- 
, IkAKD, 9 luglio r al Rf., 4 agosto. ■'♦*'*•* \ /. \ 

(4) Clarendon a Rochester, 19 giugno 1686. - 
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. ed osarono fargliene rimprovero ; ma egli gli* discacciò 
Gòn imprecazioni (I). La sua brutalità trascorreva lant’oltre 
che veniva ritenuto per pazzo: pure essa era meno strana 
- della svergognata volubilità con e,ui spacciava bugie. Già 
da un pezzo s’era procacciato il sòpftmome di Diek : Talbot y 
il Mentitore , ed in Whitehall ogni Strana invenzione dice- 
yasi comunemente una verità di* Dick Tàlbot; ed ora quo- 
tidianamente dimostrava d avere ben diritto a cotesta non 
invidiabile riputazione. Infatti la menzogna in lui era quasi 
un# malattia* Dopo aver dato- ordine' eli destituire taluni 
ufficiali inglesi, era^capace,. per assicurargli della sua con- 
* -fìdenza ed amicizia, di chiamarti nel gabinetto pregando IL 
'ptelo che lo confondesse;' lo fulminasse s’egli non aveva 
a cuore il torà utile* Talvolta quelli, al cui cospetto aveva 
cosi spergiurato , sapevamo prima ohe il -giorno si chiu- 
desse' d’essere stali congedati (2)> * • *. ' - ‘ 

\ Quand’ei venne, sebbene besiialmenté si scagliasse con- 
tro la Legge di Stabilimento è l’interesse inglese chia- 
masse irragionevole, scellerato, maledetto*; pure mostrossi 
convinto non potersi; dopo -il decorso di sessantanni, in- 
-novare il compa‘rtimenlo dellé terre (3): se non. ctfe.po-. 
che settimane -di dimofa. a Dublino mutar gli fecero lin- 
guaggio, ;e diessi caldamente à perorare in ; . Consiglio la 
Necessità di restituire i beni ai possessori antichi, ancorché 
* colesto fafatrssimo disegna ottenuto per anco non avesse 
approvazione dal re. {liocòrno stava tuttora alquanto ili 
Torse tra Lamor patrio e la superstizione. Nato in 'Inghil- 
terra, re d’Inghilterra, non potava, senza alquanta peri- 
tanza,, acconsentire la distruzione della maggior colonia 
che ringhilterra fondasse giammai: i Cattolici, con cui 
' .solevi consigliarsi, tenevano <|uasi unanimemeple> della 


v 


(1) ClàreKdon a Rochester, 22 giugno 1686.. . 

; (2) Sherjdan; mss.; Kiisg’s i Sta(e ofthe Protestante ,óf Irò - 
land, cap. 3; ser. 3. Avvi un’evidentissima prova della men- 
dacità di Typeondel nella. Lettera di Clarendon a Rochester , 
. 22 luglio 1686. 4- / ‘ v * s * *•> C 1 

(3) GjliARendon a Rochester, 8 giugno 1686. « *:• ‘ - 
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Leggerli Stabilimento; non solo l’oneslo.e prudente Powis, 
ma eziandio lo scostumato e precipitoso Dower suggeri- 
vano savii e patri olici avvisi; però Tyrconnel, mài polendo 
sperare di bilicare da lontano, l’effetto che colali suggerii . 
meati produr dovevano spirammo del re/ risolse patro- 
cinaro in persona la eansa di sua. setta, e s.ul finire d’agosto 
partì alla volta d’Inghilterra. . ‘ ** , . 

Presente o lontano il Lord -Luogotenente lo temeva del 
pari: imperciocché, J se soggiacere a quotidiane umilia- 
zioni per parie di un inimico era cosa dolorosa, non lo 
era meno il pensare die questi; ad ogni óra, empieva gli 
orecchi del rè di calunnie, e mali consiglr. Clarèndon Jrfr-. - 
vavasi accasciato dà più guise di lorfnenti.. Fatta avendo 
una gita in paese, videsi per*’ ogni. dove. trattalo con di$r 
prezzo dalla popolazione irlandese; i preti cattolici esor- 
tavano i parrocchiani a negargli qualsivoglia dimostrazione 
di onore : i gentiluomini jiativi,jnvecediandar^luncontro, 
tenevansi chiusi in.casa : od i.pòn ladini cantavano da per 
tutto catìzoni in lingua ersa iìi lòde di Tyrconnel, il quale, 
.tenevano per - fermo. ritornerebbe ben tosto, a umiliare 
pienamente gli ‘oppressori (1), Clyrendon,- tornalo che fu 
dalla disaggradevole gita, ricevette subito lettere dèi ré, 
nunzio di gravi sdegni del medesifno. Sua Maestà, tale era 
di -quelle il lenone; s’aspettaya che i ministri facessero 
non ..pure quanto veniva loro ingiunto, ma che. lo facessero 

eziandio di cuore e con lieto viso.' 11 Lord Luogotenente 

• . * v # * 

non avere invero diniegato di dar mono alfa riforma del^- . 
J’esercito e dell’amministrazione civile, ma Osservisi ac- 
conciato con. ripugnanza e negligenza: lo sguardo aveva 
'-tradito Linìerno affetto, e ognuno avvedevasi com’egli dis- 
approvasse quegli; ordini di governo, cui era. dover suo/" 
di dare esecuzionè (2). Il vicerè'tuito turbato scrisse per 
iscusarsi:- ma essendogli bruscamente risposto che le. di- 
fese non appagavano, abbiosciandosi, dichiarò non avere 


v 


(1) Clauen dw a Rochester , 28 settembre e 2 Ottobre 1686 
Secret Consults of Vie. Rorriish Party in ìrjéland , 1690. •* * . / 
1 (2) Clarendon a .RocHEsrta, 6. ottobre 1686. ’ . - , ' / • . 
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provato di scusarsi:, riverire il giudizio del re qualunque 
si fosse: prostrarsi nella pólvere: implorare perdono: es- ; 
sersi sincerissimamente ravveduto: e reputando glòria 
morire pel servigio del* proprio principe/ riescirgti im- 
possibile vivere'- in disgrazia di esso. Cotesti sensi non 
movevano da interessala ipocrisia, bensì, almanco in 
parte, da pretta abbiettezza é’d-a povertà. di spirilo; giacche • 
nelle-lettére famigliari non destinate a pervenire sottoc- 
chio al ré, e* colla propria -famiglia piagnucolava nello 
stesso tuono ^dicendo se degno dr pietà: fumato,, impo- 
tente a' sostenere la- collera- dèi, principe, e, .ove questa 
non si placasse, non avere più cara la -vita (1). C’ango- 
scia del meschino ^accrébbe ancor più all’udire essersi’ 
deliberato a Wliitehall di richiamarlo o nominare a sue- 
cesso re il rivale e detrattor suo Tyrconnel (2). V’ebbe un 
po’ di posa, nella quale parve serenarsi l’avvenire, e il re 
di umore men triste: quindi Clarendon, per alquanti giorni, 
sperò vincitrice Tintèrcessione dcd fratello è.’ passata la 
.* procella (3). l/ * ' •' *'■ ' ■ . ... * *'.* •' 4 . 

Questa, al contrario, per l’appunto incominciava. Mentre 
Clarendon studiava puntellarsi con Rochester, Rochester - 
ormai nonpotéva reggersi oltre. Nella stessa guisa in cui 
il fratello maggiore/in Irlanda, tuttoché conservasse la/ 
guardia dionóre,. la spada dello Stato e il titolo di eccel-' 
lenza / di’ fatto veniva; spodestalo dal Comandante delle 
armi, il minór fratello ritenendo' la verga bianca , e,rin 
grazia delimita sua .càrica , avendo là precedenza sopra 7 
.i grandi nobili ereditarli, era non pertanto divenuto seni- 
- plice impiegato di finanze. 'L’apertura-delPariamenlo venne * 
di-beì nuovo procrastinata per lungo tempo ad oht? dei » 
noti desiderii dei Tesoriere , a- cui fu noanT.he detto Ilo- 
vervi essere nuova proroga , lasciandosi che lo risapesse 
dalla Gazzetta. M. maneggio effettivo deVnegozii era pas- 
sato' nelle mani della combriccola che pranzava daSun- 

• r . ' ** n ' ■ . : , • ». • * • » 

.(1) Clarbndon al re ed a Rochester,- 23 ottobre 1686. • • 

.(?) Clàrendon a Rochester, 2930 ottobre 1686. . / 

(3) Ibid.^TI nov. 1686. . 
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derland il* venerdì:, il gabinetto, aduqavasi soltanto per 
ascellare la lettura dei dispacci mandati dalle coi ti stra- 
niere, i quali : nulia contenevano" che non fosse molo. alla . 
Borsa r imperocché lutti* gli, ambasciatori inglesi avevan 
avuto ordine di scrivere nelle lettere officiali soltanto le : 
chiacchere d’anticamera ^riservando L 'secreti d’im por- 
tanza a, relazioni speciali indirizzate à Giacomo stesso, .a , 
Suuderland od a I-ei re (1). Nè la setta era ancor paga di 
tanto. Giacomo sentiva affermarsi, da quelli in cui riponeva 
maggior fede, , deirpstìnatezza del popolo nell’ attraversa re 
i suoi disegni doversi invero accagionare Rochester; ìm-* 
perciocché, come credere che li principe fosse irremo- 
vibilmente risoluto a perdurare hejla strada in cui si era 
messo, allorché teneva alla destra, primo patentemente in : 
possanza ed in credito fra* consiglieri, chi, a saputa di tutti, 
altamente mostravavisi avverso, mentre il Tesorière aveva . 
contrastalo qualsivoglia partito v-òtto ad abhassare.la Chiesa 
anglicana ed a sollevare quella di Roma? È vero. che, ve- 
duto vano l’opporsi, erasi di mala .voglia sottomesso, aitzi 
dato avea mano talora a mandare ad effetto gli stessi disegni 
contro de’ quali aveva più virilmente combattuto; è vero 

che , 'awerso alta' Commissione ecclesiastica, aveva ac- 

> * • , • • . , . . • * . .*•••. •' 

consentita di vehir' Commissàrio; è vero che. sebbene <U- 
chiarasse nulla scorgere di biasimevole nella condotta del 
/ vescovo di Londra, -ad onta -dimoiò votava , - a malincuore 
e a stento sì, ma-in favore dèjla sentenza che lo cacciò di* 
sede: ma tutto 7 ciò non bastava: un principe accìnto- ad 
impresa' di tanto, momentcr, pari a quella cui Giacomo 
mirava, -aveva dritto a richiedere dal primo suo mini?, 
^tm, non già stentala e sdegnosa accondiscendenza, bensì'. 
» zelante e virile aiuto. Mentre ogni dì cotali avvisi Riceveva 
Giacomo da^suói più fidi, giungevaiigJi per la posta lett- 
iere pienè di calunnie contro il Lord Tesoriere, astuzia dì 
guerra immaginata da Tyréonnel, che ben s’accordava con 

. ogni atto della scellerata sua vita (2). 

* # » , • 

• (1) Bartllon sòtt. 13-23 ; Clarke, Life of Jawiés thè Se- 
conda ii, 99.. ' ' ' N - r ‘ * ^ '•■*• ' 

{2) Sheiiidan, mss . * ' 
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11 re stava; In tentenno. E parerà dir vero, che por-, 
tasse affetto al cornalo, cartseguenza, di. stretta parentela, 
di lunga è famigliare consuetudine, di. parecchi servigi 
scambievoli, sicché Rophesìer. verosimilmente sarebbe 
di., Dòme rimaso' primo ministro; fintantoché continuato 
avesse, sebbene a rilento e mormorando, ad adagiarsi* èlle * 
voglie del re.. Per la qual cosa Stmderland, con esquisila 
astuzia, suggerì al pròprio signore che. importava doman- 
dare, appunto quella sol* prova (L’QbbadienzaaHa 'quale 
Rochester* quasi di certo.,* piegato non si sarebbe; Ora , 
diceva lo scaltro Segretario/tprnava impossibile consultare 
. il primo ministro del re intorno a quanto Sua Maestà più 
aveva a cuore , ed era* doloroso à pensare che religiosi 
* pregiùdkii privassero il governò d’aiuto, di cotanto mo- 
mento, mentre fors^anco cotesti preg.iudizii non erano in- 
vincibili.* 11 bindolo su.su rrò inoltre all'orecchio di Già- 
• » • • | * , « * 

corno, constargli che Rochester aveva iion guari palesato 
dei dubbi intorno ai punti di* fede Controversi tra ca ttolici e 
protestanti (1). Di più non faceva mestieri: Giacomo afferrò 
l’idea : si* abba.ndonò -alla' lusinga di cansare la necessità 
dolorosa di torsi (fallala un amico é in uno-di procacciarsi 
sicuro' è destro coadiutore alla gràjncTope.ra che stava per 
compiersi: lo infervorava altresì il pensiero del merito e 
della gloria ci salvare un -suo simile da dannazione eterna, 
intorno a questo tempo Giacomo sembrava invaso da in- 
solito zelo' pel proprio culto, e, ciò che .è più singolare,. 

. perchè dopo breve intervallo di ritegno era ricaduto* nella 
dissolutezza riprovata da tutti i sacerdòti cristianie riputala, 
disdicévole .ad uomo.ayanzato in età e marito di' giovili 
donna, eziandio dai la gente mondana; Lady Dòrchester, tor- 
nata da Dublino, era ridiventala sua ganza. Coiai ritorno 
rispetto alla politica non rilevava :Ja druda^ insegnata; dà 
esperienza esser follìa tefttore.<di sa]var ramante dalla rui.na 
in cui gitta vasi à capofitto, lasciò che i gesuiif a laro talènto 
lo governassero : questi in-jcancambio lasciarono che ella 
ne spillasse denaro colla carezze. Era le parecchie amanti 




(1) Clark. e r Life of James thè Secondi, ii, 100. 

• . • * -« 
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derelitte, la sola fu costei che riescisse in guel torno a di- 
videre còlla Chiesa cattolica ^J’ixnpèro del cuore di Gia- 
como (1). Parendo risoluto a far penitenza della poca briga 
che davasi dell’anima propria col pigliarsene di quella degli, 
altri coh modi aspri,, rigidi ed hrbitf'àrit, siccóme era suo 
naturale, si travagliar Con sincera* volontà, per convertire il 
congiunto. Ogni udienza ottenuta dal Tesoriere veniva^pesa • • 
fin discussioni intorno' al l'autorità della Chiesa ed al cullò * 
delle immagini: e tulio *che Rochester foss’e risolutóo non 
apostatare, per i schermirsi' nptr peritava servirsi tl’artìficji ; 
disonesti al pari dì quelli che contri) dHui Si-adepèravano;* 
Affettava parlare quàl uomo che non avesse idee ben chiare :* 
dichiaratasi desideroso dì venire illuminato, se per.avven-. '* 
tura si trovasse in errore: pigliava a prestito librre dava cor- . 
tese ascolto ai sacerdoti papisti^ infirur tenne pareocbi colìo- ‘ 
quiiconLeyburn,vicai ioapostolico, con Godden, cappellano \ 
ed elemosinieredella regina-vedova., e con Bonaventura Cif-,’ 
fard, teologo allevato nel disputa^e nelle scuote di Douay. v* 

.Venne di buon accordo stabilito che terrébbesr solènne di- \ 

* . . * » • 

seussione tra questi dottóri ed alcuni sacèrdo li anglicani. Il 
re< due soli 1 eccettuandone^ disse a> Rochester^ scégliesse 
chiunque, òli csclnsiertmo. Tiliotson ó StilUnglleet^ l'unc> 
predicatore; a quel tempo carissimo al popolo, jpèr eostumi v 
l’uomo piu inoffensivo del mondo e stretto con parecchi ca- 
porioni Whig ; l’altro in fama (li inaesiroconsumatòiniufte 
le arti della controversia, mainviso ancor pivi agli occhi dì 
Giacomo per avere pubblicato una risposta agli scritti rin- . 
venati nello stipò di Carlo ih Rochester elesse i due cap-v 
pellani regii che per avventura trovavansi in servigio: Tui\ 
d'essi era Sìmorie Pafrick, i cui cómmentarii sulla Bibbia -* 
corredano pur anco oggidi le biblioteche teològiche, Tallirò ^ 
era Jane, Tory ; virulento, che cooperato aveva a stendere 
il decréto, in forza delquale l’università d’Oxford abbrac- % 
ciava le pég§iori utopie di : Filmer. il colloquio segui a ‘ 
Whitehall aM 3 di .novembre.* Rochester, che non voleva*’* ' 
si spargesse notizia aver egli consentito a porgere orecchio- 

. * • * * • • -m * 

' » • r , f 

(R Barillon, 13-33 seti; 1686; Bònrepaux, 4 giugno 1687.. 
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agli argomenti papisti, si fé’ promettere il segreto : quindi 
non fu ammesso uditore all’infuori del re. La disputa si 
aggirò intorno alla presenza reale, e i cattolici assunsero il 
carico della prova. Patrick e Jane parlarono brevemente, 
nè faceva mestieri spendessero di molte parole; giacché 
lo stesso conte pigliò la difesa del dogma del proprio Culto, 
e, com’egli soleva , scaldandosi nella controversia, rotto 
ogni, ritegno, domandò arditamente se poteva mai aspet- 
tarsi che argomenti sì' frivoli valessero a fargli mutare 
religione; se non che, fatto accorto dql pericolo cui èspo- 
nevasi, cominciò di bel nuovo a simulare, lodò la dottrina 
e l’ingegno onde i dottori avevan dato prova nella disputale 
chiese tempo a meditare intorno a quanfo'avevano detto (1). 

Tuttoché corto di mente, era pur forza che Giacomo si 
avvedesse esser questa una giarda : disse a Barillon, le 
parole di Rochester non esser quali addicevansi a persona 
sinceramente desiderosa di pervenire a conoscenza della 
verità ; ma non bastavagli l’animo di propon e diretta- 
mente al cognato, scegliesse tra l’apostasia e la dimissione. 
1/ambas.ciadore francese, tre dì dopo il dibattito,. recossi 
a visitare il Tesoriere, e eon molte perifrasi e proteste di 
amichevole sollecitudine gli squadernò la spiacevole ve- 
rità. «Siete d’avviso» sciamò Rochester, impacciato dalle 
parole dimezzate e cerimoniose deU’allro « che ove non mi 
faccia cattolico m’avverrà di perdere la carica? » — « Che 
sia per avvenire non so» soggiunse il furbo diplomatico: 
« venni a voi soltanto quale amico per dirvi come io speri 
che avrete cura di conservare il vostro posto. » — « Per 
fermo » ripigliò Rochester «ciò apertamente significa che 
io debbo farmi cattolico od andarmene. » Fece quindi pa- 
recchie dimande onde avverare se Barillon parlasse per 

(1) Barillon, 2-12 die. 1686;' Buknet, i t 684;Clarke, 
Life of James thè Second , ii , 100; Dodd’s, Church History. 
Con cotesti materiali, Ira loro repugnanti, mi sono studiato di 
intessere un racconto schietto. Dagli scritti medesimi di Ro- 
chester sembrami manifestamente apparire che in codesta 
occasione non si mostrasse egli cotanto tenace siccome fu 
asserito da Burnet e dal biografo di Giacomo. 

Voi. IU. IO. — Macaulay. Storia d'Inghilterra, 
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ordine del principe, ma ritraendone sol che vaghe e mi- 
steriose risposte, ostentando colai fiducia che dentro di 
sè non nutriva, concluse coll’aflermare, Barillon essersi 
lascialo insusurrare da errate e maligne relazioni, a Vi 
dico » soggiunse a che nè il re vuol darmi licenza, nè « 
io voglio chiederla: io lo conosco, egli mi conosce, e 
nulla temo. » H francese rispose tornargli grato, godergli * 
Tanimo in sentir ciò, nè altro motivo averlo mosso ad 
intromettersi in questa faccenda, fuorché schietto desiderio 
del bene e dell’onore -di ottimo amico. In cotal guisa i due 
politici si accomiatarono, ciascuno dentro di se medesimo 
lusingandosi d’aver gabbalo l’altro (1). 

Frattanto, ad onta della comandata secretezza, per tutta 
Londra andò in un lampo la novella che il Tesoriere aveva 
acconsentilo a lasciarsi catechizzare nei dommì papisti, 
ed essersi veduti entrare Patrick e Jane perla porta secreta 
conducente alle stanze di Chiffinch: alcuni cattolici che 
praticavano a palazzo, a caso od a disegno, raccontavano 
quanto ed eziandio più di quanto sapevano. J Tory angli- 
cani stavano ad aspettare più sicuri ragguagli, e,- sebbene 
non potessero indursi a credere che sarebbe giunto a tale 
da farsi apostata , pure sconfortavagli sentire accusato il. 
proprio capo di titubare nella fede. Lo sgraziato ministro, 
straziato da feroci passioni e ad un tempo da bassi desi- 
derii, turbato dal pubblico biasimo, da quanto erasi sen- 
tito dire da Barillon, temendo scapitare nell’opinione, e in 
uno perdere il posto, corse alle segrete stanze del re, riso- 
luto a mantenersi in càrica, tranne di una sola, a patto di 
qualsivoglia infamia. Farebbe vista di non esser saldo nelle 
proprie opinioni religiose e d’essere mezzo- convertito ; 
•prometterebbe valido sostegno alla politica combattuta sin 
qui; ma, ove venisse messo veramente alle strette, ricuse- 
rebbe mutar culto. Cominciò pertanto dal dire, non aver 
lascialo cadere in obblìo ciò che stava tanto a cuore di 
Sua Maestà; che Jafie e Biffa rd attendevano a consultar 

libri intorno a’ punti controversi fra le due Chiese, e che 

♦ • 

(ì) Dalle Carte di Rochester , colla data 3 dicembre 1686. 
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terminatele indagini, desiderava avere un altro colloquio.. 
Allora amaramente si lagnò -che la città tutta sapesse 
quanto dovuto avrebbe tenersi con ogni cura celato, e che 
taluni, i quali per istato potevan credersi -ben istrutti, 
spacciavano strane cose intorno ai pensieri di Sua Maestà. 
« Si bucina » aggiunse che qualora io non faccia quanto 
richiede la Maestà Vostra, la Maestà Vostra non voglia più a 
lungo lasciarmi nel mio posto. » Rispose il re, con espres- 
sioni generiche di cortesia, esser malagevel cosa chiuder 
la bocca alla gente, e non doversi porgere orecchio a tristi 
parole riferite: frasi ambigue, le quali non bastavano a 
tornare in quiete la mente conturbata del ministro, che 
cominciò forte ad alterarsi ed a supplicare per lo impiego 
come se trattato si fosse della vita. « Veda Vostra Maestà 
ch’io faccio quanto è da me per obbedirvi, e per mia fé’ 
farò quanto posso per compiacervi in tutto: vi servirò 
come volete: anzi » soggiunse con vilissima angoscia 
« anzi adopererò ogni sforzo per abbracciare la vostra fede, 
ma non mi si minacci, mentre m’adopero a ridurmi a ciò, 
che riescendomi impossibile di pervenirvi debba perdere 
tutto: perchè, Maestà, è . mestieri che vi dica, a mia volta, 
esservi altre considerazioni. » — « Non occorre » sciamò il 
re, mandando un’ imprecazione,- imperciocché una sola 
parola onesta e virile, sfuggita fra cotanto abbietto pre- 
gare, bastò a farlo montare in collera, « Spero, sire, non 
avervi offeso » proseguì Rochester: « per fermo, Vostra 
Maestà, non avrebbè fatto buon giudicio di me se parlato 
avessi in diversa guisa. » 11 re si ricompose, affermò di 
non essere offeso, consigliò il Tesoriere a non abbadar.e 
a triste voci, ed a conferire di bel nuovo con Jane e Gif- 
fard (1). 

Dopo cotale abboccamento quindici giorni trascorsero 
innanzi che scoccasse il colpo decisivo. Rochester spesegli 
in raggiri e suppliche: provossi a trar dalla sua i Cattolici 
forniti di maggior credito a corte: si disse pronto a fare 
tutto quanto desideravano, solo non reggergli l’animo di 
*■ « 

» * 

(1) Dalle Carle iì Rochester, colla data 4 dicembre 1686. 
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mutar religione: qualora dato gli fosse conservare la pro- 
pria carica, s’avvedrebbero poter egli ad essi giovare più che 
se divenisse loro correligionario (1). È voce eziandio che 
la moglie pregasse la troppo offe&a regina ad ònorarlà 
d’una visita, e tentasse commoverne l’animo compassio- 
nevole (2). Ma gli Hydes s’abbiosciavano indarno: Petre 
portava ad essi special nimicizia e mirava a precipitarli (3); 

La sera del 47 dicembre il conte fu chiamato alle stanze 

• < 

del re. Giacomo, appariva* turbato fqor del solito , e 
persino piangeva , 'imperciocché era pur forfca che qùel- 
l’istanle ridestasse colali rimembranze che ben potevano 
commovere eziandio un cuor duro. Disse increscergli che 
dovere lo costringesse a non porgere ascolto a private pre- 
dilezioni ; l’indirizzo sommodegli affari non potersi m verun 
modo riporre nelle mani di persone le quali non avessero 
opinioni ed affetti conformi a’ suoi : conoscere di portargli 
obblighi grandi, e non potersi in verun punto censurare 
il modo da esso adoperato nell’amministrar la finanza: 
ma l’ufficio di Lord Tesoriere essere in genere di troppa 
rilevanza per darne carico ad un solo, e re cattolico 
non poterlo commettere con sicurtà a zelante -anglicano. 

« Pensateci meglio , milord » proseguì Giacomo: « rileg- 
gete gli scritti trovati nello stipo di mio fratello: vi darò 
tempo a riflettere più di quél che bramate. y> Rochester 
s’accorse che la faccenda era bella e spacciatale non ri- 
manergli ormai parlilo migliore del pigliar, licenza con- 
quanto più credito e denaro potesse. Le quali cose gli 
riescirono entrambe, poiché ottenne una pensione di quat- 
tromila sterline all’anno per due vite sui proventi delle 
poste, e oltre a ciò avendo ricavato gran copia di denaro 
dagli averi dei condannati per fellonia, e tenendo in serbo 
un Obbligo di quàranlamila sterline sui beni di Grey (4), 

(1) Barillon, 20-30 die. 1686. 

(2) Burnet, i, 684. 

(3) Bonrepeaux, 25 màggio, 4 giugno 1687. 

(4) Carte di Rochester , 19 die. 1686; Barillon , 30 dicem., 
9 genn. ; Burnet , i , 685 ; Clarke , Life of James thè Seconda 
ù\ 102; Libro del Tesoro, % 9 dicem. 1686. 
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non ehe il dono di tutte le terre appartenenti agli arapii 
possedimenti di costui, e cadute in mano della corona, 
poteva dirsi niuno essere mai escito di carica con migliore 
fortuna. Al plauso de’ seguaci sinceri del culto anglicano, 
non poteva egli con molta ragione pretendere, poiché,, per 
mantenersi in posto, consentito aveva di far parte del tri- 
bunale illegittimo istituito appunto in odio di cotal reli- 
gione. Inoltre per salvare l’Impiego aveva disonestamente 
votato la degradazione di uno fra’ più cospicui ministri di 
essa, mostrato dubitare della verità della medesima, dato 
orecchio con affettata docilità ai dottori che chiamavanla 
scismatica ed eretica, infine pffertosi a virilmente secon- 
dare i nemici di lei più accaniti. La maggior lode che 
potesse egli meritare si era quella di non essersi piegato, 
per denaro, all’qiUa e viltà insigne di rinnegare pubblica- 
mente il culto in cui venne allevalo, che riteneva per 
vero, e .che per lungo tempo aveva con ostentazione pro- 
fessato. Ciò non pertanto gli Anglicani lo esaltarono quasi 
fosse il più incolpato e generoso fra’ martiri: si frugò 
nel vecchio e nuovo Testamento, ne’ Martirologii d’Eusebio 
e di Fox per trovar paragoni a pietà cotanto eroica; fu 
detto Daniele nella fossa de’ lioni, Shadrach nella fornace 
ardente, Pietro nelle prigioni di Erode, Paolo al tribunale 
di Nerone, Ignazio neil’anflteatro, Latimero al tormento. 
Nella colluvie de’ fatti comprovanti come a que’ tempi i 
politici sentissero bassamente dell’onore e della virtù, 
l’ammirazione suscitata dalla costanza di Rochester è forse 
il più convincente. . 

La sua rovina trasse dietro quella di Clarendon. A’ 17 
gennaio 4687 la Gazzetta annunciò a’ Londinesi essere la 
Tesoreria affidata ad una Commissione: nel giorno, ap- 
presso pervenne a Dublino un dispaccio ove annuncia vasi 
che entro un mese Tyrconnel piglierebbe il governo d’Ir- 
landa. Nè senza gravi malagevolezze aveva costui vinti 
molteplici ostacoli che contrastavangli Tambita meta: poi 
che, i>6n noto essendo come anelasse àH’esterminio della 
colonia inglese in Irlanda, eragli convenuto superare la 
peritanza del re, trionfare l'opposizione non pure di tutti 
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i membri protestanti del governo, di parecchi capi pru- 
denti e rispettabili del partito cattolico, ma eziandio di pa- 
recchie persone della consorteria gesuitica (1). Sunder- 
land sgominavasi al pensiero di un rivolgimento religioso, 
politico e sociale in Irlanda; e poiché la regina nutriva 
speciale avversione a Tyrconnel, Powis veniva disegnato 
qual persona d’ogn’altra più adatta al viceregato, mentre 
d'illustre casato, schietto cattolico romana, eziandio dai 
Protestanti veniva stimato uomo dabbene e buon inglese. 
L’ostinazione e la Fermezza di Tyrconnel vinse non per- 
tanto ogni ostacolo. Strisciò, minacciò, profuse denaro 
senza posa: assicurossi dell’aiuto di Petre coll’adulazione: 
piegò Sunderland al proprio volere con minaccie e pro- 
messe, offerendogli il lauto mercato di cinque mila steriini 
annui sopra l’irlanda, redimibili col pagamento di cinquan- 
tamila lire sterline, qualora consentisse à fiancheggiarlo, 
oppure di mettere a conoscenza del re come nei desinari, 
che soleva dare il venerdì, l’avesse egli dipinto qual 
imbecille che aveva d’uopo di essere governato da una 
donna o da un prete. Sunderland,. pallido, tremante, si 
esibì a procacciargli il supremo comando delle armi, 
enormi emolumenti, tutto, fuorché il viceFegatò: ma l’altro 
ricusò ogni proposta, e fu necessario cedere. Persin Maria 
di Modena non andò esente da sospetto di esser stata com- 
prata. Eravi a Londra una stupenda collana di perle sti- 
mata diecimila lire, posseduta un tempo dal principe Ru- 
perto, che lasciavate a Margherita Hugues, cortigiana che 

ebbe sterminalo imperio su di lui nello scorcio del viver 

• . % 

* 

(1) Il vescovo Malony, scrivendo al vescovo Tyrrel, così si 
esprime : « Niun cattolico . o altro inglese qualsiasi , penserà 
mai, o farà mai, o lascerà mai fare checchessia al re a prò del 
vostro risorgimento; ma lascerayvi stare come siete, rimasti 
fin qui, concedendo a’ nemici vostri di venirvi co’ piedi sul 
viso. Non v’è inglese, sia desso cattolico o no, di qualsivoglia 
grado o qualità, che non sia corrivo à sacrificare tutta l’Irlanda 
per salvare il suo più lieve interesse in Inghilterra, e vedrebbe 
quella abitata tutta quanta dagli Inglesi di qualunque reli- 
gione anzi che dagli Irlandesi/ » 
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suo. Tyrconnel apertamente vanta vasi (Tessersi con siffatta 
collana mercato 11 favore della regina ; ma non mancavano 
coloro che stimavano codesta essere- una fandonia, una 
verità delle solite (li Dick Talbot, e consimile calunnia non 
averemaggiore fondamento di quanto ne avessero Irentasei 
anni addietro quelle da lui inventate a denigrare la fama 
di Anna Hyde. Ài cortigiani cattolici fece capire che ca- 
riche, onori e stipendi! non eran'per essi cose sicure: 
potere il re morir domani e lasciarli ih balia di governo 
e di plebe nimica: ma qualora gli riescisse di restaurare 
in Manda if predominio dell’antica fede, di distruggervi 
gli interessi inglesi, a peggio andare, avrebbero sotto mano 
un asilo cui riparare, e dai quale potrebbero vantaggiosa- 
mente trattare o difendersi. I3n prete cattòlico, colla pro- 
messa del vescovadi di Waterford, fu indotto a predicare 
a S. Giacomo contro TÀtto di Stabilimento , sermone che 
gli Inglesi ascoltarono con profondo sdegno, ma che non 
andò vuoto d’effetto. Vinta'fu la pugna, che amor di patria 
e bacchettoneria combattevano nell’animo del re: « Han- 
noyi » esclamò egli* « cose tali da operare in Irlanda cui 
niun inglese vorrebbe metter mano » (1). 

■ Tutti gfPintoppi erano alla fin fine superati, e nel feb- 
braio 4687 Tyrconnel cominciò a governare il paese nativo 
con potestà e stipendio di Lord Luogotenente, benché 
col titolo più modesto di* Lord Deputato. 

Il giunger* suo seminò lo sgomento in tutta la popola- 
zione inglese. Clarendon venne accompagnato, e ben tosto 
seguito al di là del Canale di S. Giorgio da moltissimi dei 
più cospicui abitatori di Dublino, gentiluomini, trafficanti, 
artieri. È voce che 1,500 famiglie migrassero nel volgere 
di pochi giorni. Nè cotesto timor panico era irragionevole: 
la bisogna di assoggettare *i coloni ai nativi fu mandata in- 
nanzi in fretta. In brev’ora tutti i Consiglieri privati, Giu- 
dici, Sceriffi, Gonfalonieri, Alderman e Giudici di pace fu- 
rono celti e cattolici: pareva che le cose sarebbero ben 

% 

(1) Il miglior racconto di siffatte trattative trovasi nei Ma- 
noscritti di Sheridan. 
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presto mature per un’elezione generale, e che facilmente 
melterebbesi insieme una Camera dei Comuni. disposta a 
cassare l’Atto di Stabilimento (1). Coloro che testé erano 
signori deH’isolaora lagnavansi nel profondo del cordoglio 
di esser fatti vittima e zimbello de’ proprii servi e braccianti; 
impunemente appicpavasi fuoco alle case e imbavasi il 
bestiame: i nuavi soldati scorrazzavano pel paese, rapi- 
nando, insultando, stuprando, recando ferite, qua facendo 
saltar in aria in un lenzuolo un protestante, là sospen- 
dendone un altro pei capelli e flagellandolo ; alle leggi si 
appellava indarno: Giudici, Sceriffi Giurati e testimoni^ 
irlandesi erano tutti collegati per salvare i compaesani 
colpevoli ; infine , benqh’anche senz’Àtto di Parlamento, 
temevasi che tutti i beni ben presto muterebbero padrone; 
giacché in ogni azione di evizione inoltrata sotto il governo 
di Tyrconnel la sentenza era sempre stata data. a favor del 
nativo e contro ringlese (2). .. . 

Finattantochè Clarendon rimase a Dublino il Privato Sug- 
gello fu affidato ad una Commissione: onde gli amici spe- 
ravano che tornando, a .Londra lo riavrebbe, lire e la 

• * . 

combriccola gesuitica avevano invece risoluto che la ruina 
degli Hydes fosse intera; sicché il Suggello Privato fu 
dato al cattolico Lord Arundell di Wardour; Bellasyse,. - 
altro cattolico, diventò primo Lord della Tesoreria, e in- 
fine Dover, anch’esso appartenente al detto culto, ebbe 
seggio in Consiglio. Cotanta fiducia impartita a giuocatore 
fallito, bastato avrebbe da sola a stomacare il pubblico. 
Lo scostumato, Etherege, che allora faceva soggiorno a Ra- 
tisbona quale ambasciatore inglese, non rifiniva dal dire,, 
motteggiando, sperare che il vecchio suo compagnone Dover 
custodirebbe j denari del re meglio dei proprii. Acciò poi 
le finanze non fossero, dissesta te da inetti ed inesperti pa- 
pisti, Godolphin, ognora ossequioso, diligente e taciturno, 

■* , ' • ‘ .*•- 

(1) Sheridan, Oldimixon, Memoirs of Ireland ; King, 

State of thè Protestants of Ireland; Apology for thè Prote - 
stants of Ireland. , . 

(2) Secret Consults of thè Romish Patty in Ireland , 1690* 
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fu nominato Commissario del Tesoro, benché continuasse 
a restare ciambellano della regina (i). * 

11 congedo dei due fratelli è un grande punto del regno 
di Giacomo, imperciocché d’allora in poi fu chiaro* ciò 
che egli voleva pe’ propri! correligionarii non essere in 
vero libertà di coscienza, ma potestà di molestare i seguaci 
d’altri culti. Mentre ostentava odio al Giuramento di Su- 
premazia , egli stesso uno ne imponeva: stimava dura 
cosa, cosa nefanda che un uomo abile e onesto dovesse 
venir escluso dal pubblico servizio pel solo motivo che 
fosse cattolico; e non pertanto egli aveva tolto di carica 
un Tesoriere da lui medesimo riconosciuto abile ed onesto, 
perchè protestante. Bucinavasi vicina una proscrizione uni- 
versale, ed ogni pubblico funzionario dover pensare qual 
dovesse scegliere tra la . perdila dell’anima e dell’im- 
piego'^). Chi mai poteva sperare di rimanere al proprio 
posto se gli Hydes avevano ruinato? Cognati del re, zii e 
tutori naturali de’ suoi, figli , suoi amici della prima gio- 
vinezza, suoi seguaci costanti nell’avversità e nel pericolo, 
servi ossequiosi dacché égli era salito al trono, altro de- 
litto non avevano che il culto da essi professato, e questo 
aveva bastato a farli mettere in disparte. In tanto turba- 
mento ognuno girava intorno io sguardo in cerca di aiuto: 
e ben tosto gli occhi d’ognuno si posarono sopra cotal per- 
sonaggio che le doti personali accoppiate a certe condi- 
zioni accidentali designavano liberatore. 

• 

(1) London Gaiette , 6 genn. , 14 marzo 1686-87 ; Evelyn’s , 
Diary, 10 marzo. La lettera di Etherege a Dover conservasi 
al Museo Britannico. 

(2) « Pare che gli animi sono inaspriti della voce che corre 
per il popolo, d’esser cacciato il detto ministro per non essere 
cattolico, perciò tirarsi all’esterminio de’ Protestanti. » Adda,’ 
31 dicem., 10 genn. 1687. 
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MIMMAHI*. 


• 

Guglielmo, principe d’Orange; suo aspetto. — Sua giovinezza 
ed educazione. —.Opinioni teologiche. — Sue doti militari. 

— Suo amore al pericolo. — Cagionevole di salute; sua 
impassibilità dr modi e violènza d'affetti; sua amicizia per 
Bentinck. — Maria principessa d’Orange. — Gilberto Burnet. 

— Mette buon accordo fra il principe e la principessa. — 
Relazioni tra Guglielmo e i partiti d’Inghilterra. — Suoi 
sentimenti inverso Inghilterra, inverso l’Olanda e inverso 

< Franèia. — Modo, suo di governarsi sempre conseguente. — 
Trattato d’Augu#ta. — Guglielmo diventa capo dell’oppo- 
sizione inglese. — Mordaunt suggerisce a Guglielmo il di- 
segno di una discesa in Inghilterra. — Guglielmo lo rispinge. 
. — Scontento in Inghilterra per la caduta degli Hydes. — 
Conversioni al Papismo.- — Peterborough ; Salisbury. — 
Wycherley. — Tindal. — Haines. — Dryden.— f La Cerva e la 
- Pantera. — Mutamento di contegno della Corte rispetto ai 
Puritani. — Tolleranza parziale largita alla Scozia. — Se- 
greti colloquii cogli avversarii; inutilità loro. — Ammiraglio 
Herbert; dichiarazione d’indulto, -r Parere dei dissenzieati 
protestànti. — Parere della Chiesa anglicana. — La Corte 
e la Chiesa disputantisi il favore de’ Puritani. — Lettera ad 
un dissenziente; contegno di questi* — Taluni seguono le 
parti della Corte; Care, Alsop, Rosewell. — Lobb ; Penn. — 
Maggiorità de’ Puritani rivolta di bel nuovo contro la Corte; 
Baxter; Howe, Buhyan. — Kìffìn. — 11 principe e la prin- 
cipessa d’Orange avversi alla .dichiarazione d’indulto. — 
• Loro modo di pensare intorno ai cattolici d’Inghilterra. — 
Nimicizia di Giacomo per Burnèt. — Missione di Dykvelt 
in Inghilterra. — Negoziati di Dykvelt co’ politici inglesi; 
Danby. — Nottingham. — Halifax. — Devonshire. -• 
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Edoardo Russell. — Compton, Herbert, Churchill. — Lady 
Churchill e la principessa Anna. — Dykvelt ritorna all’Aja 
con lettere di molti uomini cospicui d’Inghilterra. — Mis- 
sione di Zulestein. — Odio cresciuto tra Giacomo e Gu- 
glielmo. — Influenza della .stampa'. olandese. — Carteggio 
di Stewart e di Fagel. — Ambasceria di.Caslelmaine a 
Roma.. 

% 

- Guglielmo Enrico, principe di Orange Nassau, tiene si 
.alto luogo nella storia d’Inghilterra e del mondo, da in- 
durre desiderio che alquanto minutamente si descrivano 
le virili doti dell'animo suo (1). 

Aveva a quel tempo trentasette anni, ma di corpo e di 
mente appariva più provetto che gli uomini nop sogliano 
a tale età, si veramente che detto sarébbesi non esser egli 
mai stato giovane. D’aspetto lo conosciamo, quasi non al- 
trimenti che lo conoscevano i capitani e consiglieri suoi, 
mentre scultori, pittori, cesellatori s’adoperarono con ogni 
studio a tramandarne i lineamenti alla posterità; e questi 
erano di cotal sorta che qualsivoglia artista riesciva ad 
afferrarli, e vedutili una volta più non r gli cadevano di 
mente. 11 nome suo ci richiama alla memoria una persona 
esile e malaticcia, dalla fronte corrugata ed ampia, dal 
naso ricurvo al par dell’aquila, dallo sguardo che in lampo 
ed acutezza non la cedeva a quello del re degli uccelli, 
dal ciglio pensoso ed. un po’ fosco, dal labbro immobile 
ed alquanto fiero, dalla guancia pallida, magra e pro- 
fondamente disfiorata dalle infermità e dalli affanni. Quel 

volto cogitabondo, -grave , solenne, non era d’uomo lieto 

• . * 

v % 

» 4 • • 

jr • • 

* . (1) I materiali principali onde mi giovai nel raffigurare il 
principe di Orange riscontransi nella Storia di Burnet, nelle 
Memorie di Tempie e di Gourviile, nei negoziati dei conti di 
Estrades e di Avaux, nelle lettere di sir Giorgio Downing al 
Lord Cancelliere Clarendon , nella voluminosa Istoria di Wa- 
gpnaar, nell’opera di Vàn Kamper, Karakterkunde der Vader- 
Inndsche Geschiedenis , e specialmente nell’Epistolario fami- 
gliare dello stesso Guglielmo, del quale il duca di Portland 
permise a sir Giacomo Mackintosh di prender copia. 
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e felice :: bensì *dava a divedere genio aito alle imprese 
maggiori e fortezza invitta alle sventure ed ai pericoli. 

A dovizia natura forni Guglielmo delle doti di gran le- 
gislatóre, e r educazione in guisa insolita fecondavale. Do- 
tato di forte ingegno naturale, di rara vigoria di volontà, 
orfano di padre e di madre, in sol primo aprirsi della 
mentey trovossi duce di grande, ancorché scomposta fa- 
zione, erede sol che di ampie ed indefinite pretensioni, 
segno d'odio e limope'all'oligàrchia che a quel tempo si- 
gnoreggiava le Provincie Unite, mentre il popolo minuto, 
aUaccàlifcsimo da un secolo in qua a casa Orange, ogni- 
qualvolta il vedeva mostrava in mòdo apertissimo di sti- 
marlo qual legittimo capo; Gli accorti ed esperti ministri 
della repubblica, ninnici irreconciliabili degli Orangesi, ogni 
di andavanlo avvisi-tare sotto specie d’omaggio onde spiare 
i progressi doll’ingegno suo. Vegliavansi con ogni cura i 
primi moti d’afabizione, notavasi ogni parola inconsiderala 
che gli sfuggisse: nè lasciavanglisi a fianco consiglieri sul 
cui senno potesse contare. Appena toccò a quindici anni, 
il governo, mosso ila sospetto, gli tolse dattorno tutti i 
famigliar! a lui devoti, o nei quali riposto avesse per av- 
ventura alquanta fiducia. 11 giovane prigioniero di Stato 
indarno se ne dolse con energia straordinaria all’età sua: 
vili spioni spesso lo viddero cògli occhi molli di pianto, ed 
una volta il suo fisico, già per natura cagionevole, s’acca- 
sciò sotto il peso del dolore arrecatogli dall’amarissima 
condizione in cui si trovava. Codeste prove, le quali . con- 
fondono e prostrano gli animi fiacchi, ma suscitano al- 
l’opposto tutta quella virtù onde i forti sono capaci , in- 
segnarono a Guglielmo, circondato da insidie'che rovinato 
avrebbero giovane volgare, a governarsi con prudenza 
e fermezza: onde, assai prima della virilità, imparò a 
custodire segreti, a sventare con caule e ricise 'risposte 
l’altrui curiosità, a celare infine l’impelo degli affetti con 
sembiante di grave calma. Intanto poco profittava nelFedu- 
cazione letteraria e socievole. A quc’-di i modi della no- 
biltà olandese andavan privi della gentilezza posseduta in 
sommo grado da’ gentiluomini francesi, non che di quella 
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minore cortesia ond’era ornata la corte d’Inghilterra. 
Schiettamente olandese ne’ modi, stimato rozzo persino 
da’ compaesani, e spesse volte zoticp dagli, stranieri, nel- 
l’usar colla gente, Guglielmo mostravasi per lo più ignaro 
e trascurante delle arti che addoppiano pregia al favore, o 
mitigano l’asprezza del niego. Di lettere e di scienze poco 
curava: riuHa sapeva delle scoperte di Newton o di Leib- 
nitz: de’ poemi di Drydern o di Boyleau:. le rappresenta*- 
ziòni drammatiche lo annoiavano, e, mentre Oreste era agi- 
tato dalle furie, o Tartufo stringeva la mano ad Elvira y 
assai di buon grado volgeva le spalle alle scene per parlare 
di negozii e di politica. Appalesava ingegno nel sarcasmo, 
senza accorgersene dava prova di naturale facondia, gretta 
si, ma nervosa ed originale; tuttavia non faceva da sac- 
cente o da dotto. Gli studii: suoi restring£vansi a quelli che 
valgono a formare politici animosi e sagaci. Ancor fan- 
ciullo porgeva avido orecchio* allorché agitavansi ardue 
quistionrdi leghe, di finanza, di guerra; ma di geometria 
non sapeva più di quanto occorresse per costruire un rivel- 
lino od un baluardo; delle lingue, giovatola memoria mera- 
vigliosissima, solo quel tanto che faceva mestieri per farsi 
capire e rispondere senza aiuto a che che gli si dicesse o 
ad ogni lettera che riceveva. Intendeva il latino, l’italiano, 
il francese, parlava e scriveva inglese e tedesco in mòdo 
disadorno e scorretto , benché chiaro e scorrevole. A chi 
passar doveva la vita nello stringere grandi alleanze e ca- 
pitanare eserciti- raccolti da varii paesi, niuna dote tornar 
poteva più .di questa necessaria. 

Astretto dalle circostanze ad approfondire certa specie 
di quisiioniftlosofiehe,pare se ne pigliasse maggiorcura che 
dalle inclinazioni cleU’animo sua non sarebbesi aspettalo. 
Tra’ protestanti delle Provincie Unite, non altrimenti che 
fra quelli d’Inghilterra, eranvi due grandi sètte religiose, 
le quali corrispondevano, quasi per ogni verso, alle due 
maggiori sètte politiche. I capi dell’oligarchia municipale 
tenevano degli Arminiani; la comune del volgo avevali 
in conto poco men che di papisti; all’incontro i principi 
d’Orange, mostratisi per lo più sostenitori dei dogmi di 
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Calvino, andavano in gran parie debitori dell’aura popo- 
larescaonde godevano allo zelo dimostrato in prò de’ dogmi 
dell’elezione e delia perseveranza, tinaie, sebbene codesto 
zelo non fosse sempre illuminalo da scienza o tempe- 
rato da umanità. Allevato con sollecitudine da fanciullo 
nel cullo seguito dalla propria famiglia, Guglielmo con- 
cepì per esso amore eziandio più intenso- di quello che 
gli uomini portano d’ordinaro'i alla fede dei padri. Medi- 
tate le grandi' controversie agitatesi nel sinodo di Dort, 
nella logica severa ed inflessibile del Ginevrino-rinvenne 
alcun che di confacente al proprio animo: pure non segui 
gli esempi de’ predeeessori , conciossiachè nutrisse odio 
fortissimo contro qualsivoglia persecuzione;- e dichiara- 
talo, non pure allorquando il farlo era utile aperta- 
mente, ma eziandio in casi in cui sembrava gli tornasse 
conto di fingere o tacersi. Per altro nelle opinioni teologi- 
che appariva più.riciso dì quanto non fossero gli avi suoi: 
e, stimando cardine della religione il dogma della predesti- 
nazione, spesso dichiarò che ove dovuto avesse rinunciarvi, 
perduta ognLfede in una provvidenza suprema, sarebbe 
divenuto pretto epicureo. Rispetto ad ogni allra cosa tutte 
le facoltà del possente. suo intelletto di buon’ora dalla 
speculazione volgevansi alla pratica, essendo che le dpti 
necessarie al maneggio di gravi .negozi i maturarono in lui 
nello stadio di vita in cui, nella comune degli uomini, co- 
minciano per l’appunto a manifestarsi. Dopo Ottavio, il 
mondo non vide mai pari esempio di precocia nella scienza 
di Stato. Meravigliavano i provetti diplomatici nell’udire 
osservazioni profonde intorno a pubblici negozii fatte da 
principe di diciassette anni; e l’ammirazione cresceva nel 
vederlo serbare contegno composto, imperturbabile, come 
essi avrebbero potuto fare, in casi ne’ quali pareva facil 
cosa cedere all’impeto delle passioni. A diciolto anni sedeva 
fra i padri della repubblica con pari gravità, prudenza e 
senno che ne mostravano !- più provetti; a ventuno, in 
tempi -calamitosi e terribili, aveva il governo dell’ammi- 
nistrazione; a ventitré, vinte le fazioni intestine, divenuto 
anima di una gran lega, e combattuto avendo gloriosamente 
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contro i capitani più illustri del secolo, otteneva nominanza 
di guerriero e d’uom di Stato. • ^ 

Per indole teneva. del guerriero anziché del politico: 
ma, al paridei bisavolo, Guglielmo il Taciturno , fondatore 
della repubblica baiava , gode maggiore onoranza, qual 
uomo di Stalo anzi che quale capitano. La prosperità nelle 
battaglie non* è invero infallibil prova dell’industria del 
condottiero, e sarebbe speziale ingiustizia giudicare Gu- 
glielmo da ess.a, perciocché, sebbene quasi 'sempre gli toc- 
casse in sorte di star a fronte di. capitani maestri consu- 
mati nell’arte, e d’eserciti che. in disciplina di gran lunga 
la vinceano sulle sue soldatesche,* pure non si può cre- 
dere che qual duce d’eserciti emular potesse certuni, i 
quali d’assai gli cedevano' per ingegno. Delta qual cosa 
spesso ne parlava co’ famiglìari , usando la magnanima 
franchezza di chi, compiute avvenite grandi cose, ben può 
ammettere qualche difetto; e diceva non aver mar fatto 
tirocinio nella milizia: ancora fanciullo- essersi trovato 
a capo d’un esercito: fra gli ufficiali niuno da tantó da 
istruirlo:, solo ammaestramento i proprii errori e le con- 
seguenze che ne derivarono. .« Darei*» sciamò una volta 
« buona parte dello Stato se prima di venire in campo con- 
tro il principe di Condè avessi latto qualche campagna 
sotto di lui* » Nè è inverosimile che i casi, pei quali a 
Guglielmo fu impedito di giungere all'eccellenza nella 
. strategia, in genere giovassero a rinvigorirgli l’intelletto. 
Le battaglie da esso date non sono da grande tattico, ma 
gli danno dritto a rinomanza di uomo insigne. Niuna scia- 
gura era da tanto da scuotere eziandio per poco la sua 
fermezza o di togliergli il libero governo delle proprie fa- 
coltà: rimediava alle sconfitte con prestezza cotanto me- 
ravigliosa, che f nemici trovavanlo pronto nuovamente a 
combattere quando non avevano per anco cantato il Te - 
deum di vittoria: nè ira di fortuna potè scemar mai il ri- 
spetto e la fede che gli portavano i soldati : rispetto e 
fede di cui in gran parte al proprio valore andava debi- 
tore. Parecchi posseggono o possono acquistare per propria 
esperienza la virtù richiesta a condurre onorevolmente 
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eserciti ili campo: ma la virtù di Guglielmo era invero 
singolare : salda ad ogni prova, non venne meno per guerra, 
per ferite, per tormentosi ed opprimenti malori, per in- 
furiaY di procelle, per costante ed imminente pericolo di 
assassinio : pericolo che intimorì parecchi di grand’animo, 
e vinse talvolta insin la tempra àdamaptina di Cromwell (1). 
A stento i consiglieri potevano indurlo a munirsi contro pi- 
stole e pugnali di congiurati : vecchi marinai stupivano al- 
rimperturbabilitkserbata a fronte della fragorosa risacca di 
terribile scogliera, e il valore che mostrava nelle battaglie 
lo rendeva segnalato tra le migliaia di prodi, gli procac- 
ciava i plausi generosi degli eserciti nemici, nè mai venne 
posto in dubbio eziandio per parzialità di setta. Nella prima 
campagna cimentò la vita come uomo che andasse in cerca 
di morte; quasi sempre primo all’assalto, ultimo a ritirarsi: 
combattè colla spada nel più fitto della mischia, e ferito 
di palla di. moschetto nel braccio, rigando di sangue la 
corazza, non lasciò la pugna, ma continuò ad agitare in 
aria il cappello in- mezzo all’infuriar delle moschettone, 
mentre gH amici .indarno scongiuravanlo ad aver cura 
della, vita, preziosissima alla patria. 11 gran Condé, il 
più illustre fra’ suoi avversarli, dopo la battaglia di Se- 
neff, notò, che il principe d’Orangeocasi diportato da vec- 
chio generale in tutto, fuorché neli’esporsi qual soldato 
novizio: Guglielmo rispinse l’accusa di temerità col dire 
che dovere e ponderate considerazioni di ben pubblico 
richiedevano che si portasse sempre colà ov’era il pericolo,' 
perchè a soldatesche poco use a guerra e titubanti nel 
• al ‘‘ . . ; 

(1) Dopo la pace di Riswick Guglielmo fu caldamente sol- 
lecitato dagli amici a parlar forte all’ambasciatore francese dei 
disegni di assassinio orditi senza posa dai Giacobiti di San 
Germano. La pacata magnanimità con cui accolse il sugge- 
rimento è singolarissima. Scrivendo a Bentinck che da Pa- 
rigi aveva trasmesso avvisi di grande sospetto, Guglielmo, 
dopo aver lungamente parlato di negozii, dice: « Pour les 
« assassins je ne luy en ay pas voulu parler croyant que c’était 
« au dessous de moi. » 2-14 maggio 1698. M’attengo all’orto- 
grafia-originale, se tale può dessa chiamarsi. 

Yol. 111. — li. Macaulay. Storta d' Inghilterra. 


162 STORIA D’INGHILTERRA. 

combattere corposa corpo co’ veterani francesi conveniva 
che il capitano mostrasse il modo di vincere. Ed invero, 
più di una battaglia che pareva irreparabilmente perduta, 
fu ristorata dall’ ardimento con cni rannodava le schiere 
sgominate, e uccideva di-propria manò i codardi che daVan 
l’esempio della fuga. Per. altro sembra che talvolta si 
pigliasse strano diletto nell’avvenlurare la propria vita, 
e fu notato non esser mai d’animo cotanto grande e cor^ 
tese di modi quanto nel tumulto e nello stragi della mi- 
schia. Amava l’incitamento del pericolo eziandio nei giuo- 
chi: carte, scacchi, trucco noi dilettavano: favorito suo 
spasso la caccia, quanto più arrischiata più grata. Tal- 
volta spiccava colali salti che i più arditi fra’ suoi com- 
pagni non osavano seguitarlo; pare perfino stimasse effe- 
minate le caccie più faticose d’Inghilterra, e sospirasse nel 
Gran Parco di Windsor le caccio di lupi, di orsi e di cervi 
dalle corna ramose, cui soleva menare ne’ boschi di Guel- 
dria (1). • ~ f 

Codesto sup animo impetuoso appariva eziandio più me- 
raviglioso perchè era di fisico oltremodo cagionevole. Da 
fanciullo era stato debole e malaticcio; e gli acciacchi 
crebbero nella prima virilità a cagione di un violento 
vaiuolo. Asmatico ed etico, il debole suo corpo affievolivast 
per continua tosse di catarro* Dormir non potea se non 
sorreggendo il capo con molti origlieri, nè trarre il re- 
spiro se non. in aria purissima. Emicranie dolorosissime 
spesso lo tormentavano; le fatiche in brev’ora lo stanca- 
vano; ed i fìsici tenevano ognor desta la speranza de’ ne- 
mici coll’assegnare un tempo, oltre al quale, colla cer- 


(1) A Bentinck, in quel torno ambasciatore a Parigi, scriveva 
da Windsor: « J’ay pris avant hier un cerf dans la forest, avec 
les chains du Pr. de Danemark, et ay fait un assez jolie chasse, 
autant que ce vilain paiis le permest. » L’ortografìa è spropo- 
sitala, non però più di quella di Napoleone. Da Loo scriveva 
con più buon umore: « Nous avons pries deux gros certe , le 
premier dans Dorewaert. qui est un des plus gros que je sache 
avoir jamais pris. Il porte seize. » 23 ottobre, 4 nov. 1697. 
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tezza loro suggerita dalla scienza, dicevano impossibile che 
quel corpo sdrucito potesse tirar innanzi: eppur nel corso 
d’una vita che fu continua infermità, ed in qualsiasi grave 
contingenza la virtù della mente sorresse il corpo illan- 
guidito e dolente. - , . - 

Sorti dalla nascita passioni impetuose e delicato sen- 
tire, ma il mondo non conobbe l’ardore de’ suoi affetti; 
conciossiachè una flemmatica serenità, per cui sarebbesi 
detto uomo' pacatissimo, celava ai volgari la gioia e la 
tristezza, l’amore e l'odio onde era compreso. Chi gli 
arrecava buone novelle di rado discopriva.in lui segno di 
gioia: chi lo vedeva dopo una sconfitta, indarno tentava 
scorgere indizio qualsiasi di sconforto: lodava e rampo^ 
gnava, premiava e puniva colla serietà impassibile d’un 
capo Mohawk ; ma coloro che ben lo conoscevano e ve- 
devanlo .dappresso accorgevansi come ardesse possente e 
continua fiamma sotto codesto velo di ghiaccio. La collera 
di rado togliergli Fippero di se stesso : pure allora quando 
n'era preso davvero, il primo scoppio era terribile, nè quasi 
potevasi con sicurezza accostarlo : però tosto che ricuperava 
la calma diffondeva in iscuse sì ampie con chi aveva offeso, 
da indurlo quasi a bramare che ritornasse incollerà. Vio- 
lento nell’affetto, del pari che nell’odio, amava con tutta la 
potenza di quella sua grande anima, ed allorché morte fu- 
ratagli una persona diletta, chi vidde i suoi spasimi te- 
mette non perdesse il senno o la vita. -In una ristretta 
cerchia d’intimi amici, sulla cui fedeltà e secretezza poteva 
riposare j appariva tutt’altro da quel cupo, e stoico Gu- 
glielmo, riputato dal volgo cieco di affetti umani ; era mite, 
cordiale, aperto, e perfino buontempone- e gaio: amava 
intrattenersi a mensa parecchie ore, e pigliar tutta la sua 
parte nel conversar festevole. Caro avea sopra tutti un 
gentiluomo di sua casa, di nome Bentinck, disceso da nobil 
sangue fiammingo e predestinato a capo stipite di gran 
famiglia patrizia d’Inghilterra. La fedeltà di costui veniva 
posta a cimento di non comuni prove. Mentre le Provincie 
Unite .pugnavano pel proprio riscatto, il giovane principe, 
in cui la patria aveva riposta ogni speranza , venne colto 


164 STORIA D’INGHILTERRA. 

da vaiuolo, morbo già slato fatale a parecchie persone della 
famiglia, e che, al primo manifestarsi in lui, apparve stra- 
namente maligno. Grande'era il pubblico dolore: dall’alba 
al tramonto il popolo gremiva le vie dell'Aia per sapere 
come stesse Sua Altezza; alfine la malattia piegò a meglio: 
o, se Guglielmo ne campò, in parto si ascrisse atla singo- 
lare pacatezza di lui, ili parte all'amicizia imperterrita ed 
instancabile di Bentinck. Guglielmo pigliava cibo e medi- 
cina sol che dalle mani di Bentinck: Bentinck lo sollevava 

« 

dal letto e ve lo riponeva: « se Bentinck dormisse o no/ 
mentre io era infermo » disse Guglielmo tutto commosso 
a Tempie a non so: questo solo mi so, che per sessanta 
giorni e sessanta notti non chiesi mai 'Cosa alcuna -che 
tosto non mi vedessi* Bentinck allato. » Non peranco il* 
fedel servo aveva al tutto compiuto il proprio debito, che 
prèse il contagio: ma sopportò febbre e fralezza finché il 
signor suo fù dichiaralo* convalescente. Allora solo do- 
mandò lo lasciassero andare a casa, ed era tempo, chè più 
non reggevasi in piedi. Corse grave pericolo di vita, ma ri- 
cuperatosi, non sì tosto lasciò il letto, corse al campo, ed in 
parecchie aspre campagne lo si vidde sempre a* fianchi di 
Guglielmo, allo stesso (nodo che vi stette in altra sorta 
di pericoli. 

Tale principio ebbe un*amicizia ardente e pura quanto 
altra mai ne ricordano le storie antiche e moderne. 1 di- 
scesi da Bentinck serbano tuttora parecchie lettere scritte 
da Guglielmo all’antenato loro, nò esagerasi dicendo, chiun- 
que non le abbia studiate non potersi formare giusta idea 
dell’indole del principe. Egli, reputato insino dalla mas- 
sima parte degli ammiratori per l’uomo più chiuso ed 
apatico che mai vi fosse, obblia quivi ogni divario di grado, 
espone ogni suo pensiero col candore di uno scolaro, ma- 
nifesta senza ritegno secreti di grandissimo momento: 
spiega con ischietta semplicità vasti disegni che abbrac- 
ciano tutti gli Stati d’Europa: intreccia confidenze fatte 
intorno a questa materia con altre di sorta assai diversa, 
pure non meno interessanti; e con amabile favellìo, da ar- 
recar meraviglia in bocca del più cauto e taciturno fra i 
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politici di quel tempo, descrive tutte le proprie avventure, 
tutti i sentimenti suoi, tutte le interminate caccie di cervi, 
il suo folleggiare nel giorno di S. Uberto, il crescerei delle 
sue pjanlagioni , il mancato raccolto dei suoi poponi, lo 
stato della mandria cavallina, com’egli vorrebbe trovare 
una buona chinea per h moglie, il dispiacere che provò 
sentendo che uno del suo seguito aveva abusato d’una fan- 
ciulla di buon casato, e quindi ricusato sposarla, i suoi 
assalti di mal di mare, la sua tosse, l’emicrania, la gra- 
titudine che nutre inverso alla Provvidenza che lo ha sal- 
vato da grave pericolo, e lo sforzo che faceva per accon- 
ciarsi al voleré del cielo dopo una sconfitta. Eziandio più 
notevole è la schietta effusione di tenerezza e di affetto 

« 9 

fraterno con cui si mescola alle gioie domestiche dell’a- 
mico. Allorché a Bentinck ìwcque un figlio, Guglielmo gli 
disse: « Spero che viva per essere buono al pari di voi: 
ed ove io abbia un figliuolo, le nostre creature si ame- 
ranno,.^ spero, come ci siamo amati noi » (1). Per tutto 
il tempo che Guglielmo campò, nutrì pei figli di Bentinck 
tenerezza paterna : li chiama con affettuosi diminutivi, as- 
sente il genitore, ne piglia cura, e, benché a malincorpo 
loro nieghi qualsivoglia trastullo, non gli lascia andare ad 
una caccia ove possano rimaner feriti da un cervo, o se- 
dere a notte innoltrata a giocondo convito (2). Allorquando 
la moglie di Bentinck cadde malata, mentre questi era 
assente, in mezzo a negozii di sommo momento, trovò il 
tempo di spacciar in un giorno parecchi messi, e vergar 
brevi lettere per dargli contezza dello stato di lei (3); poi, 
nell’occasione in cui fu dichiarata, dopò fiera crisi, fuori 

(1 ) 31 marzo 1679. 

(2) « Voila en peu de mot le detailde notre St. Hubert. Et j’ay 
eu soin que M. Woodstoc » (il figlio maggiore di Bentink) n’a 
point estè a la chasse, bien moins au soupè quoyqu’il futicy. 
Vous pouvez pourtant croire que de n’avoir pas chassé l’a un 
peu mortifié, mais je ne l’ay pas ause prendre sur moy, puisque 
vous m’aviez dit que vous ne le souhaitiez pas. » Da Loo , 
4 nov. 1697. 

(3) 15 giugno 1688. 
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di pericolo, lasciando libero il corso all’affetto di viva gra- 
titudine a Dio: «Scrivo» esclama Guglielmo «con occhi 
pregni di lagrime di gioia » (1). Codeste lettere dettate da 
uomo per invincibile energia e inconcussa fermezza' ri- 
spettalo persin da x nemici, da uomo che, pel brusco e 
freddo contegno suo, s’aliena Paffetlo dei piti de’ parti- 
giani, da uomo la cui mente è invasata da cotanto ster- 
minati disegni da mutar faccia al mondo, hanno un fascino 
singolare. 

Nè l’affetto suo era mal collocato. Tempie dichiarò di 
buon’ora essere Bentinck il migliore e il più fedel servo 
che principe avesse mai per avventura posseduto, e finché 
visse non demeritò mai còtal lode. E invero codesti amici 
eran fatti l’uno per l’altro. Guglielmo non avea mestieri 
nè di mentore, nè di adulatole: fidando assai, ed a buon 
diritto, nel proprio senno, non ainava gran che i con- 
siglieri che abbondavano di suggerimenti o d’obbiezioni:. 
mentre al tempo stesso aveva troppo accorgimento e mente 
troppo elevata per aggradire un piaggiatore. À confidente 
di siffatto principe riclliedevasi non persona di ingegno 
inventivo o d'animo imperioso, ma bensì uomo prode e 
fedele, atto ad eseguir ordini a puntino, a custodir invio- 
labilmente il secreto, a vigilare su quanto accadeva, ed a 
darne esatta contezza : Bentinck era da tanto. 

Guglielmo incontrò bene nella moglie come aveva in- 
contrato nell’amico, sebbene il nodo, a tutta prima, non 
offerisse molle lusinghe di felicità domestico, conciossia- 
chè dettalo da politiche considerazioni; nè di leggieri 
pareva che sarebbe nato grande affetto tra un’avvenente 
fanciulla di sedici anni, dotata in vero di buon’indole, in- 
tellettiva, ma indòtta e semplice, ed un consorte il quale, 
sebbene non avesse vent’otlo anni compiuti, per acciacchi 
era più vecchio del di lei.nadre, aspro di modi e colla 
mente rivolta di continuo alle pubbliche faccende ed agli 
esercizii corporali. Guglielmo mostrossi per alcun tempo 
marito trascurato. Lo tenevano lontano dalla moglie altre 


(1) 6 settembre 1679. 
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donne, e specialmente Elisabetta Villiers dama d'onore 
della medesima, la quale, tuttoché priva di. avvenenza e 
disfigurata da mostruoso strabismo, aveva ingegno atto a 
dividere le cure del principe (1). Questi, vergognando il 
proprio errore* noi* risparmiava cure -a tenerlo celato: pure, 
ad onta di ogni cautela, Maria s’avvide di sua infedeltà. 
Spie, male lingue , istigazioni del padre, tutto fu posto 
in opera per accenderla d’ira: una persona di ben altro 
carattere, l’ottimo Ken, che per alcuni mesi le fe’da cap- 
pellano all’Aia , rimase sdegnato pei torti che le si face- 
vano, e,. mostrando maggior zelo che discrezione, fu in 
procinto di rimproverare acremente il marito : ma essa 
sopportò le offese con cotanto dolcezza e pazienza da me- 
ritare infine, e poscia poco a poco d’otlenere da Guglielmo 
stima e gratitudine (2)% Nondimeno rimaneva ancora una 
causa di discordia. Verrebbe forse dì in cui la principessa, 
allevala solo nel ricamare e suonare il cembalo, nel leggere 
la Bibbia ed i Doveri dell’ uomo v d i verrebbe, so v rana di grande 
Stato, arbitra dell’Europa, mentre il marito ambizioso, 
esperto nelle faccende, inclinatola grandi imprese, avrebbe 
nel governo britannico veruna speciale autorità, o la -ter- 
rebbe sol che dalla bontà di lei, e finché le piacesse. Avido 
d’impero com’era Guglielmo, e sentendo come ben gli si 
addicesse il comando, non è strano se rimanesse punto 
della forte gelosia che in poche ore di regno accese discordia 
tra Guildford Dudley e Lady.Giovanna , e generò nimistà 
eziandio più funesta tra Darnley e la regina di Scozia. Ciò 
che dava martello al marito non entrava nemmen pel capo 
della principessa d’Orange. Il vescovo Compton,suo pre- 
cettore, aveala diligentemente istrutta nella religione, e 
anzitutto premunita controle arti de’ preti cattolici, senza 
punto avvisarla della condizione in cui trovavasi e dell’in- 
dole della costituzione inglese: onde essa sapeva che il 

matrimonio comandavate obbedienza al marito: ma igno- 

• » 

0 

(1) Vedi ciò che di lei scrive Swift nel Giornale la Slella. 

(2) Henry, Sidney 1 s Journals, 31 marzo 1680, nella curiosa 
collezione di M r Blencowe. « 
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rava che nascer potesse caso in cui le relazioni si inver- 
tissero. Innanzi divenire in chiaro della cagione de’ mali 
umori del consorte. trascorsero nove anni di matrimonio: 
nè mai da se medesima sarebbesene accorta, inclinando 
a trangugiare* i torti fattigli da Guglielmo anziché' a 
querelarsene: inoltre costringevala a tacere in tal fran- 
gente naturalissimo, scrupolo. Gilberto BurneNfu quegli 
che seppe condurre ad una spiegazione e riconciliazione 
compiuta. ' 

La fama di Burnet venne denigrata con singolare ma- 
lizia e pertinacia sin da quando fu giovane, e prosegue ad 
esserlo tutto di, centoventiciuque anni dopo morto, con 
non allentato rigore. Ed invero egli è colai tipo quale 
odio di setta o critica svergognata possano desiderare. 
Le sue pecche, d’animo* o d’intelletto, stanno .alla super- 
ficie, non si possono disconoscere, e discostansi da quelle 
le quali d’ordinario ritengonsi proprie de’ suoi compaesani. 
Tra parecchi scozzesi innalzatisi in grado ed in fortuna, 
egli era, in Inghilterra , .il solo che avesse quel carattere 
che talentò a scrittori di satire, a novellieri e drammaturgo 
di attribuire a venturieri irlandesi. Forzuto di corpo, ol- 
trernodo vanitoso, facile a pigliar granchi, avventato cotanto 
da offendere, audace, sfacciato, dava a’Tories inestinguibil 
* tema di riso; mentre* nemici più faceti- che cortesi non 
trascuravano di levare a cielo l’ampie spalle, i grossi pol- 
pacci e la buona sua ventura ne’ trattati di nozze con vedove 
ricche ed innamorate: nonpertanto, ancorché per molte 
ragioni Burnet desse appicco al ridicolo e perfino a grave 
censura, non era uomo da aversi a vile. Aveva mente va- 
sta, infaticabile, industria varia, dottrina amplissima : sto- 
rico, antiquario, teologo, scrittore di libelli, controversista 
ed operoso capo politico, segnalavasi in ognuna di codeste 
arti, in mezzo a schiere d’illustri rivali. Le molteplici vi- 
vaci scritture da esso dettate intorno alle faccende di 
que’dì sono note agli eruditi; ma la Storia de’ suoi Tempi, 
quella della Riforma, l'Esposizione degli Articoli, il Di- 
scorso sui doveri d’un Pastore, la Vita di Hale, la Vita 
di Wilmot si ristampano tuttodì, nè ha v vi buona libreria 
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privata che non li possegga. Contro di cotesti fatti spun- 
tansi \e accuse dei detrattori. Uno scrittore, le cui vo- 
luminose opere intorno a diversi rami di letteratura 
hanno molti lettori cento e trentanni dopo morte , può 
avere avuto grandi difetti, ma Conviene altresì fosse do- 
tato di grandi meriti. Burnet possedeva mente fertile e 
vigorosa, strie, ancorché poco nitido, tuttavia chiaro ognora, 
vivace spesso, e che talvolta innalza vasi a solenne e fer- 
vorosa eloquenza. Allorché predicava in pulpito alDim- 
provviso, senza tener dinnanzi nota veruna, il nobile 
aspetto- ed il calore del gesto cresceva efficacia, a* suoi di- 
scorsi, interrotti spesso da’ gemiti profondi delTuditoricr; 
e allorquando, avendo parlato per lo spazio dì tempo se- 
gnato dalla clepsidra (a que’. tempi corredo necessario del 
pergamo), la prendeva in mano, la Congregazione l’esortava 
ad. alta voce ad -andare innanzi lìriche la polvere fosse di 
bel nuovo ridiscesa (1). Le grandi doti i gravi difetti di 
mente e di cuore abbondevolmenle ripagavano. Sebbene 
tratto spesso in errore da pregiudizio e da passione, l’animo 
suo, tuttoché non saldo alle tentazioni di vanità, non la- 
sciavasi signoreggiare da cupidigia oda paura. D’indole 
mite, generosa, riconoscente, compassionevole , do zelo 
religioso, ancorché in lui forte e costante, veniva per lo 
più temperato da umanità e rispetto di libertà di co- 
scienza (2). Tenero assai di ciò che stimava essenza del eri- 

(1) Ónslow, nota a Burnet, t, 596; Johnson’s, Life ofSprat. 

(2) Niuno più di Dartmouth confutò Burnet più spesso e con 
più acerbità : tuttavia lasciò scritto : « non credo ch’egli pubbli- 
casse a disegno cosa qualsiasi che iton credesse vera. * In 
appresso Dartmouth , indispettito da alcupe osservazioni fat- 
tegli, disdisse cotesta lode nel secondo volume della Biografia 
di Burnet: alla qual cosa non convien dare grande impor- 
tanza. Eziandio Swift fu cotanto imparziale da dire: « soprat- 
tutto era uomo di buon’indole. » Brevi osservazioni sull' Istoria 
di Burnet. , 

È comun vezzo l’accusar Burnet quale storico oltremodo 
trascurato; ma siffatta imputazione la stimo affatto ingiusta. 
Ci sembra tale per ciò solo che il suo racconto soggiacque a 
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stianesimo, poco badava a' rili, a’ nomi e alle forme del 
culto ecclesiastico, nè inclinava punto a severità inverso 
infedeli ed eretici, la cui vita fosse onesta , e i cui errori 
apparissero provenienti dp mente traviata, anziché da cuore 
corrotto: non pertanto, al pari di parecchi nomini dabbene 
suoi contemporanei* riputava la Chiesa romana eccezione 
alla regola ordinaria. • . 

Pel volgere di alcuni anni, Burnét ebbe rinomanza eu- 
ropea. La sua Storia della Riforma venne accolta con grande 
plauso dai Protestanti, e i Cattolici ne risentirono come 
di fiera botta. 11 'più grande de’ dottori che vantar possa 
la Chiesa di Roma dallo scisma del secolo xvi in poi, Bos- 
suet, vescovo di Meaux, fu consigliato a preparare una stu- 
diata confutazione; mentre Burnet, onoratola un voto di rin- 
graziamento da unodique’ zelanti Parlamenti che sedettero 
al tempo del fermento suscitato dalla congiura papista, 
venne esortato, a nome dei Comuni d’Inghilterra , -a pro- 
seguire le indagini storiche. Ammesso da Carlo, al pari 
che da Giacomo, a famigliari convegni, ebbe stretta ami- 
cizia con parecchi illustri politici, specialmente con 
Halifax, e fu guida spirituale di alcune persone di gran 
lignaggio. Allontanava dall’ateismo e dalla scostumalezza 
uno de’ dissoluti più illustri di que’ dì, Giovanni Wilmot, 
conte di Rochester: confortò nelle ore estreme, ed in quei 
punti su cui cadono d’accordo tutti i cristiani , lord Staf— 
ford, benché cattolico, vittima di Oates: pochi anni dopo 
accompagnò, dalla Torre al patibolo di Lincoln’s Inn FieLds, 
un paziente più illustre, lord Russell. La Corte cercò ogni 
via per cattivarsi sacerdote cotanto industre ed operoso. 
Non mancarono regie blandizie o promesse di cariche lu- 
crose: ma Burnet; sebbene sedotto nella prima giovinezza 


ingiusta e malevole censura : ove qualche Whig volesse sot- 
toporne a consimile le Memorie di Reresby, le Dissertazioni 
di North, il Cenno sulla Rivoluzione di Mulgrave, o la Vita 
di Giacomo II pubblicata da Clarke, si vedrebbe chiaro ben 
tosto che Burnet era ben lungi dall’essere lo scrittóre più ine- 
satto del proprio tempo. ** ^ , 
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dalle dottrine servili, universalmente professate dal clero 
di quel tempo, per convinzione divenuto Wigh, adérì, in 
tutte le vicissitudini, a quesla parte. Per altro punto non 
s’immischiò nella congiura che arrecò cotanta vergogna e 
sventura a colai setta; non solo abborri i disegni omicidi di 
Goodenough e Ferguson, ma fu d’avviso che eziandio il 
diletto ed onorato amico suo Russelt fosse andato troppo 
oltre nelPavversare H governo. Venuto il tempo in cui in- 
nocenza non era bastevole schermo, lìurnet, ancorché sce- 
vro legalmente di qualsivoglia colpa , provar dovette le 
vendette di Corte. Riparò sul -continente, e dopo d’aver 
speso uff anno nel peregrinare Svizzera, Italia e Ger- 
mania, del che ci lasciò piacevol descrizione, giunse al- 
l’Aia, nell’estate del 1686 , ove venne accolto con amore- 
volézza e rispetto. Conversò spesso famigliarmene colla 
principessa di polìtica e di religione, nè molto andò che 
divenne suo direttore spirituale e fidato consigliere. Gu- 
glielmo mostrossi ospite cortese assai più di quanto sareb- 
besi aspettato^ perchè aveva in Uggia più d’ogn’aftro difetto 
la cortigianeria e l’indiscretezza, e Rurnét, eziandio dagli 
amici ed ammiratori suoi, era tenuto in conto della crea- 
tura più officiosa ed indiscreta del mondo. L’accorto prin- 
cipe non pertanto s’avvide come questo prete irrequieto c 
ciarliero che propalava segreti , faceva ardite dimando , 
e dava non chiesti ^consigli ^ èra persona * retta , destra e 
ben pratica' dell’umore e de’ disegni delle sètte e fazioni 
inglesi. ' 

Rurnet, per eloquenza ed erudizione, spandeva a quel- 
l’ora gran fama di sè : e Guglielmo, quantunque non lette- 
rato nè amante degli sludii, avendo tenuto per parecchi 
anni il governo dell’Olanda, in tempi in cui la stampa 
appariva il più formidato motore dell’opinion pubblica di 
Europa, era troppo accorto e buon osservatore per non av- 
vedersi quanlo'le lettere servanoci efficace sostegno. Sa- 
peva, un libello popolare poter tornar utile talvolta al pari 
d’una vittoria, e quanto importasse avere ognora a fianco 
persona esperta nel governo civile ed ecclesiastico d’In- 
ghilterra. Ora Burnet era addalto per eccellenza a servire 
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di dizionario vivente delle faccende del paese, conciossiachè 
possedesse cognizioni estesissime, comunque non sempre 
esatte, ed in Inghilterra ed in (scozia pochi .fossero gli 
uomini illustri d’ogni setta religiosa o politica .con cui 
non avesse conversato! Per la. qual cosa ottenne egua) 
parte di favore e di confidenza che ne veniva concessar alla 
ristrettissima cerchia de’ famigliari del principe; e quando 
il dottore pigliavasi qualche licenza, il che non di rado 
accadeva , Guglielmo mostravasi più freddo e cruccioso 
del solito, o talvolta lanciava breve e pungente epigramma 
da ammutire qualsivoglia persona di comune ardire; pure, 
malgrado siffatti casi, l’amicizia tra questi due uomini 
singolari durò, non senza alcuna temporanea interruzione, 
finché venne tronca dalla morte. Nè invero Burnet offen- 
devasi sì di leggieri: aveva, colai dose d’amqr proprio, 
d’ardire e di dabbenaggine, che quantunque offendesse 
spesso altrui, egli non pigliatasela mai armale. 

Mercè di codeste doti ingenite, Burnet era l’uom fatto 
per intromettersi tra Guglielmo e Maria. Allorché due per- 
sone destinate ad estimarsi ed amarsi vicendevojmente, 
sono divise, siccome spesso avviene, da certe cagioni che 
tolte sarebbero da quattro franche parole di spiegazione, 
deggiono ascrivere a gran fortuna l’aver un amico ciarliero 
che lascisi sfuggir di bocca la verità. Buinet scoperse 
schiettamente alla principessa qual fosse il pensiero che . 
turbava l’animo del marito, e Maria, .con non lieve sor- 
presa, udì per la prima volta come, divenendo regina d’In- 
ghilterra, .Guglielmo non dividerebbe con essa il trono. 
Allora la principessa ferventemente protestò non esservi 
prova di sommessione e di affetto coniugale che non fosse 
parata a dare: del che assai lodandola Burnet, solennemente 
asseverando niun uomo al mondo avergli dato rimbeccala, 
le fé’ intendere come ad ogni cosa ella potesse rimediare, 
avendo facoltà, allorché toccherebbele la; corona, non 
pure d’ipdurre il Parlamento a conferire il titolo di re al 
marito, ma benanche a trasferire in- lui, con atto le- 
gale, l’ararainistrazione dello Stato, c Ma » aggiunse egli 
a prima ch’io ne faccia l’annuncio, Vostra Altezza ci pensi 
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bene, perchè la è cotal risoluzione la quale, fatta una volta, 
non si può senza pericolo nè di leggieri disdire.» — « Non 
occorre pensarci sopra » rispose Maria « scn paga che 
offrasi opportunità di mostrare la mia devozione al prin- 
cipe: riferitegli quanto dico, ed accertatelo che può sen- 
tirlo confermato di mia bocca. » Burnet andò per trovar 
Guglielmo, ina questi Irovavasi parecchie miglia lontano 
in caccia d’un cervo, e il convegno decisivo si tenne l’in- 
domani. « Solo da ieri seppi » disse Maria « esservi cotanta 
differenza fra le leggi- d’Inghilterra e quelle di Dio: ma 
vi prometto, fin da d’oggi, che il governo lo terrete sempre 
voi: solo vi chieder in ricambio, che, come io osserverò 
il precetto che ingiunge alla moglie di obbedire al ma- 
rito, così voi vogliate osservare l’altro che prescrive al ma- 
rito di amare la moglie. » Il generoso affetto di Maria con- 
quistò 4 interamente ilcuore di Guglielmo: e da quell’istante, 
sino al dì in "cui lo 'trascinarono privo di sensi lungi dal 
letto ov’ella moriva, regnò tra essi amicizia e piena con- 
fidenza: sicché tuttora conservansi lettere scritte da essa 
che fanno larga" prova come quest'uòmo, sì disamabile agli 
occhi del volgo, riescisse ad inspirare a donna bella, vir- 
tuosa, e a lui superiore per nascita, cotale amore che te- 
neva dell’idolatria. • 

Burnet aveva reso gran servigio alla patria: e venne 
tempo in cui importava al ben dello Stato che tra il prin- 
cipe eia principessa regnasse perfetta concordia. 

Già fin da quando fu doma la ribellione d’occidente, . 
gravi ragioni di dissenso dividevano Guglielmo dai Wigh 
e dai Tory. Increbbegli che i Wigh.àvessero tentato car- 
pire al potere esecutivo taluna delle facoltà da lui sti- 
mate necessarie all’efficada e dignità di quello , e piu 
eziandio spiacquegli l’appoggio dato da parte di codesta 
fazione alle pretensioni di Monmouth; parendo che gli 
opponenti mirassero anzitutto a sfatare la Corona inglese, 
quindi a cingerne la fronte d’un bastardo o d’un impo- 
store. Al tempo stesso le opinioni religiose del principe 
assai discostavansi dalle seguile dai Tories. Erano questi 
Arminiani e Prelatisli, vedevano di mal occhio le Chiese 
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protestanti del continente, ed ogni linea della liturgia 
propria tenevano sacra quasi al pari del Vangelo. All’in- 
contro le. opiuioni di Guglielmo intorno alia teologia ed 
alla metafisica erano casiniste: intorno al governo. della 
Chiesa ed alle fórme di culto era di larga osservanza. 
Credeva Tepiscopalo legittima ed utile forma di. governo 
clericale: ma parlava con isdegno e disprezzo della su- 
perstizione di que’ tali che .l’ordinamento episcopale sti- 
mavano essenzial cosa in società cristiana; non guardava 
pel sottile quanto alle Testi ed alle cerimonie prescritte 
dal Libro delle Pubbliche Preghiere, ina dichiarò avrebbe 
avuto. tanto più cari i riti della Chiesa inglese quanto 
meno richiamassergli in mente quelli. della Chiesa di 
Roma; finalmente fu sentito mormorare qualche lamento 
in vedere per la prima volta, nella cappella privata della 
moglie, un altare messo alla foggia.apglicana, nè sémbrò 
fargli piacere il vederle fra le mani la Costituzione eccle- 
siastica di Hooker (1). , 

Per la qual cosa stette lungamente e con attenzione ad 
osservare le fazioni inglesi senza portare tuttavia fòrte pre- 
dilezione a veruna di esse. E per verità, in tutto il tempo 
che visse, non fu mai .nè Whig nè Tory, perchè non es- 
sendo mai divenuto inglese mancavagli l’elemento comune 
al carattere d’ambo quelle sètte. Guglielmo salvava bensi 
l’Inghilterra, ma non Tarnò mai, e non ne fu riamato nem- 
manco. Agli occhi suoi ringhilterra.era terra d’esi|ia, che 
a malincuore recavasi'a visitare, e da cui giubilando dipar- 
tasi. Persino allora che colmavala de’ benefizii onde tut- 
todì risentiamo gli utili, effettiva prosperità del Regno Unito 
non istava in Gima d\>gni suo pensiero, chè ogni affetto 
patrio era rivolto all’Olapda. Quivi sorgeva lo stupendo 
avello ove riposava il sommo politico da cui ebbe in re- 
taggio sangue \ indole e genio; qui il semplice suono del 
nome che portava era cotal fascino che, pel volgere di tre 
generazioni, aveva suscitato affettuoso entusiasmo in artieri 
• ■ _ • 

(1) D. Hooker’s; relazione manoscritta pubblicata neir^p- 
pendice alla vita di Guglielmo , scritta da Lord Dungannon. 
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e contadini; 'la lingua olandese .era l’idioma che succhiava 
col latte; la nobiltà olandese, quella da cui aveva trascelto 
gli amici di sua gioventù; e recando sempre scolpiti in 
cuore \ passatempi, l’arehitettura , le campestri vedute 
della nativa contrada, ad essa volgeva con affetto costante 
lo sguardo, .togliendolo da vieppiù altiera e bella rivale. 
Nella galleria di Whitehall struggevasi perla casa paterna 
dell’Aia, nè mai era lieto cotanto come allora che potea 
lasciare le pompe di Windsor per recarsi aH’umiie sog- 
giorno di Loo, e cercava conforto allo splendido esilio col 
circondarsi di edificii, di piantagioni, di scavi che gli ram- 
memorassero le case di rossi mattoni, i lunghi canali, le 
simmetriche aiuole di fiori, in mezzo alle quali trascorso 
avea l’infanzia. Ma benaneo l’affetto pel paese nativo ri- 
maneva vinto da altro sentimento ond’era tutto invasato, da 
sentimento che intrecciato ad ogni passione, spronatalo ad 
imprese rnaravigliose, lo sorreggeva nelle umiliazioni, nei 
dolori delle .malattie; che negli ultimi anni parve per 
breve tempo affievolirsi, ma ben tosto proruppe più fiero 
di prima, e continuò ad animarlo persino all’ora estrema, 
allorché recitavanglisi le preci de’ moribondi. Codeslo sen- 
timento era l’odio a Francia- ed a chi in più d’un modo 
la rappresentava, cioè a quel principe illustre in cui l’am- 
bizione irrequieta, disonesta, vana, che attirò sulla Francia 
le ire d’Europa, andava accoppiata a virtù e doti francesi 
per eccellenza. 

Nè è malagevoL cosa ricercare in qual guisa codesto 
affetto grado grado venisse crescendo, sicché alla fine tutto 
lo comprese. Quasi non era egli per anco escito di fan- 
ciullezza , che , in onta alla giustizia ed al diritto dello 
genti, per opera di Luigi l’Olanda fu corsa, devastata e 
data in balìa a qualsivoglia eccesso di rapine, di licenza 
e di crudeltà. Gli Olandesi, perduti d’animo, prostraronsi 
a’ piedi di vincitore, chiedendo mercè, ma n’ebbero in 
risposta che, qualora. desiderassero pace, rinunciare do- 
vessero all’indipendenza e tributare annuo omaggio a 
Casa Borbone. Per codesto insulto il popolo, sospinto a 
disperato partito, atterrò. le dighe, e chiese aiuto al mare 
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contro la prepotenza francese. E é fu nell’ora di codesta 
pugna mortale, allorché i villici, spaventati, fuggivano in- 
nanzi agli invasori, e ameni giardini e ornate ville sep- 
pellitisi nell’acque, e deliquii e mal repressi- singulti di 
vecchi senalori, vinti al pensiero di sopravvivere alla libertà 
ed alla gloria della.terra natia, interrompevano le delibera- 
zioni dell’assemblea degli Stati, che Guglielmo fu chiamato 
al governo della pubblica éosa. Per alcun tempo stimò 
perduta ogni speranza di resistere: guardossi intorno in 
cerca d’aiuto, nè lo trovò. Spagna era rifinita, Germania 
discorde, Inghilterra corrotta; parea quindi che. al giovine 
Stadlholder non altro scampo rimanesse che morire colla 
spada in pugno, o divenire novello Enea d’una grande 
emigrazione per fondare una nuova Olanda in regioni cui 
la tirannide francese giunger non potesse. Niuno ostacolo 
più sarebbe rimaso alle conquiste della Casa di Borbone :* 
ancor pachi anni e avrebbe éteso l’impero su Lorena, le 
Fiandre, Castiglia, Aragona, Napoli e Milano, il Messico 
ed il Perù. Luigi cingerebbe corona imperiale, potrebbe 
porre un principe di sua schiatta sul trono di Polonia, 
essere solo signore d’Europa, dai deserti della Scizia fino 
all’Oceano Atlantico, e d’America, dalle contrade setten- 
trionali del Tropico del Cancro fino alle meridionali del 
Tropico del Capricorno. Codesto era il prospetto che af- 
facciavasi a Guglielmo al primo entrare ne’ pubblici ne- 
gozii, e sinché visse l’agitò senza posa. L’impero francese 
era per lui quel che fu la repubblica romana ad Annibaie, 
la potenza ottomana tf Scanderberg, la signoria inglese 
allo scozzese Wallace. Codest’odio intenso e inestinguibile 
veniva rafforzato dalla religione. Una turba di predicatori 
calvinisti andava gridando che quel Dio, il quale fin dal 
grembo materno predestinava Sansone a flagello de’ Fili- 
stei^ toglieva Gedeone dall’aia per isconfiggere i Madia- 
niti, aveva eletto Guglielmo' di Grange a campione d’ogni 
libero popolo e di tutte le Chiese riformale. Codesta voce 
non fu senza influsso sulfanimo di Guglielmo: perciocché 
alla fiducia riposta dall’eroico fatalista nella sublimità del 
proprio destino e nella santità della causa convien ascri- 
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vere in parte la singolare noncuranza con cui affrontava 
il pericolo. Predestinato a grande opera, nulla di male 
poteva accadergli finché non l’avesse compiuta: èra quindi 
per ciò che, ad onta de’ pronostici de’ medici, scampava, 
da malattie stimate insanabili, da torme di sicarii con- 
giurati contro la sua vita; che in una notte senza stelle, 
in’ mar procelloso, presso una spiaggia infida giungeva 
salvo a terra, e da venti battaglie esciva incolume, mentre 
da dritta e mancina sibilavangli all’orecchio le palle di 
cannone. La storia ci offre a stento esempio consimile al- 
l’ardore ed alla ^perseveranza con cui erasi consacralo 
a codesto fine: e a petto di esso niun conto faceva così 
della vita altrui come della propria. Pur troppo i capitani 
di quel tempo, eziandio più umani e generosi, avean per 
costume di badar poco allo spargimento di sangue, ed 
a’ danni inseparabili dalle grandi imprese militari; ma 
il cuore di Guglielmo era indurito non pure per insensi- 
bilità contralta nell’esercizio delibarmi, ma da quell’insen- 
sibilità benanco più rigida che move da coscienza del 
. dovere. Tre grandi leghe, tre lunghe e sanguinose guerre, 
nelle quali comparve in armi tutta Europa dalla Vistola 
all’Oceano occidentale, trassero origine dall’indomata sua 
fortezza. Nel 1618, allorché gli Stati Generali rifiniti e 
scoraggiati desideravano riposare, egli alzò sempre la voce 
onde non si deponesse la spada, e se la pace fu fatta, av- 
venne per ciò solo che non potè ispirare negli altri coraggio 
fiero e risoluto al pari di quello che in lui albergava. Eziandio 
nell’ultimo momento, sperando mandar sossopra le tratta- 
tive, che sapeva quasi conchiuse, combattè una delle più 
sanguinose ed ostinate battaglie di quel tempo. Nel dì stesso 
in cui venne sottoscritto il trattato di Nimega cominciò a 
meditare nuova lega. La sua lite con Luigi, passata dal 
campo al gabinetto, ben tosto inviperì per odio privato. D’in- 
gegno, indole, costumi, opinioni i due rivali erano al tutto 
opposti: Luigi, gentile e dignitoso, solendido e lascivo, 
amante della magnificenza, schivo di pericoli, generoso 
mecenate delle lettere e delle arti, fiero persecutore dei 
Calvinisti, faceva singolare contrasto a Guglielmo, sem- 

. Voi. III. 12. — Macàclay. Storia d’ Inghilterra. 
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plice ne’ gusti, rustico di modi, infaticabile ed intrepido 
in guerra* noncurante di tulli gli ornamenti del sapere, e 
fortemente attaccato al dogma di Ginevra. Nè a lungo andò 
che i due emuli trascurarono benaneo di usare tra essi di 
quella cortesia che persone della loro sfera obbliano di 
rado, ancorché stieno alla testa di due eserciti nemici: 
infatti Guglielmo offerì per forma i proprii offici a Luigi: 
ma colai gentilezza fu stimata per quel die valeva , e ri- 
cambiata con acerba rampogna. 11 gran re ostentava dis- 
prezzo inverso al principe posto nella dependenza d’una 
confederazione di città mercantili, e l’imperterrito Sta- 
tolder rispondeva ad ogni segno di disprezzo con nuova 
disfida. Guglielmo prendeva il suo titolo (e gli avvenimenti 
del secolo antecedente rendevano coiai titolo de' più illu- 
stri d’Europa). da una città giacente sui margini del Ro- 
dano non lungi da Avignone, e al pari d’ Avignone, ancorché 
per ogni lato circondata dal territorio francese, feudo, non 
già di Francia, ma dell’Impero. Luigi, per quel superbo 
disprezzo del diritto pubblico che gli era proprio, insigno- 
ritosene, occupò Orange, ne smantellò le fortificazioni e 
ne confiscò l’entrate. Guglielmo, a mensa al cospetto di 
parecchi personaggi, dichiarò che di cotale offesa il Cri- 
stianissimo avrebbe a pentirsene: poi quando il conte 
Avaux venne a chiedergli ragione di siffatte parole, ri- 
cusò disdirsi e dare spiegazioni ; la- quistione giunse a 
tale che l’ambasciatore francese non osava presentarsi 
agli appartamenti della principessa per tema di qualche 
affronto (1 V. 

L’animo di Guglielmo inverso Francia spiega il contegno 
politico da esso tenuto inverso l’Inghilterra. Egli colla 
mente abbraeciavai l’Europa: in cima de’ suoi pensieri 
non istava l’Inghilterra, nè persino il paese nativo, bensì 
il grande consorzio delle nazioni minacciate o gementi in 
servitù di-troppo baliosa sorella: quindi chiunque, per er- 
rore, lo giudichi qual politico inglese, è forza che consideri 

(1) Avaux, Negos., agosto 10-20, sett. 28\ ott. 8, die. 7-17, 
1682. ' . 
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l’intiera vita sua soUo falso lume, nè riesce a discoprire un 
pensiero capitale, buono o cattivo, Whig o Tory, da cui 
dedur si possano in corollario le azioni principali di sua 
vita. Per contrario, se lo giudichiamo qual uomo cui spe- 
ciale intento era di stringere in salda lega un branco di 
Stati deboli, divisi e prostrati, contro comune nemico: se 
lo giudichiamo qual uomo che reputava importante al 
sommo ringhilterra , perchè senz’essa la gran colleganza 
ch’ei disegnava rimarrebbe incompleta, ci avveggiamo per 
forza non rammentare la storia studio di lunga lena esser 
stato dal principio alla fine più diritto allo scopo (1). 

Col filo che teniamo in mano seguir potremo di leg- 
gieri la via, diritta in fatto, ma talvolta torta in apparenza, 
da esso battuta in mezzo alle nostre fazioni domestiche. 
Ben comprendeva, quanto non isfuggiva a persone di lui 
assai meno sagaci, l’impresa cui intendeva eon tutta Ca- 
mma agevolmente riuscirebbe ogni qualvolta avesse l’In- 
ghilterra dalla sua, sarebbe incerta ove stesse neutrale, e 
disperata infine ognor che si governasse come al tempo 
della Cabala. Chiaro altresì appariva esservi stretta ri- 
spondenza fra la politica esteriore e la domestica; che 
qualora il re si governasse a seconda del Parlamento, aver 
poteva sempre grande impero sulle cose di cristianità, e, 
per fermo, interesse ad impedire ogni indebito ingrandi- 
mento di qualsivoglia potentato continentale; che d’altra 
parte il principe astiato e inviso al Parlamento, godrebbe 

di lieve autorità .nella politica europea, ed eziandio quel 

* 

* 

(1) Non mi so stare dal piacere di riferire la descrizione del 
carattere di Guglielmo, fatta da Massillon, ^assennala e gene- 
rosa, quantunque sfavorevole. « Un prince profond dans ses 
« vues; habile à former des ligues et à réunir les esprits, plus 
« heureux à exciter les guerres qifà combattre, plus à craindre 
« encore dans le secret du cabinet qu’à la tète des àrmées ; un 
« cnnemi que la haine du noni francai? avait rendu capable 
« d’imaginer de grandes ehoses et de les exécuter; un de 
« ces génies qui semblent ètre nés pour mouvoir à leur gré les 
« peuples et les souverains, un grand homme s’il n’avait jamars 
« voulu ètre roi» » — Oraison funebre de M. le Dauphin . 
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poco d’autorità propenderebbe dalla parte del male. Primo 
desiderio quindi del principe la concordia tra il trono e 
le Camere: in qual guisa cotesta concordia dovesse poi 
stabilirsi, Q qual .parte mostrarsi accondiscendente, erano, 
a suo avviso, questioni d’importanza secondaria. Gratis- 
sima al certo gli sarebbe riescila una riconciliàzione 
senza che neanche pn dritto di regia prerogativa an- 
dasse perduto, mentre ragioni ereditarie desiderar glie 
ne facevano l’integrità, e per indole era avido dinoterò 
e disdegnoso di freno al pari di qualsivoglia Stuardo; 
tuttavia non eravi gemma della propria corona ch’egli 
non fosse pronto a dare, eziandio dopo di averla cinta, 
qualora stato fosse convinto che siffatto sacrificio tornava 
assolutamente necessario a’ grandi suoi disegni. Al tempo 
della congiura papista , comunque biasimasse la foga 
onde gli opponenti avventavansi contro l'autorità regia, 
pure esortava il governo, a piegare. Diceva, il contegno , 
dei Comuni, in punto alle faccende domestiche, essere 
irragionevole, ma -siccome, senza l’appoggio di quelli, 
la libertà d’Europa non poteva riputarsi sicura, cosi 
questa doversi anteporre a qualsiasi altra considera- 
zione. E con tale massima si governò allorquando il 
paese fu tutto sconvolto dal Decreto di Esclusione. Non 
incoraggiò, a quanto sembra, gli oppositori a propugnarlo, 
nè a rispingere le proposte d’accordo fatte più volte dal 
principe: ma quando videsi manifesto che ove cotal de- 
creto non fosse approvalo, gravi discordie sarebbero sorte 
tra principe e Parlamento, ancorché con dignitoso riserbo, 
pure dichiarossi d’avviso che conveniva, in qualsivoglia 
modo, venire a patti co’ rappresentanti del popolo. Caduta 
d’ogni speranza la parte Whig per subita e impetuosa 
mutazione di, opinion pubblica, provò se gli veniva fatto 
di conseguire il fine con mezzi nuovi ed eziandio più 
acconci ai proprio carattere di quelli usati per l’addletro. 
Stante Tumore del popolo, non era guari probabile l’ele- 
zione di un Parlamento inclinato a contrastare le voglie 
del principe. Carlo per alcun tempo fu signore assoluto: 
quindi primo desiderio di Guglielmo fu di cattivarsene 
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Fanirno. Nella state del 1683, quasi nello stesso mentre in 
cui la scoperta congiura di Rye-rHouse compieva la sconfitta 
dei Whig ed il trionfo dei re, in altre parti avvenivano 
fatti cui Guglielmo non poteva mirare senza risentirne 
grandissima noia e rammarico. L’esercito turco andavasi 
accostando a’ sobborghi di Vienna : la monarchia austriaca, 
su cui il principe contava per appoggio, pareva prossima 
a distruzione: perciò Bentinck fu mandato, in tutta fretta, 
dall’Aja a Londra coll’incarico di far tutto che valesse ad 
ingraziarsi la corte inglese , e sopratutto per esprimere 
con forti parole il raccapriccio destato in Guglielmo dalla 
congiura Whig. 

Per diciotto mesi di seguito s’ebbe speranza che Tau- 
torità di Halifax avrebbe trionfato, e la corte di Whilehalt 
ripiglialo la politica della Triplice Alleanza. Guglielmo 
abbandonossi di tutto cuore a questa lusinga 5 nò intra- 
lasciò cosa alcuna onde amicarci Carlo. Dell’ospitalità ri- 
cévuta all’Aja Monmouth anzi tutto dovette andarne debi- 
tore alla premura che aveva Guglielmo di compiacere al 
desiderio vero del padre del fuoruscito. Tosto morto Carlo, 
Guglielmo, proseguendo sempre il proprio intento, di bel 
nuovo cangiò contegno. In quella guisa che per compia- 
cere a Carlo avea dato ricetto a Monmouth, così onde Già- 
corno non avesse a che dire gli diè lo sfratto : poi, quando 
scoppiò la - ribellione occidentale, alla prima inchiesta cal- 
damente s’adoperò per ispedire in Inghilterra i reggimenti 
che stavano al servizio d’Olanda. Oltre ciò esibì di pigliare . 
egli medesimo la condotta della guerra contro i ribelli, e 
coloro che esaminano l’epistolario confidenziale di Ben- 
tinck dubitare non possono della sincerità dell’ofTerta ( 1 ). 

• : * 

(1) Eccone un esempio: « Je crois M r Feversham un très 
a biave et houeste homme; mais je doutes’il a assez d’expér- 
« rience à diriger une si grande affaire qu’il a sur les bras. 

« Dieu lui donne un succes prompt et heureux. Mais je ne 
« suis pas hors d’inquiétude. » Luglio 7-19 1685. Poscia dopo 
aver ricevute notizie della battaglia di Sedgemoor: « Dieu soit 
« loué du bon succès que les troupes du Roy ont eu contre 
« les rebelles. Je ne doute pas que cette affaire ne soit entiè- 
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Sperava pei' fermo il principe a tal tempo che il cognato 
approverebbe e fiancheggierebbe i disegni cui aveva volto 
ogni pensiero, e i modi alteri allora usati da Giacomo 
inverso Francia, la prontezza neil’acconsenlire all’alleanza 
colle Provincie Unite, la disposizione a collegarsi con Casa 
d’Austria confermar parevano cotale lusinga. Tutto ad un 
tratto il.ridente prospetto svanì. La caduta di Halifax, la dis- 
cordia insorta tra Giacomo ed il Parlamento, la proroga 
di questo, l’annuncio dato dal re V ministri stranieri che 
la politica esteriore ormai più. non i 0 distoglierebbe dal- 
l’attendere a’ domestici provvedimenti onde afforzale la 
propria autorità e promuovere l’utile della propria Chiesa, 
chiarirono l’inganno. Era manifesto che regnando Giacomo, 
nel caso d’uno sconvolgimento europeo, e questo sovrastava, 
l’Inghilterra rimarrebbe inerte od opererebbe unita alla 
Francia. Casa d’Austria, fatta sicura per una sequela di vit- 
torie da ogni offesa per parte della t Turchia, ormai non 
trovavasi astretta a comportarsi in pace le ingiurie ed i 
soprusi di Luigi: per la qual cosa, il luglio 1686 fu sot- 
toscritto in Augusta un trattato, con che i principi dell’Im- 
pero eollegavansi insieme alio scopo della mutua difesa. 
Vi entravano i re di Spagna e di Svezia: il primo qual 
principe delle provincie comprese nel territorio di Borgo- 
gna, il secondo qual duca di Pomerania. I confederai pro- 
clamavano non avere veruna intenzione o desiderio di 
assalire o molestare qualsivoglia patentato, bensì d’esser 
risoluti a non comportare qualsivoglia lesione de’ diritti 
spettanti alla Germania in virtù del diritto pubblico e dei 
trattali : obbligavansi quindi a soccorrersi vicendevolmente 
in caso di bisogno, e pretini vasi il numero delle soldate- 
sche che ciascun membro della lega doveva somministrare 
se occorresse respingere un assalto (1). Nel trattato il nome 
di Guglielmo non compariva, ma Ognuno sapevalo opera 
sua e prevedeva non andrebbe molto che sarebbe a capo 

« rement assoupie, et que le rógne du Roy sera heureux: ce 
« que Dieu vernile. » Luglio 10-20. 

(1) Il trattato trovasi nel Recueil des Traités. IV, n° 209. , 
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d’una confederazione contro la Francia. In tali contingenze 
tra il principe e.d il vassallo di Francia non poteva esservi 
amicizia cordiale; per altro non fimi nemmanco aperta 
discordia, nè scambio di minacele o di rimproveri : ma tra 
suocero e genero era rotta del tutto e per sempre. 

In quel mentre che il principe alienavasi dalla corte 
inglese cessavano le cagioni di malumore tra esso e le 
due grandi fazioni d’Inghilterra. Gran parte, fors’anche la 
maggioranza numerica dei Wighs, aveva parteggiato per 
Mompouth; dall’altro lato i Tories temevano per la sicu- 
rezza della Chiesa anglicana sotto il governo di principe 
allevato nel presbiterianismo olandese, e noto per larghezza 
di opinioni intorno a’ camici, a cerimonie cd a’ vescovi: 
ma dacché Monmouth era morto, e dacché pei pericoli di 
cui la Chiesa stessa ora d’altronde minacciata, quei timori 
scemavano d'assai, ne venne che ambo le grandi fazioni 
d’Inghilterra cominciarono nello stesso tempo a volgere i 
proprii affetti e le proprie speranze sullo stesso capo. Nella 
stessa guisa i vecchi repubblicani negar non potevano la 
propria fiducia a chi tenuto aveva degnamente per parecchi 
anni il primo magistrato di una repubblica: i vecchi rea- 
listi credevano rimaner fedeli a’ principi*! professati, tribu- 
tando profondo rispetto a principe cotanto vicino al trono. 
Assai importava però in tale contingenza clic vi fosse per- 
fetta concordia tra Guglielmo e Maria: un dissidio fra l'e- 
rede presuntivo della corona cd il marito poteva porre lo 
scisma in quella gran moltitudine che da ogni banda veniva 
a stringersi intorno ad ~un punto- di convegno: ma per 
buona -sorte ogni pericolo di dissidio fu tolto per intro- 
missione di fìurnet. 

Non pare per altro che a .tal tempo meditasse quella 
grande impresa cui grave necessità lo costrinse da poi. 
Avvedevasi 1’opinion pubblica d’Inghilterra, ancorché in- 
viperita dall’oppressione, punto non esser matura a rivol- 
gimenti, e ben di buon grado evitato avrebbe il triste 
spettacolo di una lite mortale fra persone- congiunte da 
vincoli strettissimi disangue e di parentela. Persino l’am- 
bizione sconsigliavalo dal procacciare per forza quella gran- 
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dezza che pervenirgli poteva per le vie solite di natura e 
di diritto : imperocché ben s’avvedeva che qualora la corona 
scadesse regolarmente alla moglie, le prerogative a quella 
annesse rimarrebbero intatte, ed al contrario, ove l’acqui- 
s tasse per mezzo di elezione, era giocoforza prenderla a quei 
patti che gli elettori avessero reputato conveniente stabilire. 
Per la qual cosa sembra che aspettasse pazientemente il 
giornoin cui potesse regnare in forza d’un titolDincontrasta- 
bile, e s’accontentasse frattanto d’esercitare grande impero 
■i. -sulle faccende d’Inghilterra qual primo principe del sangue, 
capo della parte prevalente del popolo,' la quale sarebbe 
per fermo rimasta vincente in ambo le Camere, ogni qual- 
volta adunato si fosse il Parlamento. 

% 

E bensì vero che Guglielmo veniva spronato ad appi- 
gliarsi ad audace partito da consigliere men sagace e più 
avventato ch’egli non fosse, da lord Mordaunt, il genio più 
inventivo e l’uomo più ardimentoso che mai vivesse in quel 
secolo, ma che ogni qualvolta un’impresa appariva splen- 
dida, di rado ponevasi a riflettere se era fattibile. Strano 
romanzo intrecciato di intrighi politici ed eretici* di tempe- 
stose e subitanee mutazioni discena odi fortuna, di trionfi 
simili ai trionfi di Amadigi e di Lancillotto, anziché a quelli 
di Lussemburgo e d’Eugenio é la vita di costui; e le av- 
venture ond’ò sparsa v concordano con tutto il tenore di 
essa, annoverandovi notturne zuffe con arditi masnadieri 
e donne liberate dalle mani di coloro che rapite le avevano. 
Già in mala vista per l’eloquenza e l’ardire con cheosteggiato 
aveva la corte nella Camera dei Lordi, riparò all’Àja tosto 
dopo la proroga del Parlamento, e caldamente raccomandò 
si tentasse un’impresa in Inghilterra, tenendo per fermo che 
pigliar per sorpresa tre grandi regni fosse agevole assunto 
al pari di quello di cogliere all’impensata Barcellona come 
egli fece parecchi anni appresso. Guglielmo ascoltò, meditò, 
poi rispose sulle generali : premergli assai le faccende d’In- 
ghilterra, ed esser deliberato a tener su queste gli occhi 
aperti (1): ma ciré che volgesse allora in mente non è a 

* 9 • * 

(1) Burnkt, 1, 762. 
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pensare scegliesse un avventato e borioso cavaliere di ven* 
tura a proprio confidente. Codeste due creature nulla ave - 
vano comune fuori del coraggio, trascendente in ambo a 
favoloso eroismo. Mordaunt null’altro anelava fuorché 
l’ansia della pugna e procacciarsi ammirazione dagli uo- 
mini: mentre Guglielmo aveva innanzi a sé una gran meta 
a cui sospirava con passione, ch’egli riputava’sacro dovere. 
Per giungerla, siccome ebbe a dire egli stesso una volta, 
affaticavasi colla pertinacia che un dì da un navicellaio 
aveva veduto usare incontro la corrente d’un fiume : ancpr- 
chè spesso respinto, non ristava mai dal remigare, pago 
che il lavoro di parecchie ore avanzar lo facesse di breve 
tratto (1). Gli eventi che non affrettavano il compimento 
di questo fine supremo, per quanto il volgo stimar gli 
potesse gloriosi, venivano da Guglielmo riguardati quali 
baie fanciullesche, e affatto estranei alla bisogna più im- 
portante della vita. 

Risolse di non* arrendersi «'^consigli di Mordaunt; e 
per fermo fece bene: perchè se nel 1686 ed anche nel 
1687 tentato avesse Guglielmo ciò che nel 1688 sì prospe- 
ramente compì* parecchi Wighs sarebbersi verosimilmente 
levati in armi alla sua chiamata: ma dovuto avrebbe accor- 
gersi eziandio non essere il popolo peranco disposto ad 
accogliere un liberatore armato venuto da paese straniero; 
e la Chiesa non essere peranco stata indotta dalle offese a 
porre in non cale quel dogma del quale per lunga pezza 
ella fece suo principal vanto. In tale -occasione i vecchi 
Cavalieri sarebbersi stretti intorno al regio stendardo, e 
quindi in tutti i tre regni sarebbe forse scoppiata una 
guerra civile, fiera e lunga, al pari di quella combattuta 
nella passata generazione. E qualora le isole britanniche 
si trovassero, avvolte in lotte cittadine, Luigi non poteva 
tutto tentare sul continente?* Quale speranza rimaneva 
all’Olanda, privfc delle proprie soldatesche ed abbandonata 
dallo Statolder? * 

Per la qual cosa Guglielmo si stette per allora contento 

(1) Temple’s, Mèmoir. 
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al porre in opera que’ consigli che valessero ad unire e 
stimolare il nerbo d’oppositori di cui era divenuto capo* 
Nè ciò tornava difficile; la rovina degli Hydes destato aveva 
per tutta Inghilterra inquietudine e sdegno grandissimo: 
ognuno s’accorgeva non trattarsi già se il Protestantesimo 
esser dovesse la religione dominante, ma bensì se sarebbe 
tollerata. Al luogo del Tesoriere erasi messo un Consiglio, 
avente per capo un papista : il Suggello Privato veniva 
affidato ad un papista : il Lord Luogotenente d’Irlanda aveva 
avuto per successore persona la quale altro titolo non 
possedeva a sì cospicua carica fuor quello d’essere papista : 
Tyrconnel sarebbe stata l’ultima fra le persone che un gò- 
verno sollecito del ben generale dello Stato avrebbe man* 
data qual Deputato a Dublino. La rustichezza de’ modi 
mal atto il rendevano a rappresentare la maestà del re: a 
trattare le gravi faccende dello Stato, debolezza di mente, 
indole impetuosa: e l’odio mortale che portava ai posses- 
sori della maggior parte del territorio irlandese lo di- 
mostravano disadatto in particolar modo a reggere quel 
regno. Tuttavia la disordinala divozione sua slhnossi am* 
pio compenso a tutte le altre stemperate sue passioni, e 
in guiderdone dell’odio nutrito al culto della Riforma si 
lasciò che desse libero sfogo all’odio suo verso il nome 
inglese. Codesta è l’immagin vera del rispetto in cui il re 
teneva in allora la libertà di coscienza. Desiderava che il 
Parlamento francasse i papisti da ogni impedimento civile 
cui andavan soggetti, a fine soltanto di poter imporne egli 
stesso d’eguali a’ Protestanti; ond’è chiaro, sotto a prin- 
cipe siffatto, unica strada alla fortuna l’apostasia. Per ve- 
rità era. questa colai via che pochi osavan battere, giacché 
gli spiriti de’ popoli eransi appieno ridestati, e ad ogni 
rinnegato toccava soffrire tal cumulo di pubblica vergogna 
e disprezzo che eziandio gli animi più incalliti di leggieri 
comportar non potevano. . - 
È bensì vero ch’erano avvenute di fresco parecchie con- 
versioni notevoli; pure tali esse erano die poco onore ne 
ridondava alla Chiesa di Doma. Due personaggi d’alto grado, 
Enrico Mordaunt, conte di Peterboroug, e Giacomo Cecile, 
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conte di Salisbury, erano passati nel grembo di essa. Pe- 
lerboroug, già operoso soldato, cortigiano e diplomatico, 
trovavasi in allora rimbambito dagli anni e dagli acciacchi., 
onde quelli a cui doleva la sua apostasia, vedendolo nelle 
gallerie di Whitehall camminar zoppicando, appoggiato ad 
un bastone, coperto di flanelle e di empiastri, conforla- 
vansi pensando com'egli fosse rimasto fedele alla religione 
avita finché rimasergli intatte le mentali sue facoltà (1). 
La scempiezza di Saliabury era proverbiale: dedito a’ pia- 
ceri del senso, il volto suo era divenuto cotanto grasso che 
quasi movere nof poteva, c l’obeso corpo racchiudeva 
un’anima obesa del pari. Le satire popolari dipingevanlo 
qual uomo fatto per esser gabbato, qual merlotto, che, 
lasciatosi fin allora spennacchiare da biscazzieri, ora ben 
poteva lasciarsi aggirare da’ frali. Una pasquinata affissa 
alla porta del palazzo Salisbury, nello Strami, al tempo 
presso a poco della demissione di Rochester, descriveva 
con pungenti parole il raccapriccio che provato avrebbe 
il virtuoso Cecile, se gli venisse dato escir dal sepolcro, 
vedendo lo strazio che altri faceva» dell’onor suo (2). 

Questi, fra’ proseliti di Giacomo, erano quelli posti in 
più alto grado. Poi noveravansene di assai diverso ge- 
nere: uomini necessitosi e d’ingegno, poveri di coscienza! 
e d’ogni senso della propria dignità: e fra costoro conta- 
vasi probabilmente Guglielmo Wycherley, scrittore de’ più 
licenziosi e svergognati, di scuola sovra ogn’altrà svergo- 
gnata e licenziosissima .(3). E per fermo, eziandio Matteo 
Tindal, divenuto poscia assai celebre collo scrivere contro il 
cristianesimo, fu, intorno a quel tempo, ricevuto nel grembo 
della Chiesa infallibile: fatto, che, come di leggieri si scorge, 
non tralasciarono di notare quegli ecclesiastici che in ap- 
presso ebbero controversia con luk Apostata eziandio più 


* ******* 

(1) Vedi i poemi intitolati : The Converts and The Delusion. 

(2) I suoi versi trovansi nella Collezione delle Poesie politiche. 

(3) Assai poco si sa di Wychertey: queste due cose per altro 

son certe, che sullo scorcio dei viver .suo dichiarossi papista 
e ricevette denaro da Giacomo, onde ritengo quasi per fermo 
ch'egli fosse un neofìto comperato.” . - 
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infame era Giuseppe Haines, nome quasi ignorato oggidì, 
ma a que’ tempi assai noto jcome di persona avventuriera, 
d’ingegno versatile,* astuta, ingannatrice, falsarla, frodo- 
lente. Fu ballerino, buffone, comico, poeta, e quei del 
suo tempo ebbero in gran pregio i suoi prologhi ed epi- 
loghi: quale attore il valor suo era universalmente stimato. 
Dichiaratosi cattolico, andossene in Italia al servizio di Ca- 
stelmaine, se non che venne presto licenziato per mala 
vita. Se dobbiam credere a tradizione conservatasi a lungo 
fra gli attori, Ilaines fu cotanto ardito da affermare che 
la Vergine Maria mostravnsi a lui per indurlo a peni- 
tenza (1). Dopo la rivoluzione tentò rabbonire il pubblico 
con penitenza scandalosa ancor più del commesso peccato: 
una sera, prima di recitare in una farsa comparve sulla 
scena avvoltoio bianco lenzuolo, con in mano una torcia, 
e si mise a recitare alcune luride strofaccie, cui diede nome 
ritrattazione (2). 

In parecchi libelli troviamo accoppiato il nome di Haines 
a quello d’apostata assai più illustre, Giovanni Dryden. 
Giunto al declino della vita, dopo .parecchi trionfi e ca- 
dute, teneva finalmente, per unanime consenso, il primato 
fra i poeti inglesi; e Giacomo avrebbe dovuto essergli 
grato più che a qualsivoglia altro scrittóre del regno. Ma 
Giacomo poco badando a’ versi, assai al denaro, erasi 
messo, dall’inizio del regno, a studiare piccoli risparmi, 
sicché attirò sul governo la taccia di lésineria sebbene al- 
l’erario non arrecasse sensibile alleviamento. Siffatta im- 
prudente parsimonia cadde anzitutto sul Poeta Laureato, 
essendosi dato ordine che nelle patenti richieste pel nuovo 
regno venisse ommessa la gratificazione datasi da prima 
a Johnson, e quindi passata a’ successori di questo -.unico 
segno con cui, nel primo anno di regno, Giacomo degncr 
ricordarsi del possente satirico che sgominato aveva le 

« • 

(1) Intorno ad esso vedi l’articolo nella Biografia Britannica . 

(2) V. James Quin’s, Account of Haines in Davies Miscella- 
nies ; Tom Brows’s t Works , Lives of Sharpers; Drtdten’s, 
Epilogue to thè Secular Masque. 
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schiere dei Whigs al tempo in cui ferveva la dispula pel 
Bill d’Esclusione. Al tempo di cui parliamo Dryden trova- 
vasi in povertà, e mal la comportava: di religione poco 
sapeva e poco curava: e se nutriva sentimento che avesse 
salde radici, era odio contro i preti d’ogni genere: leviti, 
auguri, muftì, sacerdoti cattòlici, presbiteriani o an- 
glicani, non monta. Per natura uomo di non alti sensi, 
dato a studii che punto non avevano per effetto di innalzar 
la mente e ingentilirla, avvezzo da molt’anni a buscarsi il 
pane quotidiano col corrotto gusto della platea, e nell’in- 
censare bassamente mecenati nobili e ricchi, da lui, vissuto 
facendo raccattane e l’adulatore, mal sarebbesi potuto pre- 
tendere rispetto di sè e squisito senso di convenevolezza. 
Avveggendosi che ove persistesse a professarsi protestante 
non verrebbe rimunerato de’ prestati servigi, si dichiarò pa- 
pista ; il re allentò subito i cordoni della borsa : e così ebbe 
una pensione di cento steriini l’anno, e fu adoperalo a patro- 
cinare in prose ed in versi il nuovo culto che professava. 

Due grandi scrittori, Samuele Johnson e Walter Scott, 
posero ogni studip a persuadere se ed altrui sulla schiet- 
tezza di cotesta con-versione. Ben era naturai cosa che 
desiderassero di purgare da vergognosa macchia la me- 
moria di persona, l’ingegno della quale a ragione alta- 
mente stimavano, e con cui concordavano per opinioni 
politiche: ma lo storico imparziale trovasi a malincuore 
costretto di portar assai diverso giudizio. La conversione 
di chi trae da questa immediato guadagno lascia sempre 
dubbiezze sulla sincerità della medesima: e nel caso di 
Dryden nulla v’è che la dissipi. Ciò che scrisse intorno alla 
religione abbondevolmente dimostra non aver egli cercato 
inai con diligenza e sollecitudine d’indagare il vero, e 
scarsissime esser state le cognizioni sue sì intorno alla 
Chiesa d’onde disertò come a quella cui passava. Nè il modo 
col quale si contenne in appresso era di persona indotta a 
grave e tremendo passo da sentimento profondo di giustizia : 
altrimenti quel convincimento medesimo che spingevalo 
ad entrare nel grembo della Chiesa di Roma aver doveva 
virtù di distoglierlo dal trasgredire Apertamente e per co- 
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stume i precetti riconosciuti obbligatorii dalla Chiesa anzi-? 
detta, non che da altra qualsivoglia comunione cristiana; 
altrimenti stala vi sarebbe notevole discrepanzatra quanto 
scrisse prima e poi: avrebbe provato rimorso ripensando 
ad una vita letteraria di quasi treni’ anni, ne’ quali le pel- 
legrine virtù dello stile e del verso spese vennero a disegno 
in diffondere perversa morale : non sarebbegli sfuggito dalla 
penna pur un verso inteso a porre in dispregio la virtù, 
ad attizzare lascive brame: ma per disavventura i drammi 
dettati dopo la vantata conversione punto non cedono in 
oscenità e licenza a quelli dettati in gioventù. Fin quando 
dichiarava di tradurre, ognora scostavasi dall’originale per 
vaghezza d’immagini che dovuto avrebbe velare quand’an- 
che trovatele avesse tal quali. Nelle versioni sue le cose 
cattive divenivan pessime, corrotte le innocenti; le satire 
invereconde di Giovenale egli rendeva eziandio più fesGen- 
nine, intercalava descrizioni laseive alle novelle di Boc- 
caccio, e vituperava la poesia soave e pura delle Georgiche 
con laidezze che stomacato avrebbero Virgilio. 

L’aiuto di Dryden giunse in buon punto ai sacerdoti 
cattolici, che a stento combattevano contro tutto cièche 
di più cospicuo vantava la Chiesa stabilita. Costretti es- 
sendo da se medesimi a riconoscere come lo stile disfi- 
gurato dalle foresterie apprese a Roma od a Douai per- 
desse al confronto dell’eloquenza di ’Tillotson e Sherlock, 
l’avere procacciata la cooperazione del maggior scrittore 
d’Inghilterra parve loro non lieve guadagno. Il primo ser- 
vizio richiesto a Dryden, in concambio della pensione, fu 
una prosa in difesa della Chiesa cattolica in confutazione 
di Stillingfleet. Se non che l’arte del ben dire non giova a 
colui che nulla ha a dire, e poiché Dryden trovavasi in tal 
caso, ben presto mostrossi da meno d’un rivale che spesa 
a.vea tutta la vita nell’addestrarsi alle controversie. Il gla- 
diatore veterano disarmò il novizio, lo sfregiò vergogno- 
samente, e lasciollo per movere contro più formidato av- 
versario. Allora Dryden diede mano a cotal arme, in che 
non era facil trovare chi potesse venir seco al paragone. 
Allontanatosi per alquanto tempo dal tumulto, dalle botteghe 
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da caffè e dai teatri, ridottosi in un tranquillo romitorio 
di Huntingdonshire, compose, con istudio e fatica insoliti, 
il celebre poema, in cui trovansi trattati ! punti contro- 
versi tra la Chiesa romana c l’anglicana. Raffigurò la prima 
in candida agnella ognor minacciata di morte, ma non 
destinata a morire: le bestie selvaggio son congiurale per 
distruggerla: la timida lepre tiensi tremando in disparte: 
ma la volpe Sociniana, il lupo Presbiteriano, l’orso Indi- 
pendente, il verro Anabatisla codiano fieramente rinoma- 
colata* creatura. Non pertanto, mercè la protezione del- 
l’amico suo, il lione, s’avventura a dissetarsi con esse al 
cornuti fonte. La Chiesa d’Inghilterra veniva effigiata in 
una pantera macchiata si, ma bella; anzi bella più che 
a fiera non convenisse. L’agnella e la pantera, del paro 
odiate dagli abitatori feroci della foresta, parlamentando 
in disparte sul comune pericolo, entrano a discutere in- 
torno ai punti in cui non consentono, e dimenando coda 
e mascelle tengono lungo discorso sulla presenza reale, 
l’autorità dei papi e de’ Concilii, le leggi penali, l’Atto di 
Supremazia, gli spergiuri diOates, i servigi resi da Butler 
alla fazione dei Cavalieri mal ripagati, ilibelli diStilling- 
fleet, le ampie spalle di Burnet, e la fortuna che ebbe nei 
matrimoni. 

La sconvenevolezza di colai disegno è manifesta, mentre 
l’allegoria non poteva procedere per dieci versi continuati. 
Sia qual vuoisi il pregio dello stile, esso non giunge a 
riscattare i difetti dell’ordito: tuttavia l’apologo dell’/l- 
gnella e della Pantera è per fermo la più stimabile delle 
opere letterarie che novera la letteratura inglese nel corto 
e procelloso regno di Giacomo II: veruno degli scritti di 
Drvden contiene passi più affettinosi e commoventi, mag- 
gior correntezza e nerbo di lingua, non che soavità e va- 
rietà di metro. 

Il poema venne alla luce ornato di quelle prerogative 
che il reai patrocinio poteva largire, e per la Scozia se 
ne fe’ un’edizione splendidissima coi tipi della stamperia 
cattolica di Holyrood House. Tuttavia la gente punto non 
inclinava a lasciarsi allettare da) terso stile e dal melo- 
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dioso numero: il ribrezzo destato dalla venalità dell’apo- 
stata, il sospetto ispirato dal governo ch’ei celebrava non 
potevansi sopire col canto: le persone bersagliate nelle 
satire o 'invide di sua fama, rinfocolavano i giusti sdegni 
del pubblico, e, ad onta dei ceppi fra cui gemeva la slampa, 
venivan fuori quotidianamente censure intorno alla vita 
ed agli scritti suoi. Talvolta veniva chiamato Bayes , tal’altra 
poeta Squab; rinfacciavasi, come da giovane, quel servile 
omaggio ch’ora prestava a Casa Stuardreso lo avesse alla 
Casa di Cromwell : e taluni fra i suoi avversarii stamparono 
accortamente i versi satirici da lui scritti contro il pa- 
pismo al tempo in cui tal culto non poteva arrecargli gua- 
dagno. Fra la colluvie delle satire, pubblicate in tale 
occasione, ottenne maggior favore uno scritto dettato in 
comune da due giovani, Carlo Montagne e Matteo Prior, 
esciti testé dalle scuole di Cambridge, e salutati quai no- 
vizii di belle speranze nelle letterarie botteghe da caffè 
di Londra. Montague era di nobile casato : Prior di oscuri 
natali, sicché niun biografo seppe discoprirne l’origine: 
amendue poveri e ambiziosi, amendue forniti d’ingegno 
perspicace e robusto: amendue accoppiavano in singoiar 
modo l’amore delle lettere coll’attitudine a quella specie 
d’affari pei quali i letterati, di solito, nutrono grande av- 
versione. Fra i cinquanta poeti di cui Johnson scrisse la 
vita, Montague e Prior sono i soli segnalati per profonda 
dottrina nel commercio e nella finanza. Essi si misero ben 
presto per opposte vie: la giovanile loro amicizia fu rotta: 
l’uno diventò capo del partito Whig, e venne posto sotto 
processo dai Tories : l’altro messo a parte di lutti i misteri 
della diplomazia Tory, fu tenuto lungamente in prigione 
dai VVhigs: e infine, dopo parecchi anni procellosi, gli 
amici, stati divisi per lunga pezza, trovaronsi riuniti nel- 
l’abbazia di Westminster. 

Chiunque abbia letto attentamente l’apologo duWAynella 
e della Pantera dev’essersi accorto che, mentre stavasi 
scrivendo quest'opera, le intenzioni di coloro i quali avevan 
Dryden a proprio interprete, grandemente mutavano. Sulle 
prime la Chiesa anglicana vien nominata cpn affetto e ri- 
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vertenza, esortandola a far lega coi Cattolici contro le sètte 
puritane : ma alla fine del poema e nella prefazione, scritta 
dopo che desso era conosciuto; i Dissententi protestanti 
vengono esortati ad unirsi alia Chiesa di Roma per mover 
guerra all’anglicana. - 

11 mutato linguaggio del poeta dicorte era segno di grande 
mutazione nella politica di questa. Dapprincipio Giacomo 
mirava ad ottenere, per la Chiesa cui apparteneva, non 
pure piena immunità da tutte le pene ed interdizioni ci- 
vili, ma eziandio ampia compartecipazione agli impieghi 
ecclesiastici ed accademici, e rigida osservanza di tutte 
le leggi stanziale contro le sètte purilaniche. Qualsivoglia 
speciale dispensa, da esso largita, lo era a favore dei Cat- 
tolici; mentre qualsivoglia legge, che più acerbamente 
ricadeva su’ Presbiteriani, sugrJndipendenti e sugli Ana- 
batisli, venne da ésso mantenuta per alcun tempo a tutto 
rigore. Mentre IJale comandava un reggimento, mentre 
Powis sedeva in Consiglio, mentre Masseyleneva un deca- 
nato, mentre a Oxford, con licenza del re, stampavansi 
breviarii e messali, mentre a Londra, jall’ombra delle picche 
e dei moschetti dei fanti della guardia, tenevasi pubblica- 
mente esposta l’Ostia, mentre frati e monaci passeggiavano 
le vie di Londra vestiti a lor foggia, Baxter era in carcere, 
Hovve in esilio: la legge* delle Cinque Miglia e dette Con- 
venticole sempre in vigore; gli scrittori puritani costretti 
a servirsi della stampa clandestina o straniera ; le con- • 
gregazioni obbligate, ad adunarsi soltanto di notte o in 
luoghi deserti: infine, i pastori ridotti a predicare, ve- 
stiti da carbonari o da marinai. Intanto che in lscozia 
nulla intralasciavasi onde indurre gli Stati a concedere 
piena tolleranza pe’ Cattolici, Giacomo domandava ed otte- 
neva nuovi statuti di insolita severità contro a’ Presbite- 
riani. Il modo con, che si governò inverso i fuorusciti 
Ugonotti dà a divedere non meno chiaramente quale fosse 
l’animo suo; imperciocché abbiamo veduto come, aVula 
in mano grossa somma. di denaro dalla pubblica larghezza 
consacrata a sollievo di quelli infelici, calpestata ogni 
legge d’ospitalità e di onore, pretendesse che, prima di 
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dar loro qualsivoglia parte .dell'elemosina che aveva l’in- 
carico di distribuire, rinunziassero al culto calvinista, cui 
erano affezionatissimi, e ‘s'uniformassero a quello della 
Chiesa anglicana. * •* - 

In cotal guisa si contenne per tutto quel tempo in cui 
nutrì qualche speranza chela Chiesa anglicana consen- 
tirebbe a dividere il primato con quella di Roma, e fimi 
un momento che siffatta 'speranza quasi divenne cer- 
tezza. [/entusiasmo con cui i Tories saluta vanlo allorché 
cominciò a regnare, le elezioni, il linguaggio sommesso e 
i larghi sussidii del Parlamento, il trionfo della ribellione 
occidentale, l’intera disfatta del partilo che tentato aveva 
togliergli il trono, gonfiato lo avevano fuor misura, e 
quindi portava ferma credenza che la possanza e la fer- 
mezza sua trionferebbe qualsivoglia ostacolo. Venuti i con- 
trasti dei Parlamento, mostrò sdegno, minacciò: e ciò 
nulla valendo, volle vedere qual effetto avrebbe la proroga: 
ma dal di che essa cominciò l’opposizione andò crescendo 
ognor più, e apparve manifesto com’egli non raggiunge- 
rebbe l’intènto se non se a dispetto della parte che dato aveva 
prove cotanto segnalate di devozione al principato, alia sua. 


casa, alla sua persona. Contro di lui stavano tutto il clero 
anglicano, lutti i gentiluomini Cavalieri. Invano ordinava 
al primo, giovandosi della supremazia ecclesiastica ond’era 
investito, di astenersi da discussioni intorno punti contro- 
versi : in ogni parrocchia d'Inghilterra predieavasi la dome- 
nica contro gii errori di Roma, e con tanto maggior efficacia 
in quanto che accompagnavano i- sermoni, dichiarazioni 
di rispetto al principe, e proponimenti di sopportare pa- 
zientemente qualsivoglia castigo fosse a quegli piaciuto 
di infliggere. 1 gentiluornini ed i cittadini più cospicui di 
parie regia, i quali in. quarantacinque anni di guerra e di 
parteggiamenti avevano cotanto virilmente fiancheggialo 
il trono, ora manifestavano alla libera il proposito di fare 
altrettanto per la Chiesa. Giacomo, ancorché caparbio, 
ed assoluto per indole, s’accorse esser mestieri mutar in- 
dirizzo. Arrischiarsi con sicurtà ad ingiuriare tutti i sud- 
diti protestanti ad un trailo non poteva ; imperciocché qua- 
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lora avesse deliberato d’accondiscendere alla parte che 
signoreggiava in ambe le Camere, mantenendo intatte tutte 
le dignità, averi e privilegi della Chiesa stabilita, nulla im- 
pedivalo dal molestare le conventicole presbiteriane e dal 
riempiere le carceri di predicatori di cotal setta: e per 
contrario, se prefiggevasi di distruggere la gerarchia eragli 
giuocoforza rinunziare al diletto di osteggiare i dissenzienti. 
Onde muover guerra agli antichi amici conveniva far tregua 
cogli antichi avversarli : né era fallibile soggiogare la Chiesa 
anglicana se non se jcolTordire a’ danni di lei una gran 
lega composta di sèlle, le quali, benché per dogma e di- 
sciplina maggiormente fra se medesime più che da essa 
differissero, pure da comune invidia di sua grandezza e 
timore di sua intolleranza esser potevano spinte a far ta- 
cere i proprii sdegni, finché l’emula perduta avesse la forza 
di liranne»eiarle. 

Codesto disegno parve a Giacomo commendevole per ogni 
riflesso. Qualora venissegli fatto di rappattumare tutti i 
Nonconformisti tra loro, nutrir poteva lusinga d’esser si- 
curo da qualsivoglia caso di ribellione. Giusta i dogma 
de’ teologici anglicani, niuna provocazione valeva a scu- 
sare il suddito che resistilo avesse colla forza all’unto del 

* i 

Signore; ma ben diversa era la teorica' dei sellarii Puritani. 
Fra essi, taluni non aveano scrupolo di uccidere i tiranni 
colla spada di Gedeone: altri non ripugnavano dail’usare il 
pugnale di Ehud: parecchi, infine, andavan forse tramando 
in questo stesso mentre una nuova insurrezione occiden- 
tale od una nuova congiura di Gjc-House ; onde Giacomo 
persuadevasi sarebbe stato in grado ‘di combattere la Chiesa 
anglicana sol che dato gli fosse di accaparrarsi i dissen- 
zienti, giacché l’interesse avrebbe mantenuta in devozione 
la setta in,cui per principio politico non era a fidare, e, per 
contrario, la setta che volevasi offendere nelTinteresse sa- 
rebbe stata impedita d’insorgere dal. principio politico. 

Mosso da colali intendimenti sinda quando parti cruc- 
ciato dal Parlamento, Giacomo cominciò a mulinare una 
lega di tutti i Nonconformisti cattolici e protestanti contro 
il culto dello Stato. Infino dal Natale del 1685 i legati delle 
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Provincie Unite scrivevano agli Stati Generali essersi de- 
liberalo di concedere e pubblicare tra breve tolleranza 
per lutti i culti (1). La notizia pervenuta all’ambasciata 
olandese apparve prematura: i separatisti vennero bensi 
trattati nel 1686 con maggior indulgenza che noi furono 
nel 1685: ma fu solo poco a poco, e dopo molti interni 
contrasti, che il re, superando la propria contrarietà, s’in- 
dusie a stringere accordo con coloro che sopra lutti ab- 
bonava. Eragli forza vincere avversione non lieve o fan- 
tastica, nè sorta di fresco o d’improvviso, ma ereditaria 
nella famiglia, inciprignita da grandi offese fatte e rice- 
vute pel volgere di cento e ventanni fortunosi, commi- 
sta ad ogni affetto religioso, politico o personale. Quattro 
generazioni di Stuardi avuto avevano mortai guerra con 
(quattro generazioni di Puritani, e nel corso di pugna 
cotanto lunga, non vi fu mai Stuardo die al pari di-lui 
portasse odio a’ Puritani, nè fosse d’egual misura ricam- 
biato. Costoro tentato avevano di macchiarlo nella fama, 
di spogliarlo de’ dritti ereditarii; da costoro era stato ac- 
cusato d’incendio, di assassinio, di veneficio, cacciato più 
d’una volta in esilio, espulso dall’Ammiraglialo è dal Con- 
siglio privato; costoro congiuralo avevano per assassinarlo; 
eran sorti iti armi contro' di lui, che vendicavasene con tale 
una strage che la simile non fu mai in Inghilterra. Su 
tutte le piazze del Somerselìiire e del Dorselhire, teschi e 
membra di cotesti infelici infisse su pali imputridivano: 
vecchie matrone, stimale da’ settarii per carità e pietà, eran 
state decapitate od arse vive, per colpe che principe mite 
reputate avrebbe meritevoli nemmanco di severo rimpro- 
vero. Codeste, in. Inghilterra, erano le relazioni che cor- 
revano tra il re ed iTurilani ; mentre in Iscozia la tirannia 
del principe £ il furore dei Puritani erano giunti a tale che 
gl’inglesi a stento si sarebbero immaginalo. Sdimenticare 
inimicizia si lunga e mortale non era facile impresa per 
indole fiera ed implacabile olire .ogni dire qual era quella 
di Giacomo. . " 


(1) Leelwen, 25 die., 4 genn. 1685-86. 
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* La tenzone agitanlesi nella mente del re non isfuggi 
agli occhi di Barillon, che alla fine di gennaio 1689 spedi 
a Versailles Tetterà degna di' iurta.* 11 re; tale ne era a un 
dipresso il tenore, quasi persuaso che ottener non po- 
trebbe libertà piena pe’ Cattolici, mantenendo in vigore 
le leggi contro a’ dissidenti protestanti, aveva disegnalo 
bandire un indulto generale, benché in cuor suo avrebbe 
meglio amalo se gli fosse stato concesso eziandio allora 
favorire e proteggere in egual misura la Chiesa di Roma 
e quella d'Inghilterra ad esclusione d’ogni altro culto (1). 

Non eran molti dì da che coiai lettera era stata scritta 
quando Giacomo, titubando e di malagrazia, fé' le prime 
aperture a’ Puritani: Avendo risoluto cominciare colla 
Scozia, ove la facoltà di esentarsi dai decreti del Par- 
lamento slata era ammessa dall’assemblea servile degli 
Stati, ai 12 di febbraio venne pubblicato ad Edimburgo un 
bando, con cui tranquillavansi le timorate coscienze (2); 
c che pienamente dimostra l'aggiustatezza di giudizio di 
Barillon. Perfino nell’atto istesso di accondiscendere ai 
Presbiteriani, Giacomo non può nascondere l’avversione 
ad essi portala. La tolleranza concessa ai Cattolici era com- 
pleta: i Quaccheri poca ragione avevano di lagnarsi: ma 
l’indulto dato a’ Presbiteriani, formanti la maggior parte 
del popolo scozzese, era aggravato da condizioni che ren- 
devamo quasi inutile. L'antico giurametìto che escludeva 
Cattolici e Presbiteriani da qualsivoglia ufficio venne sur- 
rogato da un nuovo, che ammetteva i Cattolici, ma esclu- 
deva la massima parte dei Presbiteriani. Ai Cattolici venne 
concesso di fabbricare templi e perfino di portare in pro- 
cessione l'ostia 1 2 in ogni luogo, tranne che nelle grandi 
Strade delle città regie: ai Quaccheri davasi facoltà di 

adunarsi in pubblici edifizii; ma vietavasi ai Presbiteriani 

*■ * 


(1) Barillon, 31 genn.,-10 febbraio 1686-87. « Je crois que, 
dans le fond, si on ne pouvoit iàisser que la religion Anglicane 
et la Catholique établies par les loix, le Roy d’Angleterre en 
seroit bien plus content. » 

(2) Trovasi in Wodrow; Appendice, voi. "Il, 129. 7 
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di celebrare lor riti fuor de’ luoghi privati: di fabbricare 
nuovi edificii per le adunanze, e perfino di far uso di. un 
granaio o di un portico, per gli esercizi i religiosi. Inoltre 
lor si fe’ noto espressamente che ove osassero tenere con- 
venticole all’aria aperla, le leggi, che minacciavano di 
morte predicatori e uditori verrebbero applica tè senza re- 
missione. Qualsivoglia sacerdote cattolico potava dir messa,- 
qualsivoglia quacchero arringare i proprii correligionarii; 
ma il Consiglio Privalo ebbe ordine di invigilare che niun 
ministro presbiteriano osasse predicare senza special per- 
messo del governo. Ogni riga del bando e della lettera 
ond’è accompagnato attesta quanto grave riescisse al re 
di allentare eziandio minimamente il rigore ognora usato 
contro a’ nemici antichi di sua casa (1). 

Allorché diè fuori consimile manifesto, è verosimile che 
Giacomo non avesse peranco del tutto fisso in pensiero di 
stringere accordo co 5 Puritani; ma solo mirasse a con- 
ceder loro quel tanto di favore che valesse, mercè lo spa- 
vento, a rendere sommessi gli Anglicani. Per conoscere 
Peffetto prodotto in Inghilterra dalPeditto pubblicato ad 
Edimburgo aspettò un mese, il quale, seguendo il consiglio 
diPetre, venne speso in non'inlerrotti parlamenti. Eravi 
a Londra gran concorso di gente: speravasi adunerebbesi 
presto il Parlamento per lo spaccio degli affari, e già pa- 
recchi, membri erano arrivati. 11 re si studiò di aggirarli 
ad uno ad uno. Lusingavasi che ai fervidrTories, e, pochi 
eccettuati, tali erano tutti i membri- della Camera dei Co- 
muni, riuscirebbe malagevole il non* piegarsi alle calde in- 
chieste fatte loro, non già collettivamente, bensi a parte, 
non già in solenni adunanze, bensì in famigliari colioquii. 
Però i membri che venivano a .Whitehall eran presi in 
disparte ed onorati di privale e lunghe conferenze. 11 re gli 
4 sollecitava, da que’ fedeli gentiluomini che erano, a compia- 
cerlo nella sol cosa che stessegli a cuore. La controversia, 
diceva egli, toccava l’onor suo: le leggi contro i Cattolici, 

sancite da faziosi Parlamenti del. regno passato, lo aver 

% • 
• » » 

{1) Trovasi in Wodrow, Appen., voi. 11, Nos., 128, 129, 132. 
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vano realmente preso a bersaglio: esse lo ferivano nella 
persona, lo facevano cacciare dairAmmiraglinlo e dal Con- 
siglio: onda, a buon drillo, sperava che tutti coloro che por- 
lavangli affetto e riverenza darebbero mano a cassarle. Se 
coleste parole non trovavano ascolto, adoperava promesse 
o minaccie, dicendo sbardellatamente, a coloro che ricusa-^ 
vano compiacerlo, non sospettassero segno di favore. Co- 
munque fosse spilorcio, profuse il proprio peculio, e pa- 
recchi di quelli che stati erano invitati a conferire con lui 
partironsi dalle sue stanze onusti di danaro da esso ri- 
cevuto/! giudici peregrinanti in quel torno perle sessioni 
di primavera ebbero ordine dal re di visitare i membri che 
stanziavano in villa, e di scandagliarli ad uno ad uno : la 
quale indagine ebbe per risultalo di far conoscere che 
una grande maggioranza della Camera de’ Comuni pareva 
fermamente deliberata d’opporsi a’ disegni del principe (1). 
Tra quelli che per fermezza destarono l’ammirazione del- 
l’universale fuvvi Arturo Herbert, fratello del Gran Giu- 
dice, deputato di Dover, maggiordomo e contr’ammiraglio 
d’Inghilterra. Grandemente amato da’ marinai, tenuto dei 
migliori fra la classe aristocratica degli ufficiali di nave: 
tutti credevano che di leggieri piegherebbe ai desiderii del 
re, perchè indifferente in punto di religione, dedito a’ pia- 
ceri ed allo spendere, povero di casa sua, godente di un 
onorario di 4,000 steriini di rendita, e per lungo tempo 
annoveralo fra’ partigiani più devoti di Giacomo. Tuttavia 
quando PammiragHo venne chiamato a secreto colloquio, 
chiedendo desse promessa di votar contro la Legge di Su- 
premazia, rispose, onore e coscienza non consentire che 
assumesse siffatto impegno. <s Niuno dubita punto del- 
l’onor vostro » disse il re; « ma un uomo che mena la 
vita che voi menate, parlare non deve di coscienza. » A 
cotale rimprovero dato con mala grazia dal drudo di Cat- 

terina Sedley, Herbert, coraggiosamente, rispose: « Sire, 

. « , > 

r * * r 

. - • • • - 

(1) Barillon, 28 febb., 10 marzo 1686-87 ; Citters, 15-25 
' febb.; Reresby’s, Memoirs; Bonrepaux , 25 marzo, 4 giugno 
1687. 
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ho dei difetti: ma nominare potrei taluno uso a parlare 
di coscienza più ch’io non soglia, e nonpertanto dedito 
a vita libera di pari di me. j> Venne cassalo da 4utte le ca- 
riche e rovislaronsi (com’egli se ne lagnò) con ingiusto 
rigore i conti d’entrata e d’uscita del suo ufficio di mag- 
giordomo (i). ' • ~ 

. Chiaro essendo doversi. abbandonare ogni speranza di . 
lega fra la Chiesa anglicana e quella di Roma all'uopo di 
spartire tra esse cariche ed emolumenti e conculcare i 
Puritani, non rimaneva se non se tentare un accordo tra 
la Chiesa di Roma ed i Puritani a’ danni dell’anglicana. 

Ai 18 di marzo il re fece sapere al Consiglio Privata 
che aveva stabilito di prorogare il Parlamento fino alla 
fine di novembre, e di largire di propria autorità piena 
libertà di coscienza a tutti i suoi sudditi (2). Ai 14 d’aprile 
fu data fuori la memorabile Dichiarazione d’indulto. 

In codesta Dichiarazione il re confessava desiderare cal- 
damente di vedere i sudditi entrare nel grembo della Chiesa 
ond’era seguace: ma sino a tanto che ciò non si avverasse, 
diceva essere intenzione sua proteggerli nel libero eser- 
cizio della religione loro. Ripetè tutte le frasi che gli esci- 
vano si spesso dal labbro otto anni addietro quando era 
perseguitato, e che più non usò dal dì in cui un mutamento 
di fortuna avevagli concesso atteggiarsi ad oppressore* Da 
gran tempo convinto, cosi diceva, non doversi far forza alla 
coscienza., la persecuzione dannosa al popolo ed al commer- 
cio, e questa non aver mai raggiunto il segno cui miravano 
i persecutori, riconfermava la promessa, già tante volte 
fatta e mancata altrettante, di difendere la Chiesa stabilita 
nel godimento de’ suoi diritti legali: cassava di proprio ar- 
bitrio molti statuti, sospendeva tutte le leggi penali contro 

(1) Barìllon, 14-24 marzo 1687; Lady Russell al Dott< 
Fitz William, 1 aprile; Burnet, t\ 671, 762. Codesto dialogo 
viene riferito in modo alquanto diverso nella Vita di Giacomo 
scritta da Clarke, *T, 204; ma quel passo non fa parte dell# 
memorie proprie del re. 

(2ì London Gaiette, 7 aprile 1687. ■ . 
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qualsivoglia classe di Nonconformisti : ai Cattolici ed ai 
dissidenti Protestanti dava facoltà di esercitare pubblica- 
mente il culto loro, vietava a qualsivoglia suddito, sotto 
pena delimito suo sdegno, di molestare qualsiasi adunata 
religiosa: ed abrogava altresì tutte quelle leggi prescri- 
venti qualsivoglia giuramento religioso come qualifica ad 
una carica militare e civile(l). 

Essere questa Dichiarazione d’indulto incostituzionale è 
cosa. in cui intieramente convengono le due grandi fazioni 
inglesi; e chiunque abbia cervello da ragionare intorno ad 
una politica controversia può avvedersi come un principe, 
investito della facoltà di sancire una dichiarazione consi- 
mile alla precedente, non è punto da meno di signore asso- 
luto. A discolpa di quest’atto di Giacomo non puonsi ad- 
durre le ragioni onde vennero scusate parecchie azioni 
arbitrarie degli Stuardi; e nemmanco si può dire ch’errasse 
circa l’estensione della propria autorità, questa non essendo 
precisamente definita, imperciocché ne varcava i confini, 
non ostante avesse dinanzi agli occhi un atto recente che 
in quel caso gli prefìniva. Quindici anni addietro il fratello 
Carlo, per consiglio della Cabala, aveva pubblicato una 
dichiarazione d’indulto, la quale, a petto di quella di Gia- 
como, dirsi'poteva modesta e prudente. La prima dispen- 
sava soltanto dalle leggi penali; la seconda, cioè quella 
di Giacomo, altresì da tutti i giuramenti religiosi ; la prima 
concedeva ai cattolici sol che il privato esercizio dèi culto: 
la seconda d’innalzare, decorare templi, e persino di an- 
dare in processione per Flèet-.Street con croci, immagini 
ed incensorii. Ciò nullameno la dichiarazione di Carlo 
venne dichiarata illegale nel modo più solenne. Avendo 
i Comuni dato ad intendere non essere in balìa del re 
dispensare da statuti toccanti cose ecclesiastiche,' Carlo 
ordinava si cancellasse il decreto in presenza sua, ne la- 
cerò di propria mano, il suggello, e con messaggio sotto- 
scritto di proprio pugno, non che a vira voce dal trono, 
in pien Parlamento, ad ambo le Camere espressamente 

, * • » ’ . , 4 . > .*».*, * m 

* (11). London Gaiette, 21 marzo 1686 - 87 . , / * * „ ^ ; 
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promise che quest’atto, cagione di cotanto dispiacere, 
non sarebbesi potuto mai recare ad esempio. Convocatesi 
le due Camere, senza che sorgesse pur una voce in con- 
trario, unanimemente lo ringraziarono di colesta accon- 
discendenza a’ loro desiderii: nè si diè mai controversia 
costituzionale decisa in modo più risoluto, piu chiaro e 
concorde di questa. 

I difensori di Giacomo addussero spesso a sua scusa la 
sentenza della Corte del Banco del re intorno alla querela 
promossa da conniventi accusatori contro Edoardo Hales: 
cotesla ragione non vale. È noto come siffatta sentenza Gia- 
como la carpisse con sollecitazioni, con minacele, col con- 
gedare integri magistrati e collo scambiarli con altri più 
accondiscendenti : tuttavia da cotale giudizio, stimato per 
altro solo incostituzionale dal /oro e dalla nazione, potevasi 
inferire, il re, per ragioni speciali di Stato, aver facoltà di 
dispensare singoli individui da interdizioni legali, ma, a 
fronte del solenne voto parlamentare del 1673, non si diè 
mai tribunale che osasse affermare essere in balia del prin- 
cipe, mercè d’un editto abrogatorio, il concedere a qualsi- 
voglia suddito di avere in non cale interi codic : . 

Invero le fazioni trovavansi in colali contingenze che l’e- 
ditto d’indulto pubblicato da Giacòmo, ancorché più au- 
dacemente insidioso di ogni altro laccio teso dagli Stuardi 
alle pubbliche libertà, era ben aggiustato per andar a versi 
di quella stessa parte di popolo che un tempo aveva fiera- 
mente combattute le macchine degli Stuardi contro la 
pubblica libertà. Infatti a stento sperare potevasi che i 
Nonconformisti protestanti s’indurrebbero a discutere la 
validità di un decreto che alleviavali da intolleranda op- 
pressione, mentre tra essi e il resto de’ cittadini stava un 
codice rigoroso e rigorosamente osservato. L’osservatore 
pacato e riflessivo avrebbe per fermo affermato, qualsivo- 
glia danno proveniente da leggi intolleranti sancite dal 
Parlamento essere ben minore di quello che partorirebbe 
il trasferire la potestà legislativa dal Parlamento nel prin- 
cipe: ma cotale pacatezza e riflessione aspettar non po- 
tevasi da gente oppressa dalla sciagura e allettata dall’in- 
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cenlivo di immediato sollievo. Un sacerdote puritano non 
poteva invero negare che il diritto di dispensa preteso ora 
dalla corona repugnava ai principi! fondamentali della co- 
stituzione: ma forse che non meritava scusa ogni qualvolta 
chieTlessease stesso: qual prò. gliene veniva dalla costilu- " 
zione? Ad onta delle regie promesse, in forza del Decreto 
d’ilniforinità, espulso da un beneficio, che per lui era un 
possesso vitalizio, era stato ridotto a povertà e dipendenza; 
col decretodelle CinqueMiglia venivaicacciato dalla propria 
dimora, dalle pratiche, dalli amici, pressoché da ogni pub- 
blico ufficio; col decreto sulle conventicole privalo dell’aver 
suo, gettato in fetido carcere confusamente co’ ladri ed as- 
sassini, e quando ne esciva, codiato di continuo dalla gente 
di giustizia: costretto a comperare il silenzio dagli spioni, 
a trafugarsi per porte e finestre, a mentir spoglie igno- 
miniosamente onde pascere il proprio gregge, a stare an- - 
sioso in orecchi per sentire il segnale dell’approssimarsi 
dei birri mentre amministrava il battesimo od il pane eu- 
caristico; non sarebbe stato uno scherno invitarlo, lui 
malmenato in cotal guisa, a sostenere il martirio in pfco 
degli averi e della libertà de’ medesimi suoi depredatori e 
tiranni? Quantunque la Dichiarazione apparir potesse ar- 
bitraria a concittadini che godevano di migliore fortuna, 
.pure apportavagli libertà: onde, invitato a scegliere, non 
già tra la libertà e la servitù, ma tra due gioghi, doveva «p 
naturalmente stimare quello del re stato sarebbe men duro 
di quello della Chiesa. _ > 

Mentre parecchi dissidenti volgevano in mente siffatti 
pensieri, il partito anglicano stava percosso di stupore e 
di paura. 11 nuovo indirizzo che pigliavano le cose invero 
metteva in gran pensiero: Tessersi Casa Stuard unita in 
lega alle sètte repubblicane e regicide contro i vecchi Ca- 
valieri d’Inghilterra, e il Papismo col Puritanismo contro 
un culto cui gli stessi settarii puritani d'altro non accu- 
savano se non se di troppa inclinazione al papismo, era 
caso cotanto mirano che sconvolgeva tutte le supposizioni 
dei politici. La Chiesa trovavasi quindi in procinto d’essere 
assalita ad un tratto per ogni lato, e, al modo ond’era ordir 
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nata, l’assalto sarebbe condotto da colui stesso che eralé 

* * 9 

capo. Ben avea ragione di sbigottirsi e stupire: ina allo sbi- 
gottimento ed allo stupore altro senso eziandio più doloroso 
s’accoppiava, odio contro al principe spergiuro cui troppo 
aveva servito, e rimorso delle crudeltà delle quali divenuta 
era complice e di cui, a quanto pareva, egli s’accingeva a 
punirla. Nè il castigo era ingiusto : mieteva quel che aveva 
seminato. Dopo il Restauro, allorquando poggiava all’apice 
della possanza, non ebbe brama chedi vendetta: incorag- 
giò, stimolò, costrinse quasi gli Stuardi a ripagar di perfida 
ingratitudine i servigi recenti de’ Presbiteriani; ora se 
nella prosperità, com’era dovere, avesse invece intercesso 
pei nemici, nella sventura avrebbe forse potuto trovare fra 
loro alcun amico. Per altro ogni speranza non era perduta : 
giacché forse esser poteva ancora da tanto da ritorcere in 
capo agli iniqui oppressori i medesimi loro maneggi. Nel 
clero anglicano fuvvì ad ogni tempo una frazione temperante 
che mite ognora mostrossi inverso i dissenzienti protestanti; 
frazione ancorché ristretta di numero, rispettabile per l’in- 
dustria, dottrina e virtù di quelli che v’appartenevano*. 
Tenuta in poco conto dagli alti dignilarii della Chiesa, spie- 
tatamente schernita da’ pinzoccheri seguaci di Laud , dal 
di in cui venne pubblicata la Dichiarazione d’indulto Di- 
sino a quello in cui la possanza di Giacomo cessò dall’in- 
cutere terrore, tutta la Chiesa sembrò animata dallo spirilo 
e guidata dal consiglio dei calunniati Latitudinarii. 

Ne venne un parapiglia de’ più strani che ricordi la sto- 
ria. Da ima parte il re, dall’altra la Chiesa, cominciarono 
a contrastarsi vicendevolmente il favore di coloro appunto 
contro cui cotesto due autorità avevano fino allora con- 
giurato. 1 dissidenti protestanti, pochi mesi innanzi setta 
disprezzata e proscritta, erano ora divenuti arbitri del 
potere. Le sevizie usate inverso di essi ognuno biasi- 
. mava: la Corte procacciava addossarne tutta la colpa al 
elencato, questo di rimando alla Corte. 11 re dichiarava 
di avere, contro sua voglia, perseguitato gli eterodossi, 
per ciò solo che le cose erano a tale Ghe non osava contra- 
riaré il clero dèlia religione dello Stato; e questo afler- 
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«lava invece tessersi condotto ad alti di rigore contrarii 
ai proprii principii soltanto per deferenza alFautori là del re: 
mentre questi dal canto suo mise insieme parecchie sto- 
rielle di rettori e vicarii che con minaccie di persecuzione 
avevano estorto denaro dai dissidenti protestanti. Ne parlò 
spesso e pubblicamente, mostrandosi altresi pronto ad or- 
dinare un’investigazione che mostrato avrebbe al mondo, 
i parroci nelle genuine loro sembianze. Al tempo stesso 
istituì parecchie commissioni che nominavano mandatarii, 
coll’opera dei quali ripromettevasi di poter stabilire l’im- 
porto delle somme da’ seguaci della religione dello Stato 
carpite a settarii nelle varie parti d’Inghilterra. 1 difen- 
sori della Chiesa allegavano d’altra parte esempi di onesti 
parroci rampognati e minacciati dalla Corte, perchè racco- 
mandato avevano, predicando dal pergamo, la tolleranza, 
e ricusato di spiare e molestare piccole congregazioni di 
Nonconformisti. 11 re assériva, taluni fra gli ecclesiastici da 
esso chiamati a segreta conferenza essersi proferiti d’ac- 
condiscendere in molte cose a’ Cattolici purché si perse- 
verasse a dar la caccia a’ Puritani: fatto che gli accusati 
negavano a tutto potere, adducendo che qualora piegati si 
fossero a compiacerlo in tutto che domandava a prò dei 
Cattolici, loro avrebbe permesso di rifarsi col perseguire e 
taglieggiare i dissenzienti (1). . 

La Corte aveva mutato aspetto, la fascia e la sottana a 
stento potevano ivi mostrarsi senza suscitare motteggi e 
maliziosi susurri. Le dame d’onore mettevan tregua agli 
scherzi-, ed i Lordi ciambellani facevano inchini quando 
comparivano nelle gallerie foggie o volli puri tanici stali 
per gran pezzo argomento di riso nelle ornate comitive. 


(1) Libro dei Decreti della Tesoreria. Vedi specialmente le 
istruzioni portanti la data di 8 marzo 1687-88; Burnet, i t 
715; Reflcctions on his Majesty’s Declaralion for Liberty of 
Conscience ; Apology for Ihe Church of England with l'eiation 
to thè spiril of Persecutori for ivhich she is accused , 1687-88. 
Egli è per altro impossibile ch’io possa citare lutti gli opu- 
scoli ove attinsi il mio giudizio sullo stato delle fazioni a quel 
tempo. ' ‘ 
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Taunlon, da due generazioni nido della parte delle Teste 
Rotonde nelPOccidente, che ben per due volle ricacciato 
aveva virilmente gli eserciti di Carlo 1, che levavasi in 
anni come se fosse una persona sola in sostegno di Moti- 
mouth, trasformato in teatro di carneficina da Kirke e Jef- 
fries, pareva tutto ad un tratto soltentrato ad Oxford nel 
luogo che teneva un tempo nei favori del re (1), il quale ora 
studiavasi usare smancierate cortesie ai piu cospicui fra’ dis- 
sidenti. A taluni offeriva denaro, ad altri cariche munici- 
pali: a chi grazie per parenti od amici, che impigliati nella 
congiura di Rye-House, o avendo seguite le parli di Mon- 
mouth esulavano sul continente o logoravano la vita nelle 
- piantagioni di zuccaro delle Barbnde;*infine andava tanto 
oltre da affettare di dividere co’ Puritani inglesi la simpatia 
da questi dimostrata inverso i correligionarii stranieri. Un 
secondo ed un terzo bando fu dato fuori ad Edimburgo per 
ampliare la simulata tolleranza concessa a’ Presbiteriani 
dalle leggi di febbraio (2). I fuoruscili Ugonotti pochi mesi 
addietro invisi dal re, e da esso frodati della elemosina 
largita dal popolo, ora venivano aiutati ed accarezzati: ed 
il Consiglio spiccò un bando per promuovere la carità pub- 
blica a lor prò. Sembra venisse in quel torno abrogata la 
legge con cui ingrungevasi agli Ugonotti di uniformarsi 
al culto anglicano qualora goder volessero del sussidio; ed 
i sostenitori del governo del re sfacciatamente affermarono 
che codesta legge la quale, siccome lo sappiamo per prova 
evidentissima, fu ideata dallo stèsso Giacomo in compagnia 
di Barillon , veniva adottata dietro istanza dei prelati della 
Chiesa dello Stato (3). 

Mentre il re accarezzava di tal maniera gli antichi suoi 
avversarli, i partigiani della Chiesa non meno operosi mo- 
stravansi. Dello sprezzo e dello scherno con cui prelati 

• > • • «. 

• (1) Lettera a un Dissenziente* 

. (2) Wodkow, Appendi x. Nos voi. Il, 132, 134. 

. (3) London Gaiette,, 21 aprile 1687"; Ammadversion on a 
tale paper entiluled A Letter to a Dissenter by H. C. (Henry 
Care), 1687. s 
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e sacerdoti anglicani trattar solevano i settarii quasi non re- 
stava ombra; e coloro i quali non ha guari additati venivano 
quali eretici e fanatici or lenevansi in conto di fratelli di- 
letti, che, comunque erranti, erano tali pur sempre, mentre 
le dubbiezze loro meritavano affettuosa indulgenza. Sol che 
non disertassero in cotal frangente la causa della costi- 
tuzione inglese e della religione riformala, promettevasi 
pronto e largo guiderdone di loro generosità: invece di 
un indulto manchevole d'ogni legale virtù ne avrebbero 
uno guarentito per Alto di Parlamento. Parecchi chierici 
segnalati fin qui per ostinato affetto ad ogni cerimonia, 
ad ogni parola prescritta nel Libro delle Pubbliche Piejhierè, 
dichiaravansi inclinati non pure a tolleranza ma eziandio 
ad accordi. Troppo a lungo, dicevano, la contesa intorno 
alle vesti sacerdotali ed a’ riti tenuto aveva divisi coloro 
che concordavano ne’ punti essenziali di fede; mentre com- 
battevasi a tutta oltranza il comun nemico, il clero angli- 
cano mostrerebbesi pronto a qualsiasi giusta concessione. 
Chiedessero i dissidenti quel tanto che era ragionevole, e 
loro offerirebbersi, non. solo le dignità civili, ma benanco 
le ecclesiastiche; sicché Baxter ed Howe potrebbero senza 
venir meno al proprio onore, alla propria coscienza sedere 
in cattedra episcopale. - 

Fra la colluvie d'opuscoli in cui con zelo e sollecitudine 
peroravasi la causa della Corte o della Chiesa presso ai 
Puritani, divenuti in questo mezzo, per istrana mutazione 
di fortuna, arbitri del fato de’ proprii persecutori, un solo 
se ne ricorda anche oggidi, la Lettera ad un Dissenziente. Tutte 
le ragioni valevoli a convincere un Nonconformista del 
dovere e dell’utile di preferire un’alleanza colla Chiesa ad 
un’alleanza colla Corte, trovansi in codesto egregio trai— 
tatello compendiate il piu concisamente possibile, disposte 
con bellissimo ordine, svolte con vivace dottrina e propu- 
gnate con caldissima eloquenza, lar quale eziandio nella 
foga del dire non esce dai termini del sano criterio e della 
gentilezza. Immenso fu l’effetto di questa scrittura, poiché, 
essendo soltanto dello spessore di un foglio, se ne manda- 
rono in giro perla posta più di ventimila copie; né v’ebbe 
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angolo del regno nel quale non se ne sentisse il fruito. 
Pubblicatasi ventiquattro confutazioni, ma la popolazione 
di Londra dichiarolle tutte cattive, quella di Leslrange poi 
peggiore di tulle (1). Il governo assai se ne sdegnò, non 
risparmiò a fatica per discoprire l’autore della lettera : ma 
non gli riesci di procacciarsi prove legali che radicassero. 
Taluni credettero intravedervi i pensieri e lo stile di Tem- 
pie (2): tuttavia cotanta .larghezza e perspicacia d’intel- 
letto, cotanto splendore di fantasia, lo stile terso e robusto, 

* la gravità soave, cortigianesca e filosofica che non turbasi 
nemmanco un istante nel maggior fervore della discussione, 
erano doti di Halifax e proprie solo di lui. 

I Dissidenti tentennavano, della qual cosa loro non si 
può fare punto rimprovero. Il re gli aveva rilevati dall'op- 
pressione: parecchi illustri sacerdoti eran stati liberati di 
carcere, altri avevano osato far ritorno dall’esilio^ le con- 
gregazioni; che per l’addietro adunavansi sol che di slraforo 
e fra le tenebre, ora fare il potevano di bel mezzodì, e cantar 
salmi ad alta voce all’orecchio de’ magistrati , de’ santesi 
e de’ constabili. In tutta Inghilterra cominciavano a sorgere 
modeste fabbriche destinate al culto giusta il rito puritano: 
sicché anche a’ nostri dì il diligente viaggiatore scorge la 
data del 1687 sopra taluni de’ più antichi edifizii desti- 
nati alle congregazioni. Ciò non pertanto le offerte della 
Chiesa allettavano i dissidenti assai più di quelle del re. 
Nullo era l’indulto al cospetto della legge: mentre sospen- 
deva gli statuii penali contro la diversità di religione solo 
per quel tanto che /rimanere polevan sospesi i principi! 
fondamentali della costituzione, non che la legittima au- 
torità della legislatura. Che mai valevano consimili privilegi 
largiti da accondiscendenza cotanto ignominiosa e mal si- 


ti) Lestiunge’s, Answer lo a lette r to a Dissenter, Care's, 
Animadversion on a Letter io a Dissenter ; Dialogo tra Harry 
e Roger ; cioè tra Enrico Care e Ruggero Leslrange. 

. (2) La lettera era sottoscritta T. W. Care dice nelle sue os- 
servazioni : Questo messer Politico T . W, o W. 2V giacché al- 
cuni critici esser lo reputano il vero interlocutore. * . *. * ' 
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cura? Presto poteva avvenire una mutazione di regno, 
giungere al trono un principe tenero della religione dello 
Stato; essere adunato un Parlamento composto di Angli- 
. cani, ed in tal caso quanto mai sarebbe misero lo stato dei 
dissenzienti congiuratisi coi Gesuiti a .danno della costi- 
tuzione! La Chiesa offriva una franchigia ben diversa di 
quella largita da Giacomo, perchè valida e sacra al pari 
della Magna Carla . Amendue le parti contendenti promet- 
tevano ai separantisli libertà di culto, ma Luna richiedeva 
che se la procacciassero colla rinuncia della libertà ci- 
vile, l'altra chiamavagli a partecipare della libertà civile e 
religiosa. ' 

Per codesti argomenti, ancorché niun dubbio vi fosse 
stato sulla sincerità de|la Corte, il Dissenziente ben poteva 
ragionevolmente risolversi a correre la propria fortuna 
colla Chiesa. Invece qual arra di sincerità dava la Corte? 
Tutti sapevano in qual modo Giacomo erosi governato fino 
allora. Non era fuor del possibile che ragione ed espe- 
rienza persuadessero ad un tiranno Futilità della tolle- 
ranza: ma Giacomo non poteva dire d’essersene recen- 
temente convinto, mentre non intralasciava occasione di 
dichiarare come per parecchi * anni fosse stato avverso 
all’intolleranza; e pochi mesi eran passati da che aveva 
fatto morir sul patibolo per causa di religione uomini, 
donne, fanciulli. In cotale incontro, erasi governato in modo 
contrario alle proprie idee ed alla propria coscienza: op- 
pure ora spacciava* a bella .posta falsità? Siffatto dilemma 
non potevasi sfuggire, e l’uno del pari che l’altro supposto 
chiariva la disonestà dell’animo del re. Noto era altresì 
come si fosse lasciato interamente abbindolare da’ Gesuiti: 
giacché pochi mesi prima della pubblicazione dell’indulto, 
in onta al desiderio manifesto della Santa Sede, avevagli 
onorati di nuovo attestato di stima e fiducia. Cacciato padre 
Mansueto, frate francescano che aveva per confessore, uni- 
versalmente stimato per mitezza d’indole e candore di vita, 
ma da gran tempo inviso a Tyreonnel ed a Petre, pigliò in- 
vece di esso un colai Warner, che, disertando la religione 
del proprio paese, fattosi era gesuita: mutazione questa che 

Voi. 111. — 14. Macao. A y. Storia d’Inghilterra, 
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punto non gradi a’ discreti cattolici ed al Nuncio, mentre 
ogni protestante l’aveva qual prova dell’assoluto impero dei 
loioliti sul re (1). Qualunque sia il vanto cui codesti frati 
possono aspirare, persin l’adulazione non può attribuir 
loro animo liberale e grande schiettezza: essendo stato 
pubblicamente proclamato, non pure da accusatori prote- 
stanti, ma eziandio da persone per virtù ed ingegno riputate 
splendido ornamento della Chiesa romana, come codesti 
frati, se ci andava dell’utile della opinione o dell’Ordine 
loro, non si facessero scrupolo di suscitar la guerra ci- 
vile, di rinnegare la verità e buona fede. Credere non po- 
tevasi che un seguace devoto de’ Gesuiti per convincimento 
fosse zelatore della libertà di coscienza: ma non era nè 
incredibile nè improbabile che stimasse ben fatto nascon- 
dere il proprio pensiero onde render servizio al proprio 
culto. Per certo il re preferiva in cuor suo gli Anglicani 
ai Puritani: egli, per certo, sinché nudri qualche speranza 
di cattivarsLgli Anglicani non usò la menoma grazia ni 
Puritani: potevasi quindi supporre che qualora gli Angli- 
cani di bel nuovo l’assecondassero ne’ suoi desiderii, loro 
di buon grado anteporrebbe i Puritani? Le promesse date - 
e più volte ripetute non avevanlo rattenuto dall’inlrudersi 
ne’ legittimi diritti del clero che dava segnalate prove di 
affetto e di fedeltà alla sua stirpe: ora qual sicurtà ispirar 
poteva la sua parola a’ settarii éui la memoria incancella- 
bile di mille offese date e ricevute teneva da lui divisi? 

Quietato il primo bollore destato dalla pubblicazione 
dclTindulto, videsi entrar la scissura'nel partito purìtanico. 
La minorità condotta da pochi tristi poveri d’ingegno o 
mossi da interesse parteggiava pel re. Enrico Care stato 
per lunga pezza il libellista più fiero ed operoso fra’ Non- 
conformisti, che al tempo della congiura papista aveva 
lacerato Giacomo col massimo furore in un giornale ebdo- 
madario, intitolato Manipolo di notizie di Roma ; ora trasmo- 

. . * * N 

Q) Elus, Covrespondence , 15 marzo, 27 luglio 1686 ; Baril- 
lon, 28 febb., 10 marzo, 3-13 marzo, 6-16 marzo ; Ronquillo, 
9-19 marzo 1687, nella Raccolta di Mackintosh. 
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dava in adulazione siccome per lo passato in calunnie ed 
insulti (IV. Il mezzano principale adoperato dal governo ad 
aggirare i Presbiteriani era Vincenzo Alsop, sacerdote di 
qualche grido e quale predicatore e quale scrittore. 11 figlio 
di costui, condannalo per fellonia, aveva ottenuto grazia, 
ed in cotal guisa tutto il credito del padre fu volto a favore 
della corte (2). Ad Alsop aggiungevasi Tommaso Rosewell, 
il quale, durante la persecuzione dei Dissenzienti susseguita 
alla scoperta della congiura di Rye-House, falsamente ac- 
cusato di predicare contro al governo, e sottoposto da Jef- 
freys a giudizio capitale, ad onta di ogni prova manifesta, 
da iniquo giuri, era stato dichiarato colpevole. Tanf era Fin- 
giustizia della sentenza che i partigiani stessi della corte ne 
vergognavano. Un gentiluomo Tory, stalo presente al pro- 
cesso, recossi da Carlo a dichiarò che qualora a Rosewell 
toccasse d’andare al supplizio i sudditi più leali dTngliil- 
lerra non sarebbero sicuri della testa. 1 giurati stessi, punti 
da rimorso pensando a quanto avevan fatto, adoperavansi 
a salvare la vita del condannato, al quale venne fatta grazia 
alla fine : ma sotto comminatoria di gravi pene, obbligandolo 
ad osservare certi precetti per tutta la vita ed a comparire 
di tempo in tèmpo davanti alla Corte del Ranco del re. Li- 
berato per comando del re da cotali molestie, si comperò 
con tal mezzo l’opera sua (3). 

I L’incarico di adescare gl’indipendenti venne special- 
mente affidato ad uno de’ loro sacerdoti, chiamato Stefano 
Lobb, uomo debole, violento, ambizioso, il quale un tempo 
andava tanf oltre nell’osteggiarc il governo, che il nome 
suo venne registrato in parecchi bandi di proscrizione; ora, 
essendosi rappattumato, trasmodava in servilità in quella 

(1) Wood’s, Oxonienses Athence Observator ; Heraclitus Ri- 
dens; gli scritti di Care forniscono ottima materia a giudicarne 
il carattere. 

(2) Calamy’s, Account of thè Ministeri* ejected or silenced after 
thè Restoration ; Northamptonshire; Wood’s, Athenae Oxo- 
nienses; B io graphia Britannica. 

(3) State Trials; Samuel Roskwell’s, Life of Thomas Ro- 
sewell , 1718; Calamy’s, Account, 
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stessa guisa che trasmodò nell’opposizione. Entrato a parte 
della trama gesuitica consigliava caldamente colali alti che 
ripugnavano a’ più onesti e sa vii fra’ cattolici. Notossi come 
usasse di continuo olla reggia, ed avesse spesso adito alle- 
stanze segrete del re; come vivesse con lautezza insolita 
a’ chierici puritani, infine esser egli attorniato senza posa 
da clienti che sollecitavanlo perchè loro ottenesse impieghi 
e grazie (1). 

Lobb era strettamente collegato con Guglielmo Peno. 
Costui non fu mai uomo di mente robusta, e la vita che 
menò per due anni non aveva di poco attutita la delicatezza 
del sentire, onde, se talvolta sentiva rimordersi la coscienza 
conforlavasi col ripetere d’essersi prefisso uno scopo nobile 
ed un gran fine, e che da’- servigi suoi non traeva stipendio. 

Mercè l’opera di costoro, nonché di altri personaggi meno 
cospicui, si procacciarono indirizzi di ringraziamento al 
re da diverse corporazioni di Dissenzienti. Gli scrittori 
Tory giustamente notavano essere lo stile di 'Siffatti indi- 


rizzi stomachevolmente servile al pari di qualsivoglia altro 
pomposo elogio degli Stuardi dettato dai vescovi. Tuttavia 
con attento esame, si chiarisce cotesta vergogna rica- 
dere soltanto su piccola porzione della parte purilanica. 
Non essendovi quasi verun borgo in Inghilterra ove non 
avesse stanza qualche drappello di Separatisti, non s’in- 
tralasciarono sforzi per indurli a dare dimostrazione di 
gratitudine per l’indulto. In ogni angolo del regnò, solleci- 
tando a sottoscriverle, spacciossi colai copia di circolari 
che motteggiando dicevasi, il peso delle valigie che le por- 
tavano superare le forze dei cavalli di posta. Non pertanto 
gl’indirizzi che in sei mesi si poterono ottenere da tutti i 
presbiteriani Indipendenti ed Anabatisti disseminati in In- 
ghilterra non giunsero a sessanta, nè è credibile- che le 
sottoscrizioni fossero numerose (2). 


(1) London Gazelte, 15 marzo 1685-86; Nichol’s. Defence 
of thè Church of England; Pierce, Vindication of thè Dis- 
soni ers. 

(2) Gli indirizzi sono stampati nella Gazzetta di Londra. 
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La moltitudine dei Nonconformisti protestanti, teneris- 
sima della libertà civile, c diffidando delle promesse del 
re e dei Gesuiti, pertinacemente ricusava di render grazie 
d’un dono che ben potevasi sospettare celasse un’insidia; 
Tale era il giudizio dei caporioni più illustri della sella. 
Fra costoro eravi Baxter, come abbiamo veduto, citato in 
giudizio subito dopo ravvenimenlo al trono di Giacomo, 
brutalmente insultato da Jeffrevs, e dichiaralo colpevole da 
colai sorta di giuri quale solevasi sciogliere da’ sceriffi cor- 
tigianeschi di quel tempo. Sostenuto in prigione già da un 
anno e mezzo, allorquando la Corte volse seriamente il pen- 
siero a cattivarsi i Nonconformisti, non pure venne scarce- 
rato, ma gli si fe’ dire che ove rimaner volesse a Londra po- 
teva farlo senza timore di soggiacere alla legge delle Cinque 
Miglia. Il governo verosimilmente sperava che la memoria 
dei patimenti passati e la presente agiatezza opererebbero 
nell’animo suo come operato avevano su Rosewell e Lobb* 
La speranza falli. Baxter non era uomo da lasciarsi se- 
durre nè ingannare: ricusò di apporre il nome a qualsi- 
voglia indirizzo di ringraziamento- per l’indulto, e s’ado- 
però a lutto potere a promuovere la concordia tra la Chiesa 
ed i Presbiteriani (1). 

Se tra’ dissenzienti protestanti contavasi per avventura 
taluno più stimato di Baxter, costui era Giovanni Howe, 
il quale al pari di esso provato aveva il beneficio del novello 
. mutamento politico. Cacciato in esilio dalla tirannia che 
imprigionò Baxter, e tornato da Utrecht in Inghilterra tosto 
che questi venne liberato dal carcere del Banco del re, spe- 
ravasi a Whitehall che Howe adopererebbe a prò della Corte 
tutta l’autorità goduta tra 1 correligionarii, orche lo stesso 
principe scendeva ad' impetrare aiuto da’ sudditi che un 
tempo aveva conculcati. Howe parve tentennare: se non 
che il consiglio degli Hampden, di cui era famigliarissimo, 
lo persuase a parteggiare saldamente per la costituzione. 
Tenutasi un’adunanza di Presbiteriani onde esaminare lo 
stato delle cose e deliberare sul da farsi, la Corte mostrò 


(1) Calamv’s, Life of Baxter . 
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ansietà grande di conoscerne il risultato; due messi del 
re stavano ad aspettare il line della discussione, e ripor- 
tarono l’infausta nuova che Howe erasi apertamente di- 
chiaralo avverso alla facoltà di dispensa, e che dopo lungo * 
dibattimento aveva tratto dalla sua la maggioranza dell’as- 
semblea (1). 

Al nome di Baxter e di Howe fa mestieri aggiungere 
quello di un uomo per istato assai da menò di costoro, 
ma pari ad essi in virtù e da più per ingegno, Giovanni 
Bunyan. Allevato nel mestiere di calderaio , aveva servito , 
qual gregario nell’esercito parlamentare. Straziato spa- 
ventevolmente dal rimorso de’ peccali giovanili (i più gravi 
il mondo gli avrebbe stimati lievi), la squisitezza del sen- 
tire e il fuoco dell’immaginazione facevan sì che l’inlerna 
lotta fosse in lui stranamente terribile, linmaginavasi d'es- 
sere percosso di maledizione, d’aver bestemmiato lo Spirito 
Santo, venduto Cristo, e d’essere posseduto da un demonio. 
Talvolta sentiva voci cupe dal cielo che lo ammonivano: 
tal altra lo spirito maligno susurravagli all’orecchio tristi 
pensieri ; vedeva in sogno, lontan lontano, altissimi monti 
ove raggiava il sole, e da cui nevosa regione tenevalo di- 
viso: senti vasi a (ferrato a tergo per le vesti dal diavolo; 
credeva portare in fronte lo stigma di Caino, e temeva d’esser 
procinto di morire disperato al pari dijGiuda. L’immaginaria 
angoscia toglievagli la sanità: un dì tremava come para- 
litico, un altro sentiva le viscere riarse da una fiamma, e 
mal si sa figurare come sorvivesse a cotanto fieri e lunghi 
patimenti. Le nubi alfine si dileguarono: il paziente, dal 
colmo della disperazione, trapassò ad uno stalo di placida 
felicità; ed ora irresistibile impulso traevalo ad impartire 
agli altri il divino favore ond’era invaso (2). Messosi coi 
Battisti divenne predicatore e scrittore. L’educazione ri- 
cevuta era quella di manuale: non sapeva veruna lingua 

' (1) Calamy’s, Life of Howe. La parte presa da Casa Hampden 
in tal congiuntura appare da una lettera di Johnstone a Wa- 
ristoun , in data 13 giugno 1688. 

(2) Bunyan’s, Grace Abounding. > ... 
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airinfuori dell’inglese, come pariavaio il popolo minuto: 
non aveva studiato verun modello di stile, toltone, eccezione 
per altro importantissima, la bellissima versione inglese 
della Bibbia: aveva ortografia scorretta: sbagliava spesso 
regole di grammatica: pure la naturale potenza dell’in-. 
gegno e la scienza pratica di tutti gli alleili religiosi, dalla 
disperazione all’estasi, al difetto di dottrina abbondevol- 
inente sopperivano. La rozza sua facondia allettava e com- 
moveva gli uditori che ascoltavano senza scuotersi le stil- 
late orazioni di sommi logici e dotti in ebraico. Le opere 
sue erano assai diffuse fra le infime classi. Una di esse, 
il Viaggio del Pellegrino , lui vivente, fu tradotta in parec- 
chie lingue: non pertanto i dotti e le colte persone quasi 
non la conoscevano, mentre formava il diletto de’ pii con- 
tadini ed artigiani, e trascorse quasi un secolo prima che 
venisse pubblicamente lodata da illustre letterato. Degna- 
ronsi alfine i critici di indagare in che consistesse Pareanó 
di favor popolare sì grande e durevole : e fu giocoforza 
avvedersi, il volgo ignaro aver giudicato più rettamente 
dei dotti, e lo spregiato libriccino essere proprio un capo . 
d’opera. Infatti, Bunyan tiene per fermo il primo luogo 
fra’ scrittori di allegorie, in quel modo che lo ha Demo- 
stene tra gli oratori e Shakspeare tra' drammaturgo Altri 
mostrarono egual genio inventivo: niuno al pari di lui riesci 
mai a commovere ed a far si che l’astratto divenisse segno 
di terrore, di pietà e di affetto (1). f. 

Tra’ dissidenti inglesi non davasi forse chi più di Gio- 
vanni Blunyan sofferto avesse a cagione delle leggi penali. 
Dei ventisette anni trascorsi dal Restauro in poi, dodici ne 
aveva passati in esilio; non per tanto mai desistè dal pre- 
dicare, e per poterlo fare vedevasi ognora costretto di 
travestirsi da carrettiere, e spesso entrava nelle adunanze 

V 

(1) Yonry pone la prosa di Bunyan al pari della poesia di 
Durfey. Sul declinare del secolo xvm Cooper appena si rischiò 
ad alludere al grande allegorista dicendo: « Io non ti nomino, 
perocché un nome cosi spregialo potrebbe muovere Taitrui 
scherno contro la fama che ben meriti. » 
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per una porta segreta con una guarnaccia sulle spalle e la 
frusta in mano. Qualora dunque stato fosse sollecito sol 
che della propria comodità e sicurezza, accolto avrebbe con 
gioia l'indulto: mentre alla fin fine poteva ormai predicare 
e pregare pubblicamente. La sua congregazione s’accrebbe 
rapidamente : migliaia di persone pendevano dalle sue lab- 
bra; ed a Bedfort, dove di solilo dimorava, venne raccolto 
tanto danaro quanto bastava a fabbricare un edificio perle 
adunanze. Tale era rautorità sua tra il popolo minuto che 
il governo ben di buon grado concesso gli avrebbe qualche 
ufficio municipale: ma la vigoria deirintelletto e la salda 
tempra dell'animo inglese difendevanlo da ogni inganno o 
seduzione. Ben avvedevasi roderla tolleranza 'altro non 
essere che un amo adoperato a pigliare la setta purila- 
nica per poi distruggerla ; e però non voleva riconoscere la 
validità della potestà di dispensa coiraecettare officio pel 
quale non possedeva i requisiti legali. Uno degli ultimi atti 
della virtuosa sua vita, fu il rifiuto di intervenire ad un 
convegno cui in vitavaio un emissario del governo (1). 

Comunque grande tra’ Battisti fosse Tautorità di Bunyan, 
quella di Guglielmo Kiffin ben anco la superava. Tra co- 
desti setlarii Kiffin era primo per ricchezza e lignaggio, ed. 
ancorché nelle costoro assemblee solesse talora esercitar 
la parola, tuttavia non traeva il sostentamento dal predi- 
care. Teneva gran traffico, godeva gran credito alla Borsa di 
Londra, aveva accumulato grandi ricchezze, nè davasi forse 
persona che in tal congiuntura prestar potesse alla Corte 
servigi di maggior momento. Se non che tra- esso e la 
reggia sorgeva memoria di terribile avvenimento. Egli era 
avo dei due Hewling, quei prodi giovani che tra tutte le 
vittime delle Assise Sanguinarie, furono più universal- 
mente compianti. Del tristo fato di uno di essi, Giacomo 
era in ispecial modo risponsale. Jeffreys aveva differito il 
supplizio del più giovane: la povera sorella condotta da 
Churchill al cospetto del re, aveva domandato grazia, ma 

(lj Continuazione della vita di Bunyan annessa alla Grace 
Àbounding , dello stesso autore. 
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questi fé’ cuor di macigno. Benché grande fosse il dolore 
di tutta la famiglia, Kiffin meritava -più compianto degli 
altri, essendo in età di settantanni allorché rimase desolato 
superstite di quelli che dovuto avrebbero sopravvivergli; 
1 parassiti venali e senza cuore di Whitehall, stimando gli 
altri da se stessi, credevano che il vecchio facilmente si 
adescherebbe con una carica di Aiderman e con qualche 
compenso di pecunia per gli averi confiscati a’ nepoti. Penn 
fu adoperato a tentarlo, ma invano: onde il re deliberò 
provare qual effetto egli stesso ne otterrebbe colie blan- 
dizie. Fu ordinalo a Kiffin di recarsi a palazzo. Quivi trovò 
adunato uno sciame di nobili e gentiluomini. Giacomo gli 
si fé* subito incontro, gli parlò con molla grazia, e con- 
chiuse col dire: « Messer Kiffin, ho messo gli occhi su di 
voi per nominarvi Aiderman di Londra.» 11 vecchio affisò 
il re, diede in pianto e rispose: «Sono stanco dfcllo vita: 
incapace a servire’ la Maestà- Vostra o la città. Sire, la 
morte de’ miei figli mi spezza il cuore: questa ferita dà 
sangue tuttora e m’accompagnerà nella fossa. » 11 re stette 
silenzioso e alquanto confuso per qualche tempo, poi ri- 
pigliò: « Messer Kiffin, troverò ben io un balsamo a questa 
piaga. » Per fermo Giacomo non aveva intenzione di dire 
un motto crudele od insolente, al contrario pare si mo- 
strasse gentile oltre l’usato; ma tra le parole che di lui 
si ricordano, non ve ne sono che diano cotanto tristo segno 
deU’animo suo al pari delle poche che abbiam riferite, 
proprie essendo d’Uomo di cuor duro e di bassi pensieri, 
incapace a capire uno schianto di affetto, cui un impiego 
od una pensione non possa pienamente guarire (1). 

La parte dissenziente favorevole alla nuova politica del 
re, stata, sin da principio, una minorità, cominciò ezian- 
dio presto a scemare; nè molto andò clic i Nonconfor- 
misti s’avvidéro, i privilegi del culto loro, anzi che allar- 
gati dalFindulto, essere stali più tosto ristretti. 1 Puritani 

venivano spezialmente segnalati perla contrarietà portata 

* » > 

(lj Kiffin’s, Memoirs; Luson’s, Letter to Brooke, 11 maggio 
1773, nel Carteggio di Hugues. 
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a quanto aveva di peculiare il culto cattolico. Separatisi 
dalla Chiesa anglicana per ciò solo che ravvisavano troppo 
simile all’altera e voluttuosa sorella, alia fattucchiera dal 
calice doralo e dalla veste porporina, accorgendosi come 
l’usar rispetto e benevolenza al culto della Corte fosse 
condizione implicita dell’accordo stretto dalla Corte con 
taluno dei pastori puritani, i seltarii ben tosto comincia- 
rono a rimpiangere i tempi di persecuzione. Mentre vige- 
vano le leggi penali udivano la divina parola di nascosto 
e con pericolo, ma non pertanto l’udivano. Raccolti i fedeli 
nella stanza più riposta, messe le vedette, chiuse le porte, 
entrato il predicatore per la porla segreta, vestito da bec- 
caio o da carrettiere, il culto reso a Dio era schietto, le 
verità divine non venivano dimezzale o travisate per fini 
mond mi; tutte le dottrine peculiari al dogma puritanico 
esponeansi nella interezza loro e senza rispetto: alla Chiesa 
di Roma non usatasi remissione alcuna, la Bestia, l’Anti- 
cristo, l’Uomo del peccato, la mistica Gezabele, la mistica 
Babilonia, erano le frasi di solilo adoperale a descrivere 
quel culto seducente e pomposo. Tale per lo passato era 
stato lo stile di Alsop, di Lobb, di Rosewell, e di altri mini- 
stri in uggia alla reggia, ed ora non l’era più: quegli tra i 
chierici che ambivano mettersi innanzi nelle grazie e nella 
fiducia del principe non osavano parlare irriverentemente 
della fede di esso. Le congregazioni quindi ad alta voce la- 
mentavansi perchè dopo il bando dell’editto che prometteva 
ad essi libertà intera di coscienza non avessero sentito mai 
fedelmente spiegare la Bibbia. In passato il cibo dell'anima 
dovevano procacciarselo di nascosto, ma nell’assaporarlo 
trovavanlo proprio condito secondo lor gusto : ora potevano 
pigliarlo in libertà, ma perduto aveva ogni sapore. Ora as- 
sembravansi di pien meriggio, in comodi edifici, ma udivano 
discorsi al genio loro cotanto poco confacenti come se fos- 
sero stati pronunciati dal rettore. Alla chiesa parrocchiale 
ad ogni domenica, il culto e l’idolatria de 1 cattolici venivano 
validamente confutali; nella congregazione per l’opposto, 
quello stesso pastore, che pochi mesi addietro vilipendeva il 
clero ortodosso quasi al paro de’ papisti, astejievasi ora con 
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ogni studio dal censurare il papismo, o velava le censure con 
parole miti cotanto da non offendere persino le orecchie 
di padre Petrc. Di siffatta mutazione non poteva addursi 
plausibile scusa. Le dottrine cattoliche punto non cran 
cangiate: i preti cattolici, a memoria d’uomini, non eransi 
mai data tanta briga per fare proseliti: non eransi mandati 
mai per le stampe cotanti scritti cattolici: nè l’attenzione 
di coloro cui stava a cuore la fede crasi mai rivolta con 
tanto ardore alle dispute tra cattolici e protestanti. Che 
pensare della sincerità di teologi che mai non si tennero 
dal motteggiare il papismo mentr’era impotente e senza 
protettori, e che nell’ora in cui il culto della Riforma versava 
veramente in pericolo, cansavano con ogni cura una parola 
che spiacer potesse ad un gesuita? Siffatto contegno di leg- 
gieri si spiegava: d’alcuni sapevasi che avevano ottenuto 
grazie; di altri sospettatasi che avessero avuto danaro: co- 
testoro ritraevano l’imagine o di quel debole apostolo che 
rinnegò per paura il Signore, al quale vantava portare sal- 
dissimo affetto, o di quel tristo che tradì Gesù per una ma- 
nata di monete (1). 

Però i ministri dissidenti accaparrati dalla Corte anda- 
vano prestamente perdendo l’autorità che fino allora ave- 
vano posseduta su’ correligionarii, i quali d’altra parte 
sentivansi presi da forte affetto pe’ prelati e sacerdoti an- 
glicani che ad onta degli ordini, delle minaccie e delle 
promesse del re movevano fiera guerra alla Chiesa di Ruma* 
Gli Anglicani ed i Puritani da gran tempo divisi da mortale 
nimicizia andavansi ogni dì ravvicinando; e, ad ogni passo 
che facevano, accrescevasi il credito di colui che qual co- 
mune capo riguardavano. Guglielmo era ben adatto per ogni 
rispetto a farla da mediatore tra queste due grandi parti 
del popolo inglese. Affermar non potendosi ch’egli fosse se- 
guace di questa o di quella, amendue, seguendo i dettami 
della ragione, ritenerlo dovevano quale amico. Le opinioni 

, (1) Vedasi tra gli altri opuscoli dì quel tempo quello intito- 
lato : A Representalion of thè threatening Dangers hnpending 
over Protestante. 
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dogmatiche da esso professate s’acconciavano con quelle dei 
Puritani: mentre allo stesso tempo stimava l’episcopato, non 
già istituzione divina, nia qual ordine ecclesiastico per ogni 
rispetto legittimo ed utilissimo; e le controversie intorno 
alle cerimonie, alle vesti, ai di festivi ed alla liturgia, cose 
di non essenziale momento. Un culto simile a quello che 
aveva seguito da giovane, stato sarebbe più confacente alle 
inclinazioni sue: ma non ripugnava dal conformarsi a qual- 
siasi rituale che tornar potesse accetto alla nazione: solo 
chiedeva di non essere costretto a perseguitare correli- 
gionarii protestanti che diversamente pensavano. Due anni 
prima gli spigolistri d’ambo i partiti*, ch’erario in gran 
numero, repulalo l’avrebbero pretto Laodiceo, nè ardente, 
nè tepido, ma degno solo d’essere espulso dal loro grembo: 
ma la sventura e il comune pericolo aveva per tal modo 
temperato lo zelo onde gli Anglicani erano infiammali 
contro i dissenzienti, e questi conlro quelli, che quella tie- 
pidezza la quale venivaglì per l’addietro imputata a delitto 
riputavasi ora una delle principali sue virtù. 

Ognuno slruggevasi di conoscere qual fosse l’opinione 
sua intorno alla dichiarazione d’indulto. Per alcun tempo 
quei di Whitehall nutrirono speranze che il noto suo ri- 
spetto alla libertà di coscienza lo ralterrebbe dal dimo- 
strare, almeno in pubblico, quant’egli disapprovasse colai 
politico provvedimento, che vestiva apparenza speciosa di 
liberalità. Penn mandò all’Aja parecchie dissertazioni, poi 
recovvisi egli medesimo, lusingandosi che l’eloquenza sua, 
di cui molto presumeva, tutto trionferebbe. Ma benché 
intórno al prediletto argomento cotanto parlasse da stor- 
dire gli orecchi, ed affermasse che un uomo cui era con- 
cesso intertenersi cogli angeli assicurato lo avesse ap- 
prossimarsi l’età dell’oro per la libertà religiosa, non fece 
impressione veruna nell’animo del principe (1). « Mi chie- 
dete » disse Guglielmo ad uno de’ messi del re « di fian- 
cheggiare un’insidia contro la fede : noi posso fare in buona 

cosciènza, nè il farò, nonché per la corona d’Inghilterra, 

- . * 

(1) Burnet, U 693, 694. - - • • ■ J 
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per l’impero del mondo: » parole che riferite al re grande- 
mente lo turbarono (1). Scrisse lettere vivissime di proprio 
pugno: talvolta dandosi aria. d’uomo offeso, perchè qual 
capo della famiglia aveva diritto di esigere obbedienza dai 
rami cadetti, e assai dolevagli essere attraversato in cosa 
che tanto slavagli a cuore; tal altra offerendo incentivo 
che stimava onnipossente, cioè di spalleggiare virilmente 
Guglielmo contro Francia qualora cedesse su questo punto. 
L’Orange non lasciatasi però accalappiare: ben sapeva 
senza l’aiuto del Parlamento Giacomo non potrebbe, quan- 
d'anche il volesse, cooperare efficacemente all’impresa co- 
mune a tuli* Europa, nè era a dubitare che, adunandosi il 
Parlamento, questi domanderebbe per prima cosa la revoca 
della dichiarazione d’indulto. . 

La principessa acconsentì a liuto che consigliato veni- 
vale dal marito: e fu trasmesso al re il concorde loro 
avviso espresso in termini elficaci, ancorché rimessi. Di- 
chiaravansi dolentissimi della risoluzione presa da Sua Mae- 
stà: convinti, essersi questa arrogata colai facoltà che per 
legge non le competeva: protestavano contro siffatta usur- 
pazione, non pure quali partigiani della libertà civile, ma 
eziandio quali membri della famiglia reale gravemente 
interessati a mantenere i diritti della corona cheundilor 
sarebbe scaduta: giacché esperienza aveva dimostrato il 
governo arbitrario suscitare in Inghilterra reazione per- 
niciosa assai piu del dispotismo stesso; essendo a temere 
die il popolo, commosso e inviperito dalla minacciala ser- 
vitù, concepisse odio eziandio agli ordini costituzionali. Per 
le quali cose erano d’avviso, e glielo significavano, che il 
principegovernarsi dovesse in lutto secondo la legge. Punto 

* V 

(1) Le prince d’Orange qui avoit elude jusqu’alors de faire 
une réponse positive, dit . . . qu’il ne consentirà jamais à la 
suppression de ces loix qui avoient été établies pour le main- 
tien ella sftrelé de la religion protestante, et qtlesa conscience 
ne le lui permettoit point, non seiilement pour la succession du 
royaume d’Angleterre, mais nième pour l’empire du monde; 
en sorte que le roi d’Anglelerre est plusaigri contre lui qu’il 
n’a jamais été. Bonrkpàcx, Jl-^1 giugno 1687. , 
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non contrastando esser lecito alla competente autorità mo- 
dificare in meglio la legge, dicevano taluna parte dell’editto 
meritare d’essere formulato in Atto di Parlamento: non 
inclinali a persecuzione, vedrebbero con piacere Cattolici, 
Dissenzienti e Protestanti esonerati in convenevol modo da 
ogni legge penale, e questi ultimi ammessi a lutti gli ufficii 
civili: ma a siffatto punto dichiaravano far sosta, non po- 
tendo allontanare gravi timori, che ove i Cattolici si di- 
chiarassero atti a pubblici uffici!, ne nascessero di grandi 
mali, con che davasi alquanto apertamente a divedere come 
Siffatti timori dagli andamenti di Giacomo specialmente 
derivassero (1). *\ 

L’opinione manifestata dal principe e dalla principessa 
intorno alle interdizioni cui andavano soggetti i sudditi 
cattolici era allora quella che veniva professala da lutti 
gli statuali e i filosofi partigiani della libertà politica e 
religiosa; mentre uomini assennati a’ di nostri, per lo 
contrario, dichiararono con rammarico in colai parte Gu- 
glielmo perdere al confronto del suocero. Vero è che pa- 
recchi scrittori del secolo xix non badarono ad alcune con- 
' siderazioni necessarie a rettamente giudicare. 

Coloro che si fanno a studiare la storia d’Inghilterra 
corrono ognora pericolo di cadere in due errori contrarii, 
o di giudicare il presente dal passato, o il passato dal 
presente. Il primo è proprio di quelli i quali propendono 
ad ammirare ogni cosa antica, il secondo di coloro che di 
leggieri cedono al fascino di .qualsivoglia novità; l’uno 
notasi sempre ne’ ragionamenti de’ conservativi nel portar 
giudizio delle questioni correnti: l’altro travia il pensiero 
de’ scrittori liberali, allorquando agitano questioni di tempo 
passato: quello ò più pernicioso in un politico, questo in 
un istorico. 

Sei seguaci della Chiesa cattolica potessero ammettersi 
con sicurezza al Parlamento ed alle cariche, fu quislione 
che- agitò l’Inghilterra sotto il regno di Giacomo 11, cadde 
in dimenticanza colla sua cacciata, e, rimasta sopita per 

• • x 

(1) Buhnux, i, 710; BowfiBPAUX, 24 maggio, 4 giugno 1687. 
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oltre un secolo, rinacque nel gran fermento delle menti 
umane susseguito alle tornale dell’Assemblea nazionale di 
Francia. Pel volgere di trentanni cotal controversia fu 
dibattuta in ambo le Camere, in ogni corpo costituente, in 
ogni comitiva: rovinò ministeri, sconvolse parti politiche, 
impedi ogni ordine in una provincia dello Stato, ed infine 
condusse l’Inghilterra ad un pelo dalla guerra civile. Le 
passioni che destala l’avevano continuarono a fervere ezian- 
dio cessata la pugna, e a chiunque veniva da esse signo- 
reggiato riesciva quasi impossibile di portar equo giudizio 
sugli eventi del 1687 e del 1688. 

Una schiera di politici, dalla vera premessa, la rivolu- 
zione esser stata avvenimento felicissimo per l’Inghilterra, 
traevano la falsa conseguenza, non potersi senza danno 
abolire qualsiasi interdizione dagli uomini di Stato del ri- 
volgimento riputata necessaria difesa della religione e della 
libertà.. Un’altra schiera, all’opposto, argomentando dal 
giusto asserto che le interdizioni imposte ai Cattolici ro- 
mani per lunga pezza furono cagione sol che di mali, falla- 
cemente conchiudevano codeste interdizioni in tiiun tempo 
esser state necessarie. II primo errore sconvolgeva i ra- 
gionamenti del dotto e perspicace Eldon ; il secondo signo- 
reggiava alquanto l'animo pacato e filosofo di Mackintosh. 

Se ben si ponderi, forse si scorgerà che puossi giusti- 
ficare il partilo concordemente approvato da tutti i grandi 
politici del secolo xvti senza che venga posta in dubbio 
l’assennatezza di quello seguito da tutti i grandi politici 
inglesi del tempo nostro. . 

È male per fermo che qualsiasi cittadino venga inter- 
detto dagli impieghi civili a cagione delle opinioni reli- 
giose da esso professate, ma airumana saggezza talora altro 
non rimane se non se sciegliere infra due mali. Accader 
può che un popolo trovisi in colai contingenza che la mag- 
gioranza di esso debba decretare interdizioni o ad esse 
soggiacere: sicché quanto ne’ comuni casi sarebbe giu- 
stamente a riprovare qual persecuzione cada nei limiti di 
legittima difesa: codesta nell’anno 1687 era la condizione 
d’Inghilterra. 
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Giusta la costituzione del regno, Giacomo aveva potestà 
di nominare tutti i pubblici magistrati politici, giudiziali, 
ecclesiastici, militari e navali: nè esercitando codesto 
diritto, comedeggiono oggidì i nostri principi, era obbli- 
gato a seguire il consiglio di ministri approvati dalla Ca- 
mera de' Comuni. Egli quindi è manifesto che non essendo 
tenuto per legge a conferire impieghi soltanto ai Prote- 
stanti, aveva balia di conferirgli soltanto a' Cattolici. Pochi 
di numero, senza che tra essi vi fosse persona, i servigi 
della quale esser potessero necessarii veramente allo Stato, 
rispetto alla popolazione erano meno d’assai di quello elio 
al presente non sono, giacché ora un’onda continua di 
emigrazione scende daU’lrianda nelle grandi nostre città. 
Nel secolo xvu non contavasi in Londra pure una colonia 
irlandese, quarantanove cinquantesimi degli abitanti del 
regno, quarantanove cinquantesimi dei beni stabili, quasi 
tutti gli uomini illustri per industria e dottrina in politica 
nel diritto e nella milizia erano protestanti. Ciò nulla- 
meno il re, stranamente infatuato, aveva risoluto gio- 
varsi dell’ampia sua potestà qual mezzo di far proseliti. A 
suo avviso, Tesser seguace della Chiesa romana, tra tutti i 
requisiti era il primo onde avere un impiego: mentre Tesser 
seguace della religione dello Stato era speciale demerito. A 
parole, applaudite da taluni creduli amici della libertà re- 
ligiosa , disapprovava la strana ingiustizia di quella su- 
premazia, mercè di cui una piccola minorità della nazione 
trovavasi interdetta da’ pubblici officii: ma al tempo stesso 
isti tu va altra supremazia che escludevano la maggioranza. 
Riputava ingiusta cosa che un valente finanzierò e leale 
suddito essere dovesse tenuto lontano dalla carica di Lord 
Tesoriere, perchè papista e non per altro: ma egli me- 
desimo licenziato aveva un Tesoriere che riputava buon 
finanziere e suddito leale solo perchè protestante. Più volte 
e chiaramente dicevasi risoluto a non dare la bianca verga 
ad un eretico, e similmente governavasi con parecchie altre 
grandi dignità dello Stato. Già il Lord Presidente, il Lord 
del Suggello privato, il Lord Ciambellano, il Gran Maggior- 
domo, il primo Lord della Tesoreria, un Segretàrio di 
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Stato, il Lord Alto Commissario di Scozia, il Cancelliere 
di Scozia, il Segretario di Scozia erano o dichiaravansi . 
cattolici. Parecchi di questi magistrati allevati nella fede 
anglicana apostatato avendo apertamente od in secreto onde 
conservare od ottenere codesti alti uffieii,ogni protestante 
investito tuttora d’alcun carico importante nello Stato 
stava in continua incertezza e paura, nè più tinirebbesi 
ove volessero annoverarsi le cariche di ordine inferiore 
godute dalla setta favorita. Ogni sezione di servizio pub- 
blico formicolava di cattolici, innalzati a Lordi Luogote- 
nenti, Deputati, Luogotenenti, Giudici di pace,Commis$arii 
delle dogane, Ambasciatori presso le corti straniere, co- 
lonnelli di reggimenti, governatori di fortezze: sicché nel 
volgere di pochi mesi, mercè il patrocinio temporale della 
Corona, la parte d’ufficii da essi ottenuta era dieci volle mag- 
giore di quella che stata non sarebbe in una divisione impar- 
ziale. Nè qui stava il peggio, dacché costoro posti venivano 
al governo della Chiesa anglicana. Persone che dichiarato 
avevano al re d’essere correligionarii suoi sedevano nel- 
l’Alta Commissione, o tenevano la giuridizione suprema 
nelle cose spirituali sopra tutti i prelati e sacerdoti della 
religione dello Stato. Alcuni heneficii ecclesiastici di alto 
grado eransi conferiti a papisti palesi, altri a taluni che 
quasi lo erano, mentre duravano tuttora in vigore gli statuti 
contro il papismo, e a Giacomo doveva importare assai 
l’ostentare rispetto pei diritti di coscienza. Quale sarebbe 
or mai stato il cpntegno di Giacomo se i sudditi consentito 
avessero con Atto legislativo a liberarlo dal fréno delle 
interdizioni? Forsechè potevasi mover dubbio che i Pro- 
testanti non verrebbero effettualmente esclusi dalle cari- 
che, attenendosi il re rigorosamente all’uso di sua pre- 
rogativa, come già lo fossero mai stati i Cattolici per Atto 
del Parlamento? . ~ 

Quanto Giacomo fosse pertinacemente risoluto ad impar- 
tire a proprii correligionarii parte di emolumenti affatto 
sproporzionata al numero ed alla importanza loro, il dimo- 
strano le ^istruzioni che scriveva in vecchiaia ed in esilio a 
guida del figlio. Codeste manifestazioni d’un intelletto cui 

.. v • 

Volili. 15. — MacàI'Lày. Storia d’Inghilterra, 

■« . w ^ . (/ 


226 STORIA D’INGHILTERRA. 

% 

torna inutile ogni insegnamentodeH’esperienza e della sven- 
tura leggersi non possono se non che con pietà mista a sde- 
gno. Esse ammoniscono il Pretendente, qualora da togli fosse 
regnare in Inghilterra, a fare uno scompartimento di ca- 
riche ed a riservarne con ogni studio ai seguaci della Chiesa 
di Roma colai parte che bastato avrebbe se stati fossero 
una metà invece della cinquantesima parte della nazione. 
Un Segretario di Stato, un Commissario della Tesoreria, il 
Ministro della guerra, la massima parte dei grandi digni- 
tarii della casa reale, non che degli ufficiali dell’esercito 
esser dovevano sempre cattolici. Tali erano gli intendi- 
menti di Giacomo dopo che la perversa sua bacchettoneria 
àvevagli tirato addosso colai castigo che fece stupire il 
mondo: è quindi a credere che diverso sarebbe stato il 
contegno suo se il popolo, ingannato dal nome specioso 
di libertà religiosa, lasciato lo avesse operare a suo ta- 
lento? . 

Persino Penn, comunque esageralo fosse lo zelo suo 
per reditto, sembra si accorgesse che la parzialità onde 
profondevansi a’ Cattolici onori ed emolumenti non a torto 
destar poteva sospetto nel popolo: dichiarando che, ove 
venisse cassato l’Atto di Supremazia, i Protestanti avèvan 
diritto a compenso ed andava tant’oltre da suggerirne ta- 
luni. Pel volgere di parecchie settimane la parola com- 
penso, venuta di fresco da Francia, correva perle bocche 
di tutti i ciceroni delle botteghe da caffè, ma alfine poche 
pagine dettate da Halifax con perspicace logica e cortese 
censura posero termine a cotali strani disegni. Tra le 
proposte di Penn eravi quella di stanziare una legge colla 
quale in tre parti eguali si scompartissero gli impieghi 
della Corona, e d’una sola i seguaci di Roma accon- 
tentar si dovessero: accomodamento pel quale costoro 
avriano ottenuto porzione d’impieghi venti volte mag- 
giore di quella che ad essi s’aspettava , ed a cui non 
eravi motivo per credere che il re sarebbevisi adagiato. 
Ma quand’anche v’avesse acconsentilo, qual arra si avea 
H che osserverebbe l’accordo? Halifax addusse un dilemma 
invincibile: se le leggi sono obbligatorie, osservinsi quelle 
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che vi sono: sé no, stolta cosa è di offerirci nuova legge 
qual guarentigia (1). 

Chiaro è però che il punto controverso non istava in 
ciò, se gli uffizii laicali dovessero o no egualmente divi- 
dersi fra tutte le sètte, mentre, regnando Giacomo, l’esclu- 
sione era inevitabile: la controversia cadeva soltanto sul 
punto se escludersi dovessero i papisti od i protestanti, i 
pochi od i molti, centomila o cinque milioni d’inglesi. 

Tali sono i gravi argomenti mercè dei quali il contegno 
del principe di Orange inverso acattolici inglesi può di- 
mostrarsi non repugnante a’ principii della libertà reli- 
giosa. Osservisi che punto non si riferiscono a qualsiasi 
parte del dogma cattolico; che perdettero qualsiasi valore 
allorché la corona passò in un ramo di principi protestanti, 
e Taulorità della Camera dei Comuni nello Stato così aper- 
tamente prevalse da tornare impossibile ad ogni regnante, 
di qualunque avviso od inclinazione si fosse, seguire l’e- 
sempio di Giacomo. Per altro il popolo, dopo codesti ti- 
mori, codesti contrasti e codesto scampo miracoloso, incli- 
nava a sospetti ed a vendetta: onde taluni di que* mezzi 
di difesa un tempo da necessità richiesti, e da questa sola 
scusati, si misero ostinatamente in opera eziandio lungo 
tempo dopo che era passala, nè vennero abbandonali prima 
che il pregiudizio non avesse? combattuto per parecchi anni 
contro la ragione. Al tempo di Giacomo la ragione ed il 
pregiudizio volgare stavano dallo stesso lato. 1 fanatici e 
gl’ignoranti desideravano escludere i Cattolici dalle Cariche 
perchè adoravano ceppi e pietre, perchè portavano il segno 
della bestia, perchè avevano incendiato Londra, strozzato 
sir Edmondsbury Godfrey, od il più savio e tollerante po- 
litico, sorridendo all’inganno che traviava il popolo, con- 
correva per assai divèrsa via nella stessa sentenza. 

* Riunire in un sol corpo le molteplici frazioni in cui 
andava diviso il consorzio, che qual capo riguardavalo, era 
a quel tempo il grande intento di Guglielmo: alla qual 

• * . 

( 1 ) JoHNsroxE, 13 genn. 1688 ; Halìfax’s. Analomy of an 
Equivalent. 1 <• •* • • ' - : 
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opera veniva aiutato da parecchi amici destri e devoti, 
fra cui due erano specialmente giovevoli, Burnet e Uykvelt. 

Dei servigi di Burnet conveniva servirsi non pertanto 
con alquanta cautela, mentre l’amorevolezza ond’esso ve- 
niva accolto all’Aia moveva a sdegno Giacomo, e Maria ri- 
cevette dal padre due lettere piene d’invettive contro l’in- 
solente e sedizioso sacerdote da essa protetto: le quali * 
lettere per altro poterono in lei si poco che rispose con 
parole dettate dallo stesso Burnet. Nel gennaio 1687 il re 
s’appigliò alfine a più forte partito. Skelton, che aveva rap- 
presentato il governo inglese nelle Provincie Unite, venne 
mandato a Parigi, ed ebbe a successore Àlbeville, de’ soci 
della Cabala gesuitica il più triste e vile. Costui badava 
sol che al danaro, e ne pigliò da chiunque gliene diede. 
Stipendiato dalla Francia e ad un tempo dall’Olanda, in- 
viliva per fino la triste dignità della corruzione, accettando 
mancie cotanto magre che più presto convenute sarebbero 
ad un bracciante o ad un fante, che ad ambasciatore in- 
signito d’una baronia inglese e d’un marchesato straniero. 
Una volta intascò, e assai se ne compiacque, un rogalo di 
cinquanta pistole in premio d’un servigio reso agli Stati 
Generali. Ora avendo avuto incarico di chiedere che Burnet 
non fosse ospitato. più all’Aia, Guglielmo, che punto non 
inclinava a separarsi da un utile amico, rispose sul subito 
colla solita calma : a Non m'avveggo che il dottore, da che 
è qui, abbia, fatto o detto cosa veruna della quale Sua Maestà 
possa a ragione lagnarsi. » Giacomo insistè riccamente; 
però, non essendo per anco ora di venire ad aperta rottura, 

. convenne piegare. Per diciotlo e più mesi Burnet non andò 
in persona dal principe e dalla principessa, ma abitava loro 
.vicino : sapeva per filo c per segno checché accadesse, ve- 
niva sempre richiesto di consiglio: in ogni occasione di 
gran momento adoperavasi la sua penna, ed a buon dritto 
fu reputato autore degli scritti più pungenti ed efficaci 
pubblicati in quel torno a Londra. 

Giacomo, già assai inclinato all’ira, sbuffava di collera : 
nè mai con niuno de’ suoi nemici, nemmanco con quelli che 
avevano tramato di ucciderlo, o mercè false testimonianze 
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tentato incolparlo di tradimento e d’assassinio, se la prese 
tanto quanto con Burnel. Ogni di, cosa disdicevole a prin- 
cipe, gli augurava il malanno, e ruminava disegni di oscene 
vendette. Neanche il sangue bastato sarebbe a sbramare - 
quell’odio frenetico: il prete insolente, prima di morire, 
dovrebbe assaggiare la tortura; e per buona sorte, es- 
sendo di Scozia, giusta le leggi di siffatto paese, ben po^ 
tevasi slogargli le gambe colla strettoia prima d'appiccarlo 
in Grassmarket. Istruitosi processo contro di lui ad Edim- 
burgo, poiché, per avere avuto cittadinanza olandese e me- 
nata in moglie una donna ricca di quello Stato, non era a 
credere che la patria adottiva vorrebbe tradirlo, si risolse 
di rapirlo, con grosse somme di danaro allettando uomini 
scellerati ad impresa cotanto, pericolosa ed infame. A tal 
uòpo fu steso un mandato di 3,000 lire sterline, ebe es- 
ser doveva poi sottoscritto nell’ufficio del Segretario di 
Stalo. Significato il disegno a Luigi, questi caldamente vi 
si mescolò: disse presterebbe ogni aiuto onde l’Inghilterra 
avesse nelle mani quel tristo, e farebbe di lutto per pro- 
cacciare in Francia sicuro asilo ai ministri delle vendette 

V 

di Giacomo. Burnet ben s’accorse del pericolo: ma, tra i‘ 
difetti suoi non annoverando quello della paura, stampò 
coraggiosa risposta allo accuse mossegli ad Edimburgo. 
Sapeva, diss’egli, essersi deciso di spacciarlo senza pro- 
cesso, ma confidare nel re dei re, cui il sangue innocente 
non chiama invano ben anco contro a’ principi più potenti 
della terra. Diè un pranzo di commiato ad alcuni amici suoi, 
e dopo il pasto da essi solennemente si congedò, qual uomo 
condannato a morte e con cui più a lungo con sicurezza 
conversare non potevano. Non pertanto continuò a mo- 
strarsi in tutti i luoghi pubblici dell’Aia, tanto arditamente 

che gli amici forte rimproveraronlo di insana temerità (1). 

^ * * ' « 

» « 

* * t « ì - ■ t 

(1) Burnet, j-, 726-731; Answerto thè Criminal Letlersis- 
suedout against Doct. Burnet ; Avaux, Negoz ., 7-17-28 luglio, 

7 agosto 1687, 19-29 gennaio 1688; Luigi a Barillon, 30 di- 
cembre 1687, 9 genn. 1688. Johnstone of Waristoun, 21 feb- 
braio 1688. Lady Russell, io Doct. FUzwilliam, 5ottob. 1687. 
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Mentre Burnet era segretario di Guglielmo per gli affari 
inglesi in Olanda, veniva con non minor profitto adope-r? 
rato a Londra Dykvelt, appartenente a quella schiera co-* 
spicua d’uomini di Stalo, che, cresciuti essendo al maneggio 
de’ negozii nella nobile scuola di Giovanni De Wilt, dopo la, 
caduta di codesto sommo ministro, stimarono miglior modo 
ad adempiere il proprio dovere colla repubblica essere lo 
stringersi al principe di, Orango. Tra i diplomatici che 
trovavansi al servizio delle Provincie Unite, niuno per ac- 
accorgimenlo, indole e modi, superava Dykwelt, mentre, 
sembra ninno potesse andargli del ppri nella conoscenza- 
delie cose inglesi. Trovato un pretesto, sul principio del 
1687, con credenziali degli Stati Generali, venne mandato 
in Inghilterra con missione speciale: in effetto andava am- 
basciatore non al governo, bensì all’opposizione: secrete 
istruzioni, scritte da Burnet ^ed approvate da Guglielmo, 
prescrivevangli il contegno da seguire (1). 

Dykwelt riferì essere Giacomo amaramente addoloralo pel 
contegno del principe e della principessa: a Dovere di mio 

, * « • 
Poiché in taluni nacque dubbio che Burnet , il quale certo 
non era solito di far poco valere la propria importanza, esa- 
gerasse il pericolo che sovrastavagli, riferirò le parole di Luigi 
e di Johnstone. « Qui que ce soit » dice Luigi « qui entreprenne 
de l’enlever en Hollande frouvera non seulement une retraite 
assurée et une entière protection dans mes Etats, mais aussi 
tonte l’assistaiice qu’il pourra désirer pour faire conduire sù- 
rement ce scélérat en Angleterre. » — « La faccenda di Barn - 
field (Burnet) è vera per fermo » scrìve Johnstone « niuno ne 
dubita costà, e quelli che vi hanno mano non osano negarla. 
Gli amici suoi affermano sapere ch’egli non pigliasi veruna 
cura di $è t ma ostentando coraggio per vanità dà segno di 
poco senno: onde se alcun male gli accadesse, la gente ne 
farebbe le risate. Pregovidi dirglielo da parte di Jones (John- 
stone). se si potesse metter le mani addosso ad alcuno all’atto 
di fare il colpo di prova, gioverebbe ad atterrire gli altri dal 
tentare checchessia contro Ogle (il principe). 

(1) Burnet, i, 708; àvaux, Negoz . , 3-13 genn., 6-16 febb. 
1687; Van Kempen * Karacterknnde der Vaderlandsche Ge- 
schiedenis. 
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nipote, diceva il re, sarebbe darmi braccio,- per l’opposto 
piglia sempre diletto a contrariarmi » Dykvelt rispose: 
Sua Altezza, nelle relazioni private, aver sempre avuta la 
massima deferenza ai desiderii di Sua Maestà, ma non potersi 
-assennatamente sperare che principe protestante coope- 
rasse alla rovina di colai culto (1). 11 re tacque, ma non 
si placò. Vedeva di mal occhio, e non potevalo celare, come 
Dykvelt passasse a rassegna e addottrinasse tutte le fra- 
. zioni della parte opponente, e con accorgimento, che stato 
sarebbe grande nel piu destro politico inglese, nè poco 
era mirabile in un forestiere, persuadesse il clero, tro- 
verebbe nel principe un amico dell’episcopato, del Libro 
delle Pubbliche .Preghiere , e incoraggiasse i Nonconfor- 
misti a sperare non pure tolleranza^ ma eziandio parità 
di trattamento. Dykvelt catlivossi persino i Cattolici, sic- 
ché taluni de’ più orrevoli dichiararono, in presenza del 
re, esser contenti delle proferte di Dykvelt, amar meglio la * 
tolleranza guarentita per legge, del predominio precario 
ed illegale (2). 1 capi di tutti i primarii parliti della nazione 
tenevano, presente il destro ambasciatore, spessi convegni, 
ove icori ti di Danbye Nottingham propugnavano l’opinióne 
Tory. Sebbene otto anni fossero passati dal dì che Danby 
era caduto di sella, tuttavia conservava autorità grande 
fra gli antichi Cavalieri inglesi; e ben anco parecchi dei 
Wigh, che per lo addietro avevanlo osteggiato, ora in- 
clinavano ad ammettere aver egli portata la colpa dei falli 
altrui, e sebbene fuorviasse per sollecitudine della prero- 
gativa regia, non pertanto l’errore esser stato temperato 
da due sentimenti che l’onoravano, amore alla religione 
dello Stalo ed alla dignità ed indipendenza del proprio 
paese. Danby godeva inoltre di gran credito all’Aia, ove 

non era ancora per anco escilo di memoria come, ad onta 

• • * / 

* •. ' . • ■ , > . ~ ^ 

(1) Burnet, i, 711. 1 dispacci di Dykvelt agli Stati Generali, 
per quanto io m’abbia veduto o potuto sapere, non fanno motto 
dello scopo reale di siffatta missione. Le relazioni mandate 
al principe d’Orange erano affatto private. 

(2) Bonrepaux, 12-22 settembre 1687. v 
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dell’influenza della Francia e dei papisti, egli fosse quel 
desso che inducesse Carlo a dare in moglie lady Maria al 
cugino. * . 

Daniel Finch, conte di Nottingham, gentiluomo, il cui 
nome vien spesso ricordato dalla storia di tre fortunosi 
regni, usciva da famiglia assai cospicua nel fòro. Uno dei 
suoi congiunti, Guardasigillo di Carlo 1, avendo prostituito 
l’ingegno e la dottrina grandissima che possedeva, fu fatto 
segno alla vendetta dei Comuni capitanati da Falkland; 
ma, nella generazione susseguente, Heneage Finch otteneva 
più onorevole rinomanza. Nominato Sollecitatore Generale 
tosto dopo il Restauro/ e levatosi in appresso al grado di 
Procuratore Generale, di Lord Guardasigilli, di Lord Can- 
celliere, di barone e di conte di Nottingham, in tutta co- 
desta prospera carriera difese ognora la prerogativa quanto 
più onestamente e decentemente si potesse, ma non me- 
scolossi mai in qualsivoglia macchinazione contro le leggi 
fondamentali del reame.. In mezzo a corte corrotta erasi 
conservato- integerrimo. Godeva gran fama qual oratore, 
benché il suo stile, foggiato sugli esempi di scrittori ante- 
riori alle guerre civili, negli ullimi anni che visse, da let- 
terati della novella generazione venisse giudicalo duro e 
pedantesco. Westminster-Hall tuttora lo ricorda con rive- 
renza siccome quegli che dal caos, cui anticamente davasi il 
nome di equità, trasse pel primo nuovo ordine di giurispru- 
denza regolare e compiuto al pari' di quello che ammini- 
strano oggidi i giudici di diritto comune (1). Buona parte 
delle doti intellettuali e morali di cotesto gran magistrato 
era trapassata, in un col titolo di Nottingham, nel figlio 
primogenito, il conte Daniele, uomo onorato e virtuoso, il 
quale, benché signoreggiato da assurdi pregiudizii e sog- 
getto a strani capricci, non poteva tacciarsi d’essersi sco- 
stato dalla via retta per gola d’illecito guadagno o d’illeciti 
piacerié Bel parlatore, efficace, ma prolisso al pari del pa- 
dre, solenne, ma troppo monotono, avea tale aspetto che 
ben si conveniva al suo modo di parlare. Impettito, bruno 

■ • A • • 

(1) Vedi la vita di lui, scritta da lord Cau> aKa11 - 
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cotanto che detto sarebbesi nato in clima più caldo di quello 
d’Inghilterra, atteggiava Paustero volto a cotal espressione 
che quella pareva d’un capo di funebre corteo. Comune- 
mente dicevasi somigliare ad un grande di Spagna anziché 
a gentiluomo inglese; sicché i belli umori lo chiamavano 
Dismal ( lugubre , tristo), don Dismal lo Don Diego, sopranomi 
che per anco non caddero in obblio. Aveva coltivato con 
grande studio quella scienza cui la famiglia andava debitrice 
della propria grandezza, e per essere uomo di alto lignaggio 
e ricco era meravigliosamente istrutto nelle patrie leggi. 
Figlio devoto detta Chiesa, davale prova di rispetto in due 
modi che in allora tener non solevano que’ Lordi, i quali se 
ne vantavano caldi seguaci: collo scrivere trattati in difesa 
de’ dogmi e col vivere in privato secondo i precetti della 
medesima Mostratosi strenuo difensore dell’autorità mo- 
narchica, al paro d’ogni zelante anglicano, avversava ac- 
canitamente la politica seguita dopo il trionfo della ribel- 
lione occidentale, eziandio a motivo che il fratello minore, 
Heneage, era stato cassato dall’impiego di Sollecitatore 
Generale, perchè ricusò difendere la facoltà di dispensa 
pretesa dal re (1). . . ~ * ' 

A questi due grandi conti Tory s’univa Halifax, l’illustre 
capo dei Temporeggiatori, il quale sembrava invero eser- 
citare grande impero sull’animo di Nottingham. Tra Ha- 
lifax e Danby oravi per altro certa ruggine, manifestatasi 
alla Corte di Carlo e risorta poscia in quella di Guglielmo, 
ma che sotto la tirannide di Giacomo al pari di tante altre 
rimaneva celata. Codesti avversarli, sedendo spesso nei 
consigli tenuti da Dykvelt, concordavano nel mostrarsi av- 
versi alla politica del governo e ligii al principe d’Orange. 
L’indole loro diversa chiaramente manifestavasi nel modo 
di trattare coll’inviato olandese. Halifax mostrò ammira- 
bile ingegno nella discussione, ma atterriva dall’appigliarsi 

» • — * # • * 

• 

t 

* ' . . 

(1) Johnstone’s, Correspondence ; Mackay’s, Memoirs; Ar- 
buthnòt’s, John Bull. Vedi i scritti di Swift dal 17Ì0 al 1714, 
la lettera di Whiston al conte di Nottingham, non che la ri- 
sposta di questo. 
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a qualsiasi animoso ed irrevocabile partilo; Danby, assai 
meno sottile ed eloquente, spiegava più virile risoluzione 
e sagacia pratica. 

Parecchi cospicui Wigh mantenevano relazioni continue 
con Dykvelt, ma i capi delle grandi famiglie, Cavendish 
e Russell, non poterono pigliarvi parte cotanto operosa e 
manifesta, quanto sarebbesi aspettato dal grado e dalle opi- 
nioni loro. La-fama e le sorti di Devonshire erano a quel 
tempo oscurate da una nube, tenendo un’infausta lite colla 
Corte, derivata non da causa pubblica ed onorevole, ma 
da privata querela , nella quale perfino i più caldi suoi 
amici non potevano riconoscerlo affatto scevro da biasimo. 
Trovandosi a Whitehall per fare atto d’ossequio veniva in- 
sullalo da certo Colepepper, uno di quei bravacci che infe- 
stavano gli anditi di corte, e tentavano procacciarsi favore 
dal governo coll’ingiuriare i membri dell’opposizione. 11 re 
medesimo, mostratosi altamente sdegnato pel modo onde 
era stato trattato dentro la reggia uno de’ più cospicui tra 
i Pari, promise, per placare Devonshire, che l’offensore 
non avrebbe messo mai più piede a palazzo. Se non che es- 
sendosi, dopo poco tempo, tolto il divieto, il conte riarse 
di sdegno, i servi presero le sue parti, e le vie di West- 
minstèr erano turbate da scaramucce simili a quelle che 
avvenivano nel medio evo. II Consiglio Privato spendeva 
il tempo nel dare ascolto alle accuse e discolpe delle 
due parti avverse. La moglie di Colepepper dichiarava 
che tanto lei, quanto il marito, correvano pericolo della 
vita, e che le case loro erano state assalite da malandrini 
portanti la livrea di Cavendish. Devonshire rispondeva es- 
sergli stato fatto fuoco addosso dalle finestre di Colepepper. 
Questi negò assolutamente, bensì confessò erasi scari- 
cata una pistola caricata di polvere di cannone, ma ciò 
essersi fatlo in un momento di terrore soltanto a fine di 
chiamare alle armi le guardie. Mentre riardeva si fatta 
contesa, il conte scontrò Colepepper nella sala di White- 
hall, e parvegli vedere ne! contegno dello spavaldo atto di 
sfida o di trionfo. Nulla di sconvenevole accadde in pre- 
senza del re, ma tosto che i nemici uscirono dalla sala 
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Devonshire offerse di decidere sul subito la questione colla 
spada. La prova dell’armi venne ricusala, e l’animoso Pari, 
dimenticando il rispetto dovuto al luogo in cui si trovava 
ed al proprio carattere, diè della canna sul viso a Cole- 
v pepper. Tutti gli ordini di persone concordarono nel bia- 
simare l’atto siccome indiscretissimo ed indecentissimo, 
nè lo stesso Devonshire, rinvenuto dall’ira, poteva pensarvi 
. senza dispetto e vergogna; ma il governo, colla solita in- 
sania, usò verso di esso cotanto rigore che in breve ebbe 
dalla sua tutto il pubblico favore. Sporta querela crimi- 
nale al Banco del Re, l’accusato invocò i privilegi del 
Parialo, ma codesto punto controverso, per sentenza som- 
maria, non venne ammesso, nè si può negare che, fosse o 
no conforme alle regole pratiche del diritto d’lnghillerra x 
ciò era strettamente consentaneo ai sommi principii su 
cui poggiare deve ogni legge. A Devonshire più non rima- . 
neva ormai che dichiararsi colpevole: ed il tribunale, per le 
demissioni date, era ridotto a tale servitù che il governo, 
motore del processo,avevaagiodi prescrivere la pena. 1 giu- 
dici recaronsi in corpo da Jeffryes, il quale insistette perchè 
venisse inflitta multa non minore di 30,000 sterline; somma 
che, ragguagliata alle entrale del pariato inglese di quel 
tempo, può ritenersi corrispondente a quella di cento e cin-r 
quanta mila nel secolo xix. In presenza del Cancelliere 
niuno de’ giudici proferì motto in contrario, ma appena 
partiti, sir Giovanni Powell, in cui era accolta, per cosi 
dire, tutta quell’ombra d’onestà che il Banco aver potea, 
disse a voce bassa, la pena essere enorme, il decimo di que? 
sta abbondantemente bastare: nel che i colleghi non furono 
del suo avviso. Nè in colale incontro mostrò quel coraggio, 
con che pochi mesi dopo riscattò luminosamente la propria 
fama: sicché il conte venne condannato ad una multa di 
30,000 lire sterline ed alla prigionia finché venisse pagata. _ 
Somma cotanto ingente non potevasi mettere insieme in un 
sol giorno nemmeno dal primo tra’ nobili, e Lordine di cat- 
tura era più f;u «le a darsi che ad eseguirsi, mentre Devon- 
shire riparava a Chatsworlh, dove attendeva a trasformare 
l’avito castello gotico in un edificio degno di Palladio. Peak 
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era a quei tempi un distretto cotanto selvaggio come oggidi 
lo è quello di Connemara, e lo sceriffo affermava od addu- 
ceva a scusa essere malagevole impresa metter le mani ad- 
dosso al signore di paese sì inospite, in mezzo a contadini 
efamigliari a lui devoti. Trascorsero in colai guisa parecchi 
giorni, ma alla fine il conte e lo sceriffo furono entrambi car- 
cerati, e nel frattempo una miriade di intercessori s’adope- 
rava a tutta possa. Racconiavasi la contessa vedova di De- 
vonshire essere stata a mmessa alle secrete stanze del re: a ver 
rammentato a Giacomo come il cognato, il prode Carlo Ca- 
vendish, cadesse a Gainsborough, combattendo pel prin- 
cipato: e finalmente presentate a Giacomo note di mano di 
Carlo 1 e di Carlo 11, nelle quali costoro dichiaravano d’aver 
avute a prestanza, al tempo delle guerre civili, somme co- 
spicue dal suddetto lord. Siffatto mutuo non era mai stalo 
estinto, e, per quanto dicesi, coll’usura superava eziandio 
l’enorme multa decretata dalla Corte del Banco del Re. A cosi 
fatti argomenti altro eziandio s’aggiungeva, il quale sembra 
potesse sull’animo del re più della memoria di antichi ser- 
vigi. Poteva occorrere di adunare un Parlamento, ed ogni 
qualvolta ciò fosse accaduto, Devonshire domanderebbe ve- 
risimilmente revisione del processo. Risguardando i pri- 
vilegi del Pariato, il punto intorno al quale intendeva ap- 
pellarsi dal giudizio del Banco del Re, ed il tribunale, 
innanzi a cui farebbesi appello, essendo la Camera Alla, 
la Corte non poteva contare d’aver dalla sua nè manco 
i nobili più cortigianeschi. Per la qual cosa, a stento du- 
bitandosi che la sentenza non venisse cassata, e che il 
governo , per voler abbracciar troppo , perderebbe ogni 
cosa, Giacoma inclinava venire a patti. Fu fatto sapere 
a Devonshire che s’egli avesse voluto fare una scritta per 
tutta la somma, e rinunciare quindi al vantaggio che gli 
poteva venire da una assolutoria, sarebbe messo in li- 
bertà; mentre dal successivo contegno dipenderebbe l’uso 
da farsi di tale documento. Qualora sostenere volesse la 
•facoltà di dispensa non se ne parlerebbe, ma se amasse, 
meglio conservare l’aura popolaresca doveva esser pronto 
a pagarla 30,000 sterline. Per alcun tempo Devonshire 
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ricusò piegarsi a si fatte condizioni; se non che mal sa- 
pendo comportare il Carcere, firmò la scritta e venne rido- 
nato a libertà; pure sebbene consentisse di porre tal onere 
sui proprii averi, nulla potè indurlo a promettere di disdire 
le massime professale e disertare la parte cui apparteneva. 
Seguitò ad esser partecipe dei segreti dell’opposizione; 
ma per alcuni mesi i suoi amici politici credettero meglio 
per lui e per la causa comune che si tenesse alquanto in 
disparte (1). ' 

Il conte di Bedford non erasi mai riavuto dopo la gran 
disgrazia che quattr’anni addietro avevagli trafitto il cuore. 
Nemico della Corte, per sentimento privato e per principio 
politico, non adoperavasi alacremente nel provvedere ai 
mezzi di osteggiarla, e nelle adunate de’ malcontenti il luogo 
suo veniva occupato dal nipote, il celebre Eduardo Russell, 
persona ardimentosa, ma immorale e di carattere turbo- 
lento. Era marinaio, chiaro nell’arte sua, e investito d’una 
carica di corte nel regno precedente: se nonché la morte 
del cugino Guglielmo infranto aveva ogni vincolo che strin- 
gevalo alla famiglia del re. II marinaio audace, irrequieto 
e vendicativo sedeva nei consiiii tenuti dall’ambasciatore. 
d’Olanda, qual mandatario della parte opponente più ani- 
mosa ed accanita, di coloro che, sotto il nome di teste ro- 
tonde, di esclusivisti e di Wighs, sostennero con varia fortuna 
una lite di quaranta o cinquanl’anni contro tre principi che 
si succedettero.Questa fazione, testé prostrata e quasi spenta, 
era risorta nuovamente rigogliosa e quasi predominava, 
non rattenuta da veruno di que’ rispetti che impacciavano 
le deliberazioni dei Tory e dei temperati, preparata asfo- 

- ' . ; V . , * 

(1) Kknnet, Furierai Sermans on thè family of Cavendish ; 
Stale Trials; Privy Council Book, 5 marzo 1685-86. Barillon, 
20 giugno, 10 luglio 1687; Johnstone, 8-18 dicembre 1687; • 
Lord } $ Journals t 6 maggio 1686. « Ses amis et ses proches 
(dice Barillon) lui eonseillent deprendre le bon parti, mais il 
persiste jusqu’à présent à ne se point soumeltre. S’il vouloit 
se bien conduire et renoncer 'a élre populaire, il ne payeroit 
pasl’amende, mais s’il s’opiniàire, il lui en codierà trente mille 
pièces, et il demeurera prisonnier jusqu’à l’actuelpayement. » 
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derare la spada contro il tiranno* tostochè ciò far si po- 
tesse con qualche speranza di buon esito. 

R qui è mestieri ricordare eziandio tre persone con cui 
Dikvelt teneva famigliari relazioni^ coll’aiuto delle quali 
sperava cattivarsi Tanimo di tre grandi ordini di cittadini. 
Il vescovo Compton era l'agente adoperato a predisporre il 
clero; l’ammiraglio Herbert studiava d’adoperare tutta la 
propria autorità per amicare la marina, e si strinsero in- 
telligenze nell'esercito col mezzo di Churchill. 

.11 contegno di Compton e di Herbert non ha d’uopo di 
essere chiarito. Servito avendo al principe con zelo e fe- 
deltà in tutte le cose temporali, ernn caduti in disgrazia 
perchè non consentirono ad adoperarsi a danno della pro- 
pria religione Ambedue avevano esperto, siccome Gia- 
como i proprii obblighi ben tosto dimenticasse e quanta 
amara ricordanza conservasse di ciò che erasi recato ad 
offesa. Il vescovo era stalo sospeso dal proprio ufficio con 
sentenza illegale: l’ammiraglio trabalzato ad un tratto 
•dall'opulenza nella miseria. Churchill trovavasi in tut— 
t'altri panni. Sollevato per favore del re dall’oscurità ad 
alto grado e dall’inopia alla ricchezza, mentre avendo co- 
minciato carriera da poveroalficre, ora,a 38 anni, era mag- 
giore generale, Pari di Scozia, Pari d’Inghilterra, coman- 
dante una banda delle , Guardie del corpo.. Investito di 
parecchie cariche onorevolie lucrose, e nulla a quel tempo 
.dando a divedere che perduto avesse alcun che del. favore 
cui di tanto andava debitore, legavanlo a Giacomo non 
pure dovere di fedeltà, ma onore militare, gratitudine, e 
come pareva a quelli che osservano le cose alla leggera, 
vincoli eziandio più potenti, legami d’interesse. Ma Chur- 
chill non era frivolo osservatore e conosceva appuntino 
l’utile proprio. Qualora il principe avesse ad un tratto piena 
facoltà di conferire cariche ai papisti, nemmeno una ne 
toccherebbe al protestante. Potrebbe darsi, per un po’ di 
tempo, che taluno de’ più favoriti servitori cansasse la pro- 
scrizione universale sperandosi di lui che indurrebbesi a 
-mutare religione: ma eziandio costoro dopo breve indugio 
cadrebbero ad uno ad uno, come era avvenuto di Roche- 
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ster. Churchill poteva per verità schivare cotale pericolo, 
entrare ancor piu innanzi nelle buone grazie del re col 
farsi cattolico, e pareva che uomo qual egli era, segnalalo 
per avarizia e viltà, del pari che per ingegno e valore, non 
sarebbesi sì di leggeri lasciato signoreggiare dalla paura 
del sentir messa. Ma Tulliana natura è cotanto incoerente 

i s 

che eziandio i cuori più indurali hanno il lato debole: 
onde costui che della propria grandezza andava debitore 
alla vergogna della sorella, che era stato mantenuto dalla 
più prodiga, dalla più disonesta, dalla più svergognata fra 
le bagascie; quest' uomo, la cui vita, a quelli che sanno di- 
scernere tra il fascino del genio e della gloria, parrà pro- 
digio di turpitudine, aveva ferma fede nella religione in 
cui venne allevato da fanciullo, e atterriva al pensiero di 
abiurarla formalmente. Terribile vicenda gli Slava di- 
narizi. Il male terreno che più paventava era povertà: il 
solo delitto da cui rifuggisse, apostasia; e poiché, qualora 
la Corte riuscisse ne' proprii intenti, sarebbe stato di certo 
costretto a scegliere tantosto tra Tuna o Taltra, risolse al-, 
traversare cotesti disegni, ed in breve apparve manifesto 
non esservi delitto o sventura ch’egli non fosse pronto a 
sostenere onde cansare la necessità di lasciare od i suoi 
impieghi o la sua religione (1). * *' : ; 

Nè era solo come comandante di grado elevato, chiaro, 
per ingegno e valore, che Churchill poteva giovare all'op- 
posizione. Se non era al tutto necessario, assai importava 
alla buona riuscita de'divisamenti di Guglielmo Tandardi 
buon accordo colla cognata, la quale, nell’ordine di suc- 
cessione al trono inglese, stava tra la moglie e lui; imper- 
ciocché, qualora Anna dichiarata si fosse favorevole all’in- 

dulto, le malagevolezze che si paravano innanzi a Guglielmo 

, . • * * . ‘ 

(1) Lo ragioni che consigliarono il contegno di Churchill 
irovansi brevemente e chiaramente spiegate nella Difesa della 
duchessa di Malborough . « Era a tutti manifesto, così ivi è 
detto, che al modo onde Giacomo conduceva le cose, chiunque 
non si fosse fatto cattolico sarebbe tosto o tardi ruinato. Co- 
desto riflesso mi indusse a plaudire al principe d’Orange che 
aecingevasi a sottrarne a tanto servaggio. » v 
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sarebbersi grandemente accresciute. Qual partito piglie- 
rebbe costei dipendeva dalla volontà d’altri ; perchè donna 
di tardo intendimento, sebbene portasse in sè i germi di ca-r 
parbietà ed inflessibilità ereditaria, che il potere e le grandi 
provocazioni resero manifesti, era a quel tempo schiava 
obbediente di creatura più vivace ed imperiosa. La donna 
da cui Anna lasciavasi dispoticamente governare era la 
moglie di Churchill, la quale in appresso molto influì sulle 
sorti d’Inghilterra e d’Europa. - 

Cotesta celebre favorita chiamavasi Sara Jennings. Fran- 
cesca, sua maggior sorella, aveva acquistala rinomanza di 
beltà e di avventatezza di carattere fra la turba delle donne 

belle e dissolute che adornarono e disonorarono Whitehall, 

« * *• - 

.durante la triste orgia del Restauro. Francesca, travestita 
da venditrice di aranci, corse una volta le vie della città 
gridando la sua merce. Le persone costumate andavan di- 
cendo fanciulla cotanto libera e poco guardinga non trove- 
rebbe si di leggieri marito; tuttavia riesci a maritarsi due 
volte, ed al tempo di euisi parla era moglie a Tyrconnel (1). 
Sara, dotata di bellezza meno regolare, possedeva fors’anco 
maggiori attrattive. Aveva volto espressivo; forme adorne 
d'ogni vezzo femminile, e i copiosi e leggiadri suoi capelli 
non per anco impiastricciati di polvere, giusta la barbara 
usanza invalsa mentre ella viveva ancora, formavan l’incanto 
della numerosa schiera de’suoi ammiratori. Fra’bellimbu- 
sti che per lei struggevansi, ottenne preferenza il colonnello 
Churchill, giovane bello, gentile, insinuante, eloquente. Per 
fermo costui doveva esserne preso veramente, perchè avido 
di ricchezze, e all'infuori delfannua rendita procacciatasi 
cogli infami doni della duchessa di Cleveland , poco pos- 
sedendo, menava in moglie Sara povera, mentre veni- 
vagli offerta altra fanciulla avvenente e ricca. Dopo lungo 
contrasto, amore vinse avarizia; col vincolo maritale l’af- 
fetlo crebbe ancor più, e fin all’ultima ora del viver suo 
Sara gustò il diletto ed il vanto d’esser la sola creatura 
umana che volgesse a suo senno quel forte intelletto, fosse 

j 

(1) Grammon’s, Memoirs; Pepy’s, Diary, 21 febb. 1684-85. 
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l’amata di quel cuore di ghiaccio e servilmente temuta da 
queiraniina intrepida. 

. Agiudicio del mondano il fedele amore di Churchill ot- 
tenne larga mercede. Benché di mediocri fortune, la mo- 
glie porlavagli cotal dote che, adoperata con senno, lo fece 
divenire duca d’Inghilterra, principe delllmpero, capitano 
generale di una gran lega, arbitro tra principi potenti, e 
ciò che più stavagli a cuore, il più ricco suddito d'Europa. 
Sara era stala allevata sin dall’infanzia colla principessa 
Anna, onde nacque stretta amicizia tra ledile fanciulle. Per 
naturale assai poco rassomigliavansi. Anna, inerte, laci- 
turna, dolce con coloro che amava, cupa nella collera, ani- 
mata da forte sentimento religioso, era tenera sino alla bac- 
chettoneria dei riti e degli ordini del culto anglicano. Sara, 
vivace e volubile, signoreggiava quelli per cui nutriva 
maggior tenerezza, e, offesa, sfogava l’ira in pianti e in 
acri rimbrotti. Non aveva pretese di santimonia, e invero 
cansò a stento taccia di empietà. Allora essa non era per 
anco ciò che divenne, quando prosperità e sventura le 
stillarono in cuore due generi di vizii: quando adulazione 
e fortuna le travolsero il senno: quando il cuor suo rimase 
esulcerato dalle avversità e dalle umiliazioni : ma ella visse 
cotanto da divenire la più odiosa e misera tra le crea- 
ture: vecchia strega, in guerra con tutto il prossimo, non 
che coi proprii figli e nipoti: grande e ricca invero, ma 
apprezzatrice di questi beni per ciò solo che ponevanla in 
grado di affrontare l’opinione pubblica, e sfrenatamente 
sbramare l’odio suo contro vivi e morti. Nel regno di Gia- 
como non godeva peggior fama di donna leggiadra ed al- 
tera, tratto tratto volubile e capricciosa, difetti naturali 
che l’avvenenza faceva di leggieri perdonare. 

• Comunemente si osserva, diversità d’inclinazioni, d’in- 
gegno e d’umore non essere impedimenti all’amieizia, 
e le più sode esistere spesso tra due anime, l’una delle 
quali possiede ciò di cui l’altra ha difetto. Lady Churchill 
era amata e quasi adorata da Anna, la quale vivere non 
poteva, divisa daH’oggetto del poetico suo amore. Mari- 
tata, fu moglie fedele ed affezionata; ma il principe Gior-^ 

Voi. III. — 16 . Macaw^t. Storia d’Inghilterra. 
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gio, uomo ebete, amante anzi tutto del mangiare e del 
bere, mai non avendo acquistato su di lei autorità da 
pareggiare quella della sua amica, bentosto con istupida 
pazienza cedette airintlusso della creatura ardente ed im- 
periosa che governava la moglie. I regii sposi ebbero prole, 
nè Anna per fermo era sorda agli affetti materni; ma Fa-? 
more nutrito pei tigli assai tepido appariva a petto di quello 
che portava alla compagna di giovinezza. Insofferente dei 
rispetti che decoro imponeva, non comportava da chi per 
lei era più che sorella d’esser chiamata Madama ed Al- 
tezza reale; onde cotesti titoli invero necessarii nella gal- 
leria o nella sala di ricevimento, lasciavansi in disparte 
in privato. Anna era miss Morlay, lady Churchill era 
sempre miss Freeman; e con si fatti fanciulleschi ap- 
pellativi si mantenne per circa vent’anni un carteggio, 
dal quale infino dipesero le sorti di governi e dinastie. 
Al tempo di cui parliamo Anna aveva veruna possanza 
politica e poco seguito; e l’amica Sara teneva presso di 
lei l'ufficio di Maggiordoma coll’onerario di quattrocento 
sterline annue solamente. Tuttavia è da credere che an- 
che a quel tempo, per mezzo della moglie, Churchill riu- 
scisse ad appagare la passione ond’era signoreggiato: la 
principessa, benché avesse ricco assegno e gusti sem- 
plici, contraeva debiti, che il padre, brontolando alquanto, 
pagava, e dicevasi sì fatte distrette pecuniarie nascere da 
prodigalità verso la favorita (1). 

Alfine giunto era il tempo nel quale cotesta singolare 
amicizia doveva esercitare grande influenza nelle pub- 
bliche cose. Ognuno struggevasi di sapere qual parte pi- 
glierebbe Anna nella lite che divideva l’Inghilterra. Da una 
parte stava il dovere figliale, dall’altra il bene della reli- 
gione,, cui era sinceramente devota. Indole meno inerte 
avrebbe a lungo ondeggiato a fronte di ragioni cotanto 
. , » . - 

(1) Non la finirei piu se enumerar volessi tutti i libri dai 
quali ho tratto argomenti a giudicare il carattere della du- 
chessa. Le lettere sue, la difesa, le risposte cui diè origine 
furono le principali fonti cui attinsi. 
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possenti e rispettabili, le quali suggerivanle opposti par- 
liti ; ma l’influenza dei Churchill la vinse, e la protettrice 
loro divenne importante membro della gran lega capita- 
nata dal principe di Grange. 

In giugno 1687 Dykvelt, tornato all’Aia, presentò agli 
Stati Generali una lettera del re ridondante d’elogi per 
la maniera ond’erasi comportato nel soggiorno fatto a Lon- 
dra : encomii per altro erano sol che di forma. Con lettere 
segrete, scritte di proprio pugno, Giacomo acerbamente 
querelavasi che l’ambasciatore vissuto avesse in gran fa- 
migliarità coi sudditi più sediziosi deL regno, e inco- 
rasgiassegli in tutti i tristi loro disegni; Dykvelt recava 
altresi un fascio di lettere de’ personaggi più cospicui con 
cui aveva conferito dimorando in Inghilterra ; esse per 
lo più esprimevano illimitata devozione ed affetto a Gu- 
glielmo, e riferivansi al latore intorno all’esposizione dei 
divisamenti. Halifax discorreva dello stato e dello avve- 
nire d’Inghilterra col solito suo acume e brio, ma studia- 
vasi non impacciarsi in qualsivoglia perigliosa intrapresa. 
Danby scrisse in modo più ardilo e franco, nè si stette 
dal motteggiare le paure e le precauzioni dell’egregio ri- 
vale. La lettera più notevole era quella di Churchill : dettata 
colla naturale eloquenza onde egli non mancò mai nelle 
grandi occasioni quantunque privo di lettere, e con tal 
qual aria di magnanimità, ch’egli, quantunque perfido, ben 
sapeva con gran destrezza ostentare. Diceva, la princi- 
pessa Anna avergli ingiunto d’assicurare gli illustri con- 
giunti dell’Aia, essere dessa. risoluta, coll’aiuto di Dio, a 
perdere la vita anziché macchiarsi di apostasia: quanto - 
a lui nulla stimare le cariche. ed il favore del re, a petto 
.della religione; in conclusione dichiarando con termini 
pomposi che se non poteva dire di aver vissuto da santo, 
poteva bensì trovarsi pronto, all’occasione, a morire da 
. martire (1). ' " 

(1) La lettera officiale portala da Dykvelt agli Stati trovasi 
negli archivii dell’Aia: le altre rammentate nel paragrafo tro- 
vansi in Darltmple, appendice al libro V. 
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• * .* • 

Dykvelt era cotanlo ben riuscito nella sua ambasceria, 

che tosto trovossi pretesto di spedire altro agente per 
proseguire l’opera sì lodevolmente incominciata. Il nuovo 
ambasciatore, che fu di poi capostipite di nobile famiglia 
inglese eStinlasi a’ nostri di, era cugino germano bastardo 
di Guglielmo, e portava un titolo preso dalla signoria di 
Zulestein. La parentela colla casa di Orange davagli cre- 
dito in faccia al pubblico: i suoi modi eran da prode sol- 
dato: e per ingegno diplomatico, non che cognizioni, assai 
la cedeva a Dykvelt: ma cotale inferiorità non pertanto 
giovavagli. Un soldato che non erasi mai veduto mesco- 
larsi in faccende politiche poteva, senza destare sospetti, 
tenere carteggio coll’aristocrazia inglese, mentre sarebbe 
stato con ogni cura sorvegliato qualora stato egli fosse il- 
lustre politico. Zulestein, dopo breve lontananza, ritornò 
in patria con> ambasciate verbali e lettere non meno im- 
portanti di quelle affidate ài predecessore. D’allora in poi 
fu stabilita regolare corrispondenza tra il principe e l’op- 
posizione: agenti di diverso grado andavano e venivano 
da Londra all’Aia : il più utile era uno scozzese, non Sfor- 
nito d'ingegno ed operosissimo, chiamato Johnstone, cu- 
gino di Burnet, figlio di un illustre Covenanlario condan- 
nato a morte per fellonia appena fatto il Restauro, e presso 
quelli di sua parte stimato qual martire. * 

La discordia- tra il re d’Inghilterra ed il principe di 
Orange crescerà di dì in dì. Insorse grande controversia 
intorno a. sei reggimenti inglesi allo stipendio delle Pro- 
vincie Unite, affidarne il re volendo il comando ad uffi- 
ciali cattolici, il principe apertamente opponendovisi. Il 
re addusse il favorito ritornello della tolleranza, il prin- 
cipe rispose che non faceva se non se imitare l’esempio 
di Sua Maestà. Ognun sapeva essersi in Inghilterra licen- 
ziati dall’impiego uomini leali ed esperti sol perchè pro- 
testanti ; quindi ben potevano lo Stadlholder e gli Stali 
Generali negare fiducia ai papisti: risposta la quale sdegnò 
Giacomo in colai guisa che ogni idea dì verità e di giudizio 
in lui rimase offuscata. . . 

Esser falso, diceva con veemenza, ch’egli allontanasse 
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da sé giammai chicchessia a motivo della religione profes- 
sata, e qualora fatto lo avesse, che importavane al principe 
od agli Stali? Forse che era servo loro? Forse che stava 
ad essi giudicare il contegno di principe straniero? Si fu 
a tal tempo che Giacomo entrò, in desiderio di chiamare 
presso di sè i sudditi addetti al servizio dell’Olanda, pen- 
sando come col richiamarli in Inghilterra rafforzerebbe 
sè ed affievolirebbe il peggior, nemico che avesse: se non 
che ostacoli finanziarli, cui era impossibile superare, a 
ciò s’opponevano. Il numero delle truppe che teneva al 
proprio soldo era già quale le entrate il comportavano, 
benché di gran lunga maggiori di quelle de’ predecessori 
e amministrate con parsimonia. Aggiungendo all’esercito 
i battaglioni che trovavansi ora in Olanda, era giocoforza 
che il tesoro fallisse; ove riescissegli di indurre Luigi a 
prenderli al suo soldo, loglierebbegli da uno Stato ove 
trovavansi esposti all’influsso corruttore del governo re- 
pubblicano e del culto calvinista per mandarli in un paese 
in cui niuno osava discutere gli ordini del principe e i 
dommi della Chiesa : quivi i soldati dimenticherebbero ben 
tosto ogni eresia religiosa e politica: il principe loro na- 
turale avrebbe potuto in pochi di invocarne l’aiuto, e in 
ogni contingenza esser sicuro della fedeltà loro. - 
A tal fine si aprirono pratiche tra Whitehall e Ver- 
sailles. Luigi n’avea di soldati quanti glie ne occorrevano, 
ma eziandio nel caso opposto, non avrebbe mai inclinato 
a prendere Inglesi al proprio stipendio, poiché la paga di 
Inghilterra, comunque sembrar possa sottile oggidì , era 
assai più grossa di quella che davasi in Francia. Tuttavia 
siccome togliere a Guglielmo sì belle milizie era ottimo ac- 
corgimento, dopo parecchie settimane di carteggio, Barillon 
ebbe facoltà di promettere che qualora Giacomo volesse 
richiamare le proprie genti dall’Olanda, Luigi assumereb- 
besi il carico del mantenimento di 2,000 soldati in Inghil- 
terra; offerta la quale venne dal re inglese accettata con 
calde espressioni di gratitudine. Disposte le cose in tal 
modo, chiese agli Stali Generali la licenza di, sei reggi- 
menti; ma gli Stati Generali, che in tutto da Guglielmo 
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lasciavansi governare, risposero non essere consimile do- 
manda in sì falta contingenza coerente ai vigenti trattati, e 
riccamente negarono consentirvi. È cosa notevole come 
la città di Amsterdam, la quale faceva voto perchè coteste 
soldatesche rimanessero in Olanda quando Giacomo avea 
mestieri d’adoperarle contro i ribelli d’occidente, orasi 
adoperasse a tutto potere per far paga l’inchiesta del re: 
in amendue i casi i rettori della gran città non da non 
altro intento eran mossi che quello d’osteggiare il prin- 
cipe di Orànge (1). 

Eppure le armi d’Olanda non eran a Giacomo cotanto 
formidate al pari dei torchi. Ogni dì mandavansi in luce 
all’Aia libri e libelli inglesi contro il governo d’Inghil- 
terra, nè ad onta d’ogni vigilanza riuscivasi ad impedire 
che migliaia di copie venissero introdotte di contrabando 
nelle contee poste lungo l’oceano germanico. Tra la col- 
luvie di sì fatte pubblicazioni, una segnalavasene per l’im- 
portanza sua e l’effetto immenso che produsse. L’avviso 
del principe e della principessa di Orange rispetto all’in- 
dulto era noto a tutti coloro che ponevan mente alle pub- 
bliche faccende; ma siccome cotale avviso stato non era 
officialmente annuncialo, cosi parecchie persone le quali at- 
tinger non potevano notizie a buone fonti, ingannate o per- 
plesse rimanevano dall’asseveranza con cui i partigiani della 
Corte assentavano le Altezze Loro approvare gli ultimi atti 
del re. Disdire pubblicamente cotali voci era il partita più 
semplice ed ovvio che s’affacciava a Guglielmo, qualora 
avesse mirato sol che a vantaggiare i proprii interessi in 
Inghilterra ; ma siccome anzitutto riguardava questa qual 
mezzo onde condurre a termine i grandi disegni che volgeva 
in mente intorno all’Europa, disegni pei quali sperava otte- 
nere la cooperazione di amendue i rami di casa d’Austria, 

(1) Sunderland a Guglielmo, 24 agosto 1686; Guglielmo 
a Sunderland, 2-12 settem. 1686; Barillon, 6-16 maggio, 
26 maggio, 5 giugno, 3-13 ottobre, 28 nov., 8 die.; Luigi a 
Barillon, 14-24 ottobre; Ricordi di Albeville , 15-25 dicem. 
1687; Giacomo a Guglielmo, 17 genn., 16 febb. , 2-13 marzo 
1688; Avaux, Negoz ., 1-11-6-16-8-18-22 marzo, 1 aprile 1688. 
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ed eziandio del sommo pontefice, così eravi ragione a te- 
mere che qualsivoglia dichiarazione gradita ai protestanti 
inglesi suscitar potesse inquietudine e mali umori a 
Madrid, a Vienna, a Torino ed a Roma. Si fatte ragioni 
ratlennero per lungo tempo ii principe dallo spiegare il 
proprio animo: alfine venendogli fatto presente come il 
prolungato silenzio destato avesse noia e scontento tra’ 
partigiani e giunto fosse il tempo di parlar chiaro, risolse 
manifestare il proprio intendimento. 

Giacomo Stewart, scozzese, di parte Whig, che parecchi 
anni addietro, fuggendo dallo stivaletto e dalle forche, 
aveva riparato in Olanda, entrava in istretta amicizia col 
Gran Pensionano Fagel, il quale godeva di gran favore e 
confidenza pressoio Stadlholder. Autore del virulento e ve- 
lenoso manifesto d'Argyle, al pubblicarsi dell'indulto, av- 
vedendosi che porgevaglisi occasione di oltennere non pure 
perdono, ma premio, Stewart proferì al governo, che un 
giorno aveva avversato, i proprii servizi; ed essendo stati 
questi accettati, dicendola scritta per consiglio di Giacomo, 
indirizzò a Fagel una lettera, in cui esortavasi il Pensio- 
nano a fare ogni opera presso il principe o la principessa 
onde indurli a fiancheggiare la politica del congiunto. Dopo 
un po’ di tempo Fagel dettò una risposta profondamente 
pensata e architettata con arte sottilissima; sicché niuno, 
che pongasi a meditare si fatto notevole documento, può 
non accorgersi che, sebbene concepito in guisa da aquie- 
tare e compiacere ai Protestanti inglesi, non contiene 
pur una parola che tornar possa sgradita persino al Va- 
ticano. Dichiaravasi, Guglielmo e Maria darebbero mano 
di buon grado a cassare ogni legge che prescrivesse pene 
contro qualsivoglia inglese per ragione di culto; ma di- 
stinguere tra pene e interdizioni, perchè le Altezze Loro 
ritenevano che ammettere i Cattolici agli impieghi con- 
veniva nè al bene generale d’Inghilterra, nè a quello degli 
stessi Cattolici. Codesto manifesto fu voltato in parec- 
chie lingue, sparso in gran copia pel continente, e cin- 
quanta mila copie della versione fatta con sommo stu- 
dio da Burnet vennero mandate nello contee occidentali. 
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d’onde ben tosto si diffusero per tutto il reame. Mag- 
giore fortuna ottenne mai veruno scritto politico: i Pro- 
testanti inglesi plaudirono alla virile fermezza con cui 
Guglielmo annunciava non potere assentire che i papisti 
avessero mano nel governo, mentre, per altra parte, i prin- 
cipi cattolici gradivano lo stile mite e sobrio in cui veniva 
espressa l’anzidetta dichiarazione, e la speranza ivi data 
che sotto cotale signoria niun correligionario riceverebbe 
molestia per motivi di culto. 

Tra coloro che lessero con piacere cotesto celebre scritto, 
verosimilmente annoveratasi eziandio il Pontefice, il quale, 
pochi mesi innanzi, accomiatava Castelmaine in modo da 
dar a divedere come poco gli andassero a verso i propo- 
siti del re d’Inghilterra. A Innocenzo sommamente spia- 
ceva la politica domestica ed esteriore del governo britan- 
nico; ben avveggendosi come i maneggi iniqui ed impolitici 
della consorteria gesuitica riuscissero di leggeri più pre- 
sto a perpetuare le leggi penali anziché a promuovere 
Tabolizione del giuramento di supremazia. La lite agitan- 
tesi tra il Pontefice e la Corte di Versailles inaspriva ogni 
dì più, nè qual principe temporale, o qual sommo ge- 
rarca, nutrire poteva cordiale amicizia per un vassallo di 
cotesta Corte. Castelmaine era disadatto ad accomodare 
la controversia : qual laico conosceva bene Roma ed era 
profondamente versato nelle cose di teologia: ma punto 
non possedeva deiraccorgimento richiesto dal suo uffizio; 
poi, quand’anche fosse stato diplomatico abilissimo, eravi 
cotal circostanza che inetto rendevalo a compiere la mis- 
sione per la quale era stato spedito (1). Noto a tutta Eu- 
ropa, per la sola ragione che aveva in moglie la più sver- 
gognata delle femmine, era impossibile parlare con lui e 
di lui senza che si affacciasse alla mente in qual modo 
acquistasse il titolo che portava. Cotesta contingenza poco 
avrebbe rilevato qualora stato fosse mandato ambascia- 
tore presso corte lasciva pari a quella in cui testé pri- 
meggiava la duchessa di Montespan; ma manifestamente 

* (1) Adda, 9-19 novembre 1686. 
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appariva sconvenevole Tessergli stata data un’amba- 
sciata spirituale piuttosto che temporale presso un Pon- 
tefice di antica austerità. I Protestanti di tutta Europa 
ne facevan le risa, ed Innocenzo, già mal predisposto in- 
verso al governo inglese, considerava l’omaggio resogli 
a sì caro prezzo e con tanto risico poco men che ingiuria. 
L’onorario delTambasciaiore era stato stabilito a cento 
sterline per settimana; Castelmaine dicevalo troppo poco, 
aggiungendo che somma Ire* volte tanto appena baste- 
rebbe: imperciocché i ministri di tutti i grandi potentati 
europei facevano a gara nel soverchiarsi in magnificenza 
in mezzo ad un popolo cui lo splendore degli edificii, degli 
ornamenti e delie pompe rendeva di difficile contentatura; 
Dichiarò sempre che in questa ambasciata ci rimetteva del 
suo. L’accompagnavano varii giovani delle famiglie catto- 
liche più cospicue d’Inghilterra, i Ralclitfe, gli Arundell e 
iTichborne; alloggiava nel palazzo di casa Pamfili, a mez- 
zodì della stupenda piazza Navona. Innocenzo lo ricevette 
privatamente da poco dopo l’arrivo, ma Tudienza pub- 
blica si fe’ aspettar molto; e invero gli apparecchi di Ca- 
slelmaine per si grande solennità erano cotanto sfarzosi 
che, sebbene cominciati nella Pasqua del 1686, non trova- 
ronsi compiuti fino a novembre successivo: nel qual tempo 
il papa^ebbe, o finse avere un assalto di gotta, che fece 
differire ancora la cerimonia. Alfine in gennaio 1687 la 
presentazione e Tomaggio solenne si compierono con in^ 
solito apparecchio. 1 cocchi di gala fabbricati a Roma per 
potestà pompa erano di cotanta magnificenza che reputa - 
ronsi degni di venir trasmessi alla posterità in belle inci- 
sioni e cantati da poeti in parecchie lingue (1). In questo 

(1) Il professore di greco, nel collegio De Propaganda fide, 
manifestò la sua ammirazione in cattivissimi esametri e pen- , 
tametri: i seguenti possono servir di saggio: 

Pw^ epico ox£^cu.ev05 XauivpGto ^piauftov, 

v fì)ca uàx’xtaaEv xat ^ssv c'xXo; aira;. 

, 0au{xoé^cuoa rm» TrojxTnrjv, Trayxpuoeà t’ aòroo 
„ *Ap 4 uaTa, toóc - ’iWoo;, Totali 'Pcóar, ecpr. 
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dì la facciata del palazzo dell’ambasciatore fu decorata 
con grandi pitture di assurde allegorie, ove vedevansi 
effigiali San Giorgio, che poneva il piede sul collo di Tito 
Oates: Ercole che colla clava percoteva College, e l’artiere 
inglese protestante che mal si difendeva collo staffile. Dopo 
questa pubblica mostra, Castelmaine convitò tutte le persone 
notevoli che trovavansi a Roma ad un banchetto allestito 
nella lieta e splendida sala adorna de’ dipinti di Pietro da 
Cortona, tratti dai soggetti deU’Eneide. La città intera 
accorse alla solennità, e una compagnia di Svizzeri potè 
a stento mantener l’ordine tra gli spettatori. I nobili dello 
Stato pontificio offerirono in ricambio splendido trat- 
tenimento all’ambasciatore , e poeti e letterati adopera- 
ronsi nel profondere ad esso ed a chi lo mandava scipite 
e iperboliche adulazioni quali si sogliono fare nei tempi 
in cui gli ingegni e il gusto sono più volti al basso. Tra 
cotesti piaggiatori primeggia una testa coronata. Eran 
corsi più di trentanni da che Crisiina, figlia del gran 
Gustavo, scendeva di proprio moto dal soglio svedese, e 
dopo lunghe peregrinazioni, nelle quali parecchie follie e 
delitti commise, finalmente fermata aveva stanza in Roma, 
ove attendeva a computi aslrologici, a maneggi di conclave, 
dilettandosi di pittura, di gemme, di manoscritti, di meda- 
glie. In colale occasione dettate avendo in italiano alcune 
stanze in onore del re inglese, il quale nato al pari di lei da 
progenie di principi risguardali fino allora come campioni 
della Riforma, erasi al pari di lei riconciliato coll’antica 
Chiesa, fu tenuta nel regio palazzo splendida adunanza. 1 
versi di lei messi in musica e cantati riscossero universali 
applausi; un letterato che aveva al suo seguito recitò un’ora- 
zione in istile si tronfio che sembra offendesse l’orecchio 

.• I versi latini sono alquanto migliori. Naham Tate rispose in 
inglese : 

- « His glorious train and passing pomp lo view, 

A pomp that even to Rome itself was newj 
Each age, each sex, thè Lalian turrets fìlled, 

Each age and sex in tears of joy distilled. » 
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degli ascoltatori inglesi. 1 Gesuiti, nemici al papa, devoti agli 
interessi di Francia, e disposti a rendere qualsivoglia onore 
a Giacomo, accolsero l’ambasciatore con insolita pompa 
nel magnifico edilìzio, ove conservansi le spoglie di Loiola 
rinchiuse in avello di lapislazzuli ed oro. Scoltura, pit-< 
tura, poesia ed eloquenza furon messe a contributo per 
onorare lo straniero: ma tulle codeste arti erano quanto 
mai si può dire invilite. Si fé’ gran pompa di turgida e. 
corrotta latinità disconvenevole ad ordine cotanto erudito,, 
e taluna delle iscrizioni che adornavano le mura peccarono 
in cosa beh più grave assai dello stile. In una dicevasi che 
Giacomo aveva spedito il fratello nunzio al cielo : in un’altra 
che fornito avevagli le ali per levarsi a più sublime re- 
gione. Bravi distico ancor più sciocco, cui per allora poco 
si badò, ma che venne citato e malignamente interpretato 
pochi mesi dopo. «O re» diceva il poeta «cessa dall'invo- 
care un figlio: ancorché natura nieghi far paghi i desideri! 
tuoi, le stelle troveranno modo a comoiacei ti. » 

In mezzo a colali feste Castelmaine soggiacque a morti- 
ficazioni ed umiliazioni crudeli. 11 papa usava con lui gran- 
dissima freddezza e riserbo: ogni qualvolta sollecitalo ve- 
niva a rispondere alla richiesta ond’era incaricato a prò 
di Petre, Innocenzo era presoda forte assalto di tosse che 
troncava il discorso. Fama di coleste strane udienze n’andò 
per Roma: Pasquino non tacque: tulta la parte curiosa e 
ciarliera della popolazione, se ne togli i Gesuiti ed i pre- 
lati di parte francese, fecero le beffe di cotesta sconfitta; 
quindi Castelmaine, già stizzoso per natura, montò ben 
tosto sulle furie, e mandò in giro una scrittura contro il 
papa. Di cotal guisa ponevasi dalla parte del torto: l’astuto 
italiano n’ebbe il vantaggio e volle giovarsene. Dichiarò 
chiaramente non potersi per padre Petre infrangere la re- 
gola che escludeva i Gesuiti da qualsivoglia carica eccle- 
siastica. Castelmaine, offeso, minacciò di partirsi da Roma : 
e Innocenzo, con mansueta impertinenza, tanto più acerba 
quanto discernere a stento potevasi dal candore, rispose 
essere in balia dell’Eccellenza Sua il farlo se n’avea ta- 
lento. a Ma se dobbiam perderlo » aggiunse il venerando 
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pontefice « spero che per via avrà cura della propria sa- 
lute. Gli Inglesi non sanno quanto torni pericoloso viag- 
giare in questi paesi nel calore del giorno. Ciò che di 
meglio rimarebbegli a fare sarebbe mettersi in viaggio 
innanzi l'alba e riposarsi alquanto a mezzodì. » Con tale 
salutare consiglio e col dono d’un rosario rambasciatorc 
ebbe licenza. Pochi mesi appresso venne pubblicalo in 
italiano ed in inglese una pomposa storia della costui le- 
gazione splendidamente stampata in foglio e adorna di 
incisioni.il frontispizio, con sommo rammarico de' Prote- 
stanti, rappresentava Castelmaine vestilo da pari, tenendo 
nelle mani la corona di conte, in atto di baciare il piede 
a papa Innocenzo (1). 

(1) Carteggio di Giacomo e d’Innocenzo nel Museo Britan- 
nico, Burnet. 1, 703-705; Wclwood Memoirs ; Commons Jour- 
nais, art. 28, 1689 ; An Account of his Excellence Roger Eearl 
Castlemaine's Embassy , by Michael Wkight, chief steward 
of his Excellency' s house at Rome 1686. 
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